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			Mi volto a destra e a sinistra, su tutta la terra

			non vedo alcuna traccia di giustizia, senno o valore:

			un uomo compie il male, e tutti i suoi giorni

			sono pieni di fortuna e lode universale;

			un altro è buono in ogni sua azione; muore

			spezzato e miserabile, un uomo da tutti disprezzato.

			Ma tutto questo mondo è come un racconto che ascoltiamo:

			il male degli uomini, e la loro gloria, svaniscono.

			firdUsI, Shāh-Nāmeh
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			Alizeh cuciva in cucina alla luce delle stelle e del fuoco, come faceva spesso, raggomitolata nel focolare. La fuliggine le macchiava la pelle e le gonne in strisce disordinate: sbaffi sull’arco di uno zigomo, un altro velo di oscurità sopra uno degli occhi. Non sembrava accorgersene.

			Alizeh aveva freddo. No, stava congelando.

			Desiderava spesso di essere un corpo dotato di cardini, così da poter spalancare una porta sul suo petto e riempirne la cavità con del carbone, poi del cherosene. Accendere un fiammifero.

			E invece.

			Raccolse le gonne e si spostò più vicina al fuoco, facendo attenzione a non distruggere l’abito che ancora doveva alla figlia illegittima dell’ambasciatore Lojjan. Quel pezzo intricato e luccicante era l’unico ordine del mese, ma Alizeh nutriva la segreta speranza che l’abito avrebbe evocato da solo altre clienti, dato che questo tipo di commissioni alla moda erano, dopotutto, il risultato diretto dell’invidia che poteva nascere solo in una sala da ballo, intorno a un tavolo da pranzo. Fin tanto che il regno restava in pace, l’élite reale – legittima e illegittima – avrebbe continuato a organizzare feste e contrarre debiti, il che significava che Alizeh avrebbe potuto trovare altri modi di sfilare denaro dalle loro tasche ricamate.

			Rabbrividì violentemente, rischiando di mancare un punto, cadendo quasi dentro al fuoco. Da bambina, una volta, Alizeh aveva provato un tale freddo disperato che era strisciata sul focolare ustionante di proposito. Ovviamente non le era venuto in mente che avrebbe potuto essere consumata dalla fiamma; era solo una bambina che seguiva un istinto che la spingeva a ricercare il calore. All’epoca, Alizeh non avrebbe potuto conoscere la singolarità della sua condizione, tanto era raro il gelo che cresceva nel suo corpo da distinguerla perfino fra la sua gente, già considerata ben strana.

			Un miracolo, dunque, che il fuoco avesse disintegrato solamente i suoi vestiti e riempito la piccola casa di un fumo che le bruciava gli occhi. L’urlo che aveva seguito, tuttavia, aveva segnalato alla marmocchietta al calduccio che il suo complotto era giunto al termine. Frustrata da un corpo che non si scaldava, aveva pianto lacrime gelide mentre veniva raccolta dalle fiamme, con sua madre che riceveva terribili bruciature nel procedimento, le cui cicatrici Alizeh avrebbe studiato negli anni a venire.

			‘I suoi occhi’ aveva pianto la donna tremante verso suo marito, che era accorso alle grida di aiuto. ‘Guarda cos’è successo ai suoi occhi... La uccideranno per questo...’

			Nel presente, Alizeh si strofinò gli occhi e tossì.

			Sicuramente era stata troppo giovane per ricordare le parole precise usate dai suoi genitori; senza dubbio, il suo era solo il ricordo di una storia ripetuta spesso, così in profondità nella sua mente che aveva solo immaginato di ricordare la voce di sua madre.

			Deglutì.

			La fuliggine le occludeva la gola. Le dita erano diventate insensibili. Esausta, sospirò le sue preoccupazioni nel focolare e l’azione animò un altro turbinio di fuliggine.

			Alizeh tossì ancora, questa volta così forte che si piantò l’ago da cucito nel mignolo. Assorbì la scarica di dolore con straordinaria calma, estraendo la punta con attenzione prima di osservare la ferita.

			La puntura era profonda.

			Lentamente, quasi una alla volta, le sue dita si chiusero intorno all’abito che ancora stringeva in mano, la seta raffinata a tamponare lo sgocciolio del suo sangue. Dopo alcuni istanti – durante i quali fissò in alto con sguardo vacuo, nella canna fumaria, per la sedicesima volta quella sera – lasciò andare l’abito, tagliò il filo con i denti e lanciò il pezzo di stoffa incrostato di gemme su una sedia lì vicino.

			Non doveva mai temere; Alizeh sapeva che il suo sangue non avrebbe lasciato macchie. Tuttavia, era una buona scusa per dichiarare la resa, per mettere da parte l’abito. Lo osservò, gettato com’era sulla seduta. Il corpino era crollato, piegandosi sulla gonna come un bambino seduto scomposto su una sedia. La seta era ripiegata in onde intorno alle gambe di legno, le perline che catturavano la luce. Una debole brezza scosse una finestra chiusa male e una singola candela si spense, portando con sé quello che restava della compostezza della commissione. L’abito scivolò ancora più giù sulla sedia, una delle pesanti maniche si liberò con un fruscio, il polsino luccicante sfiorò il pavimento fuligginoso.

			Alizeh sospirò.

			L’abito, così come tutti gli altri, non era affatto bello. Riteneva il modello banale, la realizzazione appena passibile. Sognava di dare libero sfogo alla sua fantasia, di liberare le sue mani per creare senza esitazioni; ma il ruggito dell’immaginazione di Alizeh veniva zittito, sempre, da uno sconveniente bisogno di autoconservazione.

			Era stato solo ai tempi di sua nonna che erano stati istituiti gli Accordi del Fuoco, patti di pace senza precedenti che avevano permesso a Jinn e umani di mescolarsi liberamente per la prima volta da quasi un millennio. Anche se apparentemente identici, i corpi dei Jinn erano stati forgiati dall’essenza del fuoco, donando loro certi vantaggi fisici; mentre gli umani, le cui origini erano nella terra e nell’acqua, venivano da sempre chiamati ‘Argilla’. I Jinn avevano accettato la creazione degli Accordi con un sollievo variabile, in quanto le due razze si facevano una guerra spietata da eoni, e anche se l’inimicizia tra loro restava irrisolta, tutti si erano stancati della morte.

			Le strade avevano brillato dorate di sole liquido per accogliere quell’èra di fragile pace, la bandiera e la moneta dell’impero erano state reimmaginate nel trionfo. Ogni editto reale era stato timbrato con la massima di una nuova epoca:

			purss

			‘Possa l’Uguaglianza Regnare Sempre Suprema’

			L’uguaglianza, come si era poi dimostrato, significava che i Jinn avevano dovuto abbassarsi alla debolezza degli umani, rinnegando in ogni momento i poteri innati della loro razza, la velocità, la forza e l’evanescenza elettiva di cui i loro corpi erano dotati dalla nascita. Dovevano porre immediatamente fine a quelle che il re aveva dichiarato ‘operazioni soprannaturali’ o affrontare morte certa, e gli Argilla, che si erano rivelati essere delle creature insicure, erano stati fin troppo pronti a gridare all’imbroglio in tutte le situazioni. Alizeh sentiva ancora le grida, le rivolte nelle strade...

			Fissò l’abito mediocre.

			Faticava sempre a non creare un articolo troppo squisito, perché un lavoro straordinario sarebbe stato osservato più da vicino, e sarebbe stato fin troppo velocemente denunciato come il risultato di un trucco soprannaturale.

			Solo una volta, nel tentativo sempre più disperato di guadagnare abbastanza per vivere dignitosamente, Alizeh aveva pensato di fare colpo su un cliente non con lo stile, ma con la fattura. Non solo la qualità del suo lavoro era di molti ordini di grandezza superiore a quella del modista locale, ma Alizeh era riuscita a creare un elegante abito da giorno in un quarto del tempo e aveva accettato di farsi pagare la metà.

			Quella disattenzione l’aveva mandata al patibolo.

			Non era stato il cliente soddisfatto, ma il sarto rivale che aveva denunciato Alizeh ai magistrati. Miracolo dei miracoli, era riuscita a sfuggire al loro tentativo di trascinarla via nella notte ed era fuggita dalla familiare campagna della sua infanzia per l’anonimato della città, sperando di perdersi tra le masse.

			Se solo avesse potuto scrollarsi di dosso i fardelli che portava sempre con sé, ma Alizeh aveva un gran numero di ragioni per restare tra le ombre, prima fra tutte il ricordo che i suoi genitori avevano rinunciato alla loro vita nell’interesse della sua silenziosa sopravvivenza, e comportarsi incoscientemente adesso avrebbe disonorato i loro sforzi.

			No, Alizeh aveva imparato a sue spese a rinunciare alle commissioni ben prima che imparasse ad amarle.

			Si alzò in piedi e una nuvola di fuliggine si alzò con lei, ondeggiando intorno alle sue gonne. Avrebbe dovuto pulire il focolare della cucina prima che la signora Amina scendesse al mattino o si sarebbe probabilmente ritrovata di nuovo in strada. Nonostante tutti i suoi sforzi, Alizeh era stata messa alla porta più volte di quante potesse contarne. Aveva sempre immaginato che ci volesse poco incoraggiamento per liberarsi di ciò che già veniva considerato superfluo, ma quei pensieri non erano serviti a calmarla.

			Alizeh raccolse una scopa, facendo una piccola smorfia mentre il fuoco si spegneva. Era tardi; molto tardi. Il ripetuto tic tic dell’orologio le agitò qualcosa nel cuore, la rese ansiosa. Alizeh aveva una naturale avversione per l’oscurità, una paura radicata alla quale non riusciva a dare del tutto voce. Avrebbe preferito lavorare con ago e filo alla luce del sole, ma passava le sue giornate a fare il lavoro che contava davvero: strofinare le stanze e le latrine di Casa Baz, la grande tenuta di Sua grazia, la duchessa Jamilah di Fetrous.

			Alizeh non aveva mai incontrato la duchessa, aveva solamente visto l’anziana donna scintillante da lontano. Gli incontri di Alizeh erano con la signora Amina, la governante, che aveva assunto Alizeh solo per un periodo di prova, in quanto era arrivata priva di referenze. Di conseguenza, ad Alizeh non era ancora permesso interagire con gli altri servitori, né le era stata assegnata una stanza vera e propria nell’ala della servitù. Invece, le era stato dato uno sgabuzzino ammuffito nella soffitta, dove aveva scoperto una branda, il suo materasso mangiato dalle tarme e mezza candela.

			Alizeh era rimasta distesa e sveglia nel suo piccolo letto la prima notte, così sopraffatta da riuscire a malapena a respirare. Non le importava né della soffitta ammuffita né del materasso mangiato dalle tarme, perché Alizeh sapeva di essere in possesso di una grande fortuna. Che una grande casa fosse disposta ad assumere una Jinn era già sconvolgente, ma le era stata data una stanza, una tregua dalle strade in inverno...

			Vero, Alizeh aveva trovato lavoro per più periodi dalla morte dei suoi genitori, e spesso le era stato concesso di dormire al coperto o nel fienile; ma non le era mai stato dato uno spazio suo. Era la prima volta dopo anni che aveva privacy, una porta che poteva chiudere; e Alizeh si era sentita così piena di felicità che aveva temuto di sprofondare nel pavimento. Quella notte, il suo corpo aveva tremato mentre fissava le travi di legno del soffitto, la selva di ragnatele che le affollava la mente. Un grosso ragno aveva tessuto un lungo filo, abbassandosi per guardarla negli occhi, e Alizeh si era limitata a sorridere, stringendosi al petto la borraccia di cuoio.

			L’acqua era stata la sua sola richiesta.

			«Una borraccia d’acqua?» La signora Amina aveva aggrottato le sopracciglia, come se le avesse chiesto di avere in pasto la sua prole. «Puoi prenderti l’acqua da sola, ragazza.»

			«Perdonatemi, lo farei» aveva detto Alizeh, guardandosi le scarpe, il cuoio strappato intorno all’alluce che non aveva ancora riparato. «Ma sono ancora nuova in città e ho trovato difficoltà nel trovare acqua potabile così lontano da casa. Non ci sono cisterne affidabili qui vicino e non posso ancora permettermi l’acqua in vetro del mercato...»

			La signora Amina era scoppiata a ridere.

			Alizeh aveva fatto silenzio, sentendo il calore risalirle lungo il collo. Non sapeva perché la donna stesse ridendo di lei.

			«Sai leggere, bambina?»

			Alizeh aveva alzato lo sguardo senza volerlo, registrando il familiare sussulto spaventato prima ancora di incrociare lo sguardo della donna. La signora Amina aveva fatto un passo indietro, perdendo il sorriso.

			«Sì,» aveva detto Alizeh «so leggere.»

			«Allora devi provare a dimenticartelo.»

			Alizeh l’aveva fissata. «Chiedo scusa?»

			«Non fare la sciocca.» Lo sguardo della signora Amina si era assottigliato. «Nessuno vuole una serva che sa leggere. Rovinerai le tue prospettive con quella lingua. Da dove hai detto che vieni?»

			Alizeh si era fatta di ghiaccio.

			Non riusciva a capire se la donna fosse crudele o gentile. Era la prima volta che qualcuno suggeriva che la sua intelligenza avrebbe potuto essere un problema per la sua posizione e in quel momento Alizeh si era chiesta se fosse vero: forse era la sua testa, così piena, che continuava a farla finire in strada. Forse, se fosse stata cauta, sarebbe finalmente riuscita a tenersi un impiego per più di qualche settimana. Avrebbe potuto senza dubbio fingere stupidità in cambio di sicurezza.

			«Vengo dal nord, signora» aveva detto piano.

			«Il tuo accento non è del nord.»

			Alizeh aveva quasi ammesso ad alta voce di essere stata allevata in isolamento, di aver imparato a parlare come i suoi tutori le avevano insegnato; poi si era ricordata chi era, la sua posizione, e non aveva detto niente.

			«Come sospettavo» aveva detto la signora Amina nel silenzio. «Sbarazzati di quell’accento ridicolo. Sembri un’idiota, che si finge una specie di nobile. Meglio ancora, non dire nulla. Se ci riesci, potresti tornarmi utile. Mi dicono che quelli della tua razza non si stancano facilmente e mi aspetto che il tuo lavoro confermi queste voci, altrimenti non mi farò scrupoli a gettarti di nuovo in strada. Sono stata chiara?»

			«Sì, signora.»

			«Puoi avere la tua borraccia d’acqua.»

			«Grazie, signora.» Alizeh si era inchinata, si era voltata per andarsene.

			«Oh, un’altra cosa...»

			Alizeh si era girata di nuovo. «Sì, signora?»

			«Procurati una snoda quanto prima. Non voglio mai più vedere la tua faccia.»
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			Alizeh aveva appena aperto la porta del suo sgabuzzino quando lo sentì, sentì lui, come se avesse infilato le braccia nelle maniche di un cappotto invernale. Esitò, con il cuore che batteva forte, e rimase in piedi nella cornice della porta.

			Stupida.

			Alizeh scosse la testa per snebbiare la mente. Si stava immaginando delle cose e non era una sorpresa: aveva un disperato bisogno di dormire. Dopo aver spazzato il focolare, aveva anche dovuto pulirsi le mani e il volto fuligginosi e il tutto aveva richiesto molto più tempo di quello che aveva sperato; la sua mente esausta non poteva essere ritenuta responsabile per i suoi pensieri deliranti, a quell’ora.

			Con un sospiro, Alizeh immerse un piede nelle scure profondità della sua stanza, cercando a tentoni i fiammiferi e la candela che teneva sempre vicino alla porta. La signora Amina non le aveva concesso una seconda candela da portare di sopra la sera, perché non poteva concepire né l’indulgenza né la possibilità che la ragazza potesse ancora lavorare ben più tardi di quando le lampade a gas venivano spente. Anche in quel caso, la mancanza d’immaginazione della governante non influenzava la situazione: così in alto in una tenuta tanto grande era quasi impossibile che una luce distante penetrasse. Eccetto l’occasionale raggio di luna attraverso una delle strette finestre del corridoio, la soffitta era oscura di notte, nera come il catrame.

			Se non ci fosse stato il luccichio del cielo notturno ad aiutarla a navigare le rampe di scale fino al suo sgabuzzino, Alizeh non avrebbe probabilmente trovato la strada, perché la paura che provava in compagnia dell’oscurità totale era così paralizzante che, di fronte a un tale destino, preferiva illogicamente la morte.

			Dopo aver trovato velocemente la sua unica candela, il tanto desiderato fiammifero venne prontamente acceso, uno strappo d’aria e lo stoppino si illuminò. Un caldo bagliore rischiarò una sfera al centro della stanza e, per la prima volta quel giorno, Alizeh si rilassò.

			Silenziosamente si chiuse la porta alle spalle, avanzando per intero nella stanza che conteneva a stento la branda.

			La adorava comunque.

			Aveva strofinato lo sgabuzzino lurido finché non le avevano sanguinato le nocche, finché le ginocchia non le avevano fatto male. In quella proprietà antica e bellissima, dove praticamente tutto era stato costruito alla perfezione e poi sepolto sotto strati di muffa, ragnatele e sporco incrostato, Alizeh aveva scoperto eleganti pavimenti a spina di pesce e solide travi di legno sul soffitto. Quando aveva finito di pulire, la stanza brillava.

			La signora Amina, naturalmente, non aveva visitato il vecchio sgabuzzino da quando era stato assegnato alla sguattera, ma Alizeh si domandava spesso che cosa avrebbe detto la governante se avesse visto lo spazio in quel momento, perché la stanza era irriconoscibile. Ma d’altronde, Alizeh aveva imparato tanto tempo prima a essere intraprendente.

			Si tolse la sua snoda, srotolando il delicato velo di tulle intorno agli occhi. La seta era richiesta a tutti quelli che lavoravano a servizio, la maschera un segno che il suo portatore era un membro delle classi più basse. Il tessuto era stato pensato per il lavoro pesante, avvolto stretto a sufficienza da confondere i lineamenti senza oscurare la vista necessaria. Alizeh aveva scelto la professione con grande lungimiranza e si era aggrappata ogni giorno all’anonimato che la posizione le conferiva, rimuovendo raramente la snoda persino al di fuori della sua stanza; perché anche se la maggior parte delle persone non capiva la stranezza nei suoi occhi, temeva che un giorno la persona sbagliata avrebbe potuto.

			Fece un respiro profondo, premendo la punta delle dita contro le guance e le tempie, massaggiando gentilmente la faccia che non vedeva da quelli che sembravano anni. Alizeh non possedeva uno specchio e le occhiate occasionali che lanciava in quelli di Casa Baz rivelavano solo la porzione inferiore del suo volto: labbra, mento, collo. Era altrimenti una serva senza volto, una fra decine, e aveva solo vaghi ricordi del suo aspetto, o di quello che una volta le era stato descritto. Era il sussurro della voce di sua madre nell’orecchio, la sensazione della mano di suo padre indurita dai calli contro la guancia.

			‘Sei la migliore di tutti noi’, le aveva detto una volta.

			Alizeh chiuse la sua mente a quel ricordo mentre si levava le scarpe, sistemava gli stivali nel loro angolo. Nel corso degli anni, Alizeh aveva collezionato scampoli di stoffa a sufficienza dalle sue commissioni da potersi cucire una trapunta e un cuscino coordinato, al momento sopra al suo materasso. Appese i suoi abiti a dei vecchi chiodi che aveva meticolosamente avvolto in filo colorato; aveva sistemato tutti gli altri effetti personali dentro una cassa da frutta che aveva trovato abbandonata in uno dei pollai.

			Si sfilò le calze e le appese, perché prendessero aria, a un filo di spago teso. Appese il suo abito a uno dei ganci colorati, il corsetto a un altro, la snoda all’ultimo. Tutto quello che Alizeh possedeva, tutto quello che toccava, era pulito e ordinato, perché aveva imparato da tempo che quando non c’era una casa, allora doveva essere forgiata; poteva essere creata perfino dal nulla.

			Avvolta solo nella sua sottoveste, sbadigliò, sbadigliò mentre si sedeva sulla sua branda, mentre il materasso si abbassava, mentre si levava le forcine dai capelli. La giornata, e i suoi lunghi riccioli pesanti, le schiacciarono le spalle.

			I suoi pensieri si erano fatti strascicati.

			Con grande riluttanza soffiò sulla candela, si portò le gambe al petto e cadde giù come un insetto sbilanciato. L’illogicità della sua fobia era coerente solo nel lasciarla perplessa, perché quando era a letto con gli occhi chiusi, Alizeh immaginava di poter vincere più facilmente l’oscurità, e anche tremando preda di un brivido familiare, cadeva velocemente nel sonno. Afferrò la sua soffice trapunta e se la portò sopra le spalle, cercando di non pensare a quanto freddo avesse, cercando di non pensare affatto. In effetti, tremava così violentemente che quasi non si accorse di quando lui si sedette, del suo peso che abbassava il materasso ai piedi del letto.

			Alizeh trattenne un grido.

			Spalancò gli occhi, le pupille affaticate che lottavano per allargarsi. Freneticamente, Alizeh cercò a tentoni sulla trapunta, sul cuscino, sul materasso logoro. Non c’era nessun corpo sul suo letto. Nessuno nella sua stanza.

			Aveva le allucinazioni? Rovistò alla ricerca della candela, che le cadde, le mani che tremavano.

			Era sicuramente un sogno.

			Il materasso gemette, per il peso che si spostava, e Alizeh provò una paura così violenta che vide scintille. Scivolò indietro, sbattendo la testa contro il muro, e in qualche modo il dolore le schiarì la mente dal panico.

			Uno schiocco deciso e una fiamma prese vita tra le dita di lui appena visibili, illuminando i contorni del suo volto.

			Alizeh non osava respirare.

			Non poteva vederne nemmeno la sagoma, non bene, ma in fondo... non era il volto, ma la voce, ad aver reso famigerato il diavolo.

			Alizeh lo sapeva meglio di molti altri.

			Raramente il diavolo si presentava in qualcosa di simile a un corpo; le sue comunicazioni chiare e memorabili erano rare. In realtà, la creatura non era così potente come voleva la sua leggenda, perché gli era stato negato il diritto di parlare come chiunque altro, condannato per sempre a discorrere per enigmi, autorizzato solo a portare una persona verso la rovina con la persuasione, non con il comando.

			Non era comune, dunque, che qualcuno potesse vantare una familiarità con il diavolo, né che una persona potesse parlare con convinzione dei suoi metodi, perché la presenza di un tale male veniva solitamente sperimentata solo attraverso delle sensazioni.

			Ad Alizeh non piaceva essere l’eccezione.

			Era con un certo dolore che accettava le circostanze della sua nascita: che era stato il diavolo a presentare per primo le sue congratulazioni alla sua culla, i suoi sgraditi messaggi cifrati inevitabili come l’umido della pioggia. I genitori di Alizeh avevano tentato, disperatamente, di bandire quella bestia dalla loro casa, ma lui era tornato ancora e ancora, intrecciando per sempre l’arazzo della sua vita con presagi inquietanti, in quella che sembrava una promessa di distruzione che non riusciva a evitare.

			Anche adesso sentiva la voce del diavolo, la sentiva come un respiro soffiato dentro al suo corpo, un’esalazione contro le sue ossa.

			C’era una volta un uomo, sussurrò lui.

			«No» urlò quasi, nel panico. «Non un altro indovinello... ti prego...»

			C’era una volta un uomo, sussurrò lui, che portava un serpente su ogni spalla.

			Alizeh si coprì le orecchie con le mani e scosse la testa; non aveva mai desiderato così tanto piangere.

			«Ti prego» disse «ti prego, non...»

			Di nuovo:

			C’era una volta un uomo

			che portava un serpente su ogni spalla.

			Se i serpenti erano ben nutriti

			il loro padrone cessava di invecchiare.

			Alizeh strizzò gli occhi, si portò le ginocchia al petto. Non si sarebbe fermato. Non riusciva a smettere di sentirlo.

			Nessuno sapeva che cosa mangiassero, anche quando i bambini...

			«Ti prego» disse, implorandolo. «Ti prego, non voglio saperlo...»

			Nessuno sapeva che cosa mangiassero,

			anche quando i bambini venivano trovati

			con il cervello sgusciato fuori dal cranio,

			i corpi distesi a terra.

			Fece un respiro brusco e lui sparì, sparì, la voce del diavolo strappata via dalle sue ossa. La stanza tremò all’improvviso intorno a lei, le ombre si sollevarono e si allungarono, e nella luce deformata, uno strano volto confuso la fissò. Alizeh si morse il labbro così forte che sentì il sapore del sangue.

			Era un ragazzo giovane che la fissava adesso, uno che non riconosceva.

			Alizeh non aveva dubbi che fosse umano, ma qualcosa in lui sembrava diverso dagli altri. Nella debole luce, il giovane non sembrava scolpito nell’argilla, ma nel marmo, il suo volto intrappolato in linee dure, centrate da una bocca delicata. Era lui l’uomo con i serpenti? Che importanza aveva? Perché mai avrebbe dovuto credere a una sola parola pronunciata dal diavolo?

			Ah, ma conosceva già la riposta a quell’ultima domanda.

			Alizeh stava perdendo la calma. La sua mente le urlava di distogliere lo sguardo da quel volto, le urlava che era tutta una follia... eppure.

			Il calore le risalì lungo il collo.

			Alizeh non era abituata a fissare nessun volto troppo a lungo e questo era terribilmente bello. Aveva dei lineamenti nobili, tutti linee dritte e incavi, facile arroganza a riposo. Lui piegò la testa di lato osservandola, risoluto mentre studiava i suoi occhi. Tutta quell’attenzione irremovibile attizzò una fiamma dimenticata dentro di lei, cogliendo di sorpresa la sua mente stanca.

			E poi, una mano.

			La sua mano, evocata da un ricciolo di oscurità. La guardò dritta negli occhi quando passò un dito evanescente sulle sue labbra.

			Lei urlò.

		





		
			In principio

[image: cover.jpg]

 

 

			La storia del diavolo si era fatta più breve ogni volta che veniva raccontata, ma Iblees, Iblees, il suo vero nome come il battito del cuore sulla lingua, era andato perduto nelle catacombe della storia. La sua gente sapeva bene che la bestia era stata creata non dalla luce, ma dal fuoco. Non un angelo, ma un Jinn, una razza antica che un tempo aveva dominato la Terra, che un tempo aveva celebrato la straordinaria ascesa ai cieli di quel giovane uomo. Sapevano bene da dove provenisse, perché erano lì quando vi fu rispedito, quando il suo corpo si schiantò sulla terra e il loro mondo venne lasciato a marcire sulla scia della sua arroganza.

			Gli uccelli si congelarono quando il suo corpo cadde dal cielo, i loro becchi appuntiti socchiusi, le grandi ali aperte a mezz’aria. Scintillava nella sua caduta, la carne bagnata dalla neve sciolta, grosse gocce di fuoco liquido che gli rotolavano sulla pelle. Le gocce, ancora fumanti, colpirono la terra prima del suo corpo, disintegrando rane e alberi e la dignità condivisa di un’intera civiltà, che sarebbe per sempre stata costretta a gridare il suo nome alle stelle.

			Perché quando Iblees cadde, così fece la sua gente.

			Non fu Dio, ma gli occupanti dell’universo in espansione ad abbandonare ben presto i Jinn; ogni corpo celeste era stato testimone della genesi del diavolo, di una creatura di oscurità fino a quel momento ignota, senza nome, e nessuno desiderava essere considerato compassionevole nei confronti di un nemico dell’Onnipotente.

			Il sole fu il primo a voltare loro le spalle. Un battito di ciglia e fu fatta; il loro pianeta, la Terra, sprofondò nella notte perpetua, ricoperto di ghiaccio, lanciato fuori orbita. La luna fu la seconda a svanire, lasciando il mondo fuori asse, deformandone gli oceani. Tutto venne presto inondato, poi congelato; la popolazione dimezzata con precisione in tre giorni. Migliaia di anni di storia, di arte e letteratura e invenzioni: annientati.

			Eppure, i Jinn sopravvissuti osavano sperare.

			Fu quando infine le stelle si divorarono, una alla volta; quando la terra sprofondò e si spaccò in profondità; quando le mappe dei secoli passati diventarono improvvisamente obsolete. Fu quando non riuscirono più a trovare la strada nel buio perpetuo che i Jinn si sentirono davvero, irrevocabilmente, perduti.

			Ben presto si dispersero.

			Iblees era stato incaricato di un singolo compito per i suoi crimini: tormentare per sempre le forme di vita che sarebbero presto strisciate fuori dalla terra. Gli Argilla – quegli esseri grezzi e rudimentali di fronte ai quali Iblees non si sarebbe inginocchiato – avrebbero ereditato il mondo che i Jinn un tempo avevano posseduto. Di questo, i Jinn erano certi. Era stato predetto.

			Quando? Non lo sapevano.

			I cieli osservarono il diavolo, la mezza vita che era costretto a vivere. Tutti guardarono in silenzio quando i mari congelati sopraffecero le coste, le maree che si alzavano di pari passo con la sua rabbia. Istante dopo istante, l’oscurità si fece più fitta, più densa della puzza di morte.

			Senza i cieli a guidarli, i Jinn rimasti non potevano determinare quanto tempo il loro popolo avesse passato schiacciato sotto gelo e oscurità. Sembravano secoli, ma avrebbero potuto essere giorni. Che cos’era il tempo quando non c’erano lune a vegliare le ore, soli a definire un anno? Il tempo era scandito solo dalla nascita, attraverso i bambini che sopravvivevano. Il fatto che le loro anime fossero forgiate nel fuoco era la prima delle due ragioni per le quali i Jinn erano sopravvissuti agli inverni infiniti, la seconda: bastava loro acqua per nutrirsi.

			Gli Argilla si plasmarono lentamente in quelle acque, prendendo una definitiva forma tremante mentre un’altra civiltà moriva, in massa, di crepacuore, di orrore. I Jinn sopravvissuti nonostante tutto erano perennemente tormentati dalla rabbia prigioniera nei loro petti, una rabbia tenuta a bada solo dal peso di una vergogna incrollabile.

			Una volta, i Jinn erano stati gli unici esseri intelligenti sulla Terra; erano creature costruite per essere più forti, più veloci, più semplici e più scaltre di quanto gli Argilla avrebbero mai potuto essere. Eppure, molti erano diventati ciechi nell’oscurità perpetua. La loro pelle si era fatta di cenere, le iridi bianche, private del colore nel buio. Nella tormentosa assenza del sole, perfino quelle creature di fuoco erano diventate deboli, e quando gli Argilla, appena formati, si alzarono finalmente in piedi su gambe salde, il sole esplose di nuovo in vita, riportando a fuoco il loro pianeta e portando con sé un dolore bruciante.

			Calore.

			Essiccò gli occhi disabituati dei Jinn, sciolse via dalle loro ossa la carne che rimaneva. Per i Jinn che avevano cercato riparo da quel calore, c’era speranza: con il ritorno del sole venne la luna, e con la luna le stelle. Alla luce delle stelle navigarono fino alla salvezza, trovando rifugio agli apici della Terra, in un freddo scottante che aveva cominciato a sembrare una casa. Silenziosamente, costruirono un nuovo modesto regno, mentre schiacciavano i loro corpi soprannaturali così forte contro i piani dello spazio e del tempo fin quasi a sparire.

			Non aveva importanza che i Jinn fossero più forti dei corpi degli Argilla – esseri umani, come si chiamavano – che adesso possedevano la Terra e i suoi cieli. Non aveva importanza che le loro anime bruciassero. La terra, avevano imparato, poteva soffocare una fiamma. La terra avrebbe finito per seppellirli tutti.

			E Iblees...

			Iblees non era mai lontano.

			L’esistenza infinita e vergognosa del diavolo era un promemoria potente di tutto ciò che avevano perso, di tutto ciò che avevano sopportato per sopravvivere. Con profondo rammarico, i Jinn lasciarono la terra ai suoi nuovi re, pregando di non essere mai trovati.

			Fu un’altra preghiera che rimase inascoltata.

		





		
			3

[image: cover.jpg]

 

 

			Alizeh si buttò nella luce del primo mattino.

			Si buttò fuori dal letto, si buttò addosso i vestiti, si buttò delle forcine nei capelli, si buttò le scarpe sui piedi. Solitamente prestava più attenzione alla sua toletta, ma aveva dormito più del dovuto e non aveva avuto tempo per fare più che passarsi un panno umido sugli occhi. La commissione completa doveva essere consegnata quel giorno, e lei aveva avvolto l’abito scintillante in strati di tulle, chiudendo il pacco con dello spago. Alizeh maneggiò il grande involto con attenzione mentre scendeva di sotto in punta di piedi e, dopo aver preparato il fuoco nel focolare della cucina, aprì con una spinta la pesante porta di legno, solo per ritrovarsi nella neve fresca fino alle ginocchia.

			Il corpo di Alizeh quasi si afflosciò per il disappunto. Chiuse gli occhi strizzandoli, fece un respiro controllato.

			No.

			Non sarebbe tornata a letto. Era vero che non possedeva ancora un vero e proprio cappotto invernale. O un cappello. O perfino dei guanti. Era anche vero che, se fosse corsa su per le scale in quel preciso istante, sarebbe potuta riuscire a dormire un’ora intera prima che ci fosse bisogno di lei.

			Ma no.

			Si obbligò a raddrizzare la schiena, strinse il prezioso fagotto al petto. Oggi sarebbe stata pagata.

			Alizeh fece un passo nella neve.

			La luna era così grande quella mattina da offuscare la maggior parte del cielo, la sua luce riflessa bagnava tutto di un bagliore surreale. Il sole era solo un puntino distante, la sua sagoma brillava attraverso sbuffi di nuvole. Gli alberi svettavano alti e bianchi, i rami carichi di polvere di neve. Era ancora presto – la neve era intonsa lungo il sentiero – e il mondo brillava, così bianco da sembrare quasi blu. Neve blu, cielo blu, luna blu. Perfino l’aria sembrava profumare di blu, tanto era freddo.

			Alizeh si strinse più forte nella sua giacca sottile, ascoltando il vento soffiare sulle strade. Degli uomini intenti a spalare comparvero all’improvviso, come se fossero stati evocati dalla sua mente, e guardò i loro movimenti coreografati, i cappelli rossi con paraorecchie che si muovevano avanti e indietro, mentre le pale grattavano fino a rivelare strisce di selciato dorato. Alizeh si affrettò lungo un sentiero che si andava sgombrando velocemente e si scosse la neve dai vestiti, sbatté i piedi contro la pietra luccicante. Era bagnata fino alle cosce e non voleva pensarci.

			Invece, sollevò lo sguardo.

			Il giorno non era ancora nato, i suoi suoni non ancora formati. I venditori di strada dovevano ancora sistemare i loro chioschi, i negozi dovevano ancora aprire le vetrine sprangate. Un terzetto di anatre verde acceso camminava lungo la strada innevata, mentre i negozianti circospetti sbirciavano fuori dalle porte, punzecchiando la neve con manici di scopa. Un gigantesco orso bianco stava disteso a un angolo ghiacciato, un bambino di strada dormiva profondamente contro la sua pelliccia. Alizeh si tenne alla larga dall’orso mentre girava l’angolo, il suo sguardo intento a seguire una spirale di fumo nel cielo. I banchi del cibo all’aperto stavano accendendo i loro fuochi, preparando la loro merce. Alizeh inspirò gli odori sconosciuti, confrontandoli con la sua mente. Aveva studiato cucina – poteva riconoscere ciò che era commestibile con uno sguardo – ma non aveva esperienza sufficiente con il cibo da poter dare un nome ai piatti annusandoli.

			Ai Jinn piaceva il cibo, ma non ne avevano bisogno, non nel modo in cui serviva alla maggior parte delle creature; di conseguenza, Alizeh ne aveva fatto a meno per diversi anni. Invece, usava i suoi guadagni per acquistare materiale da cucito e per concedersi regolarmente dei bagni all’hammam locale. Il suo bisogno di pulizia andava di pari passo con il suo bisogno d’acqua. Il fuoco era la sua anima, ma l’acqua era la sua vita; era tutto quello che le serviva per sopravvivere. La beveva, la usava per lavarsi, aveva spesso bisogno di starci vicino. La pulizia, di conseguenza, era diventata un principio fondativo della sua vita, che le era stato inculcato fin dall’infanzia. Ogni paio di mesi si addentrava nel fitto della foresta alla ricerca di un albero di siwak – un albero di spazzolini da denti – dal quale raccoglieva i bastoncini che usava per mantenere la bocca pulita e i denti bianchi. Il suo lavoro la lasciava spesso sporca e ogni momento libero che aveva lo passava a lucidarsi fino a brillare. Era proprio la sua ossessione per la pulizia che l’aveva portata a considerare i benefici di quella professione.

			Alizeh si fermò.

			Si era imbattuta in un raggio di sole e vi rimase ferma in piedi, scaldandosi alla luce mentre un ricordo sbocciava nella sua mente.

			Un secchio pieno di schiuma.

			Le setole ispide di una spazzola per pavimenti.

			I suoi genitori, che ridevano.

			Il ricordo era come un’impronta di calore sul suo sterno. Sua madre e suo padre avevano ritenuto fondamentale insegnarle non solo a pulire e a prendersi cura della sua casa, ma ad avere una conoscenza di base di quasi tutti i lavori tecnici e meccanici; volevano che conoscesse la stanchezza di una giornata di lavoro. Ma in fondo, la loro intenzione era stata solo quella di insegnarle una lezione importante; non era previsto che si guadagnasse da vivere in quel modo.

			Mentre Alizeh aveva passato gli anni della sua infanzia a perfezionarsi con maestri e tutori, contemporaneamente i suoi genitori l’avevano resa umile in preparazione al suo futuro, insistendo sempre sul bene superiore, la qualità essenziale della compassione.

			‘Sentile’, le avevano detto una volta.

			‘Le catene indossate dal tuo popolo sono spesso invisibili agli occhi. Sentile’, avevano detto, ‘perché perfino cieca, saprai come spezzarle.’

			Sua madre e suo padre avrebbero riso vendendola adesso? Avrebbero pianto?

			Ad Alizeh non importava lavorare a servizio – il lavoro di fatica non era mai stato un problema – ma sapeva che molto probabilmente era una delusione per i suoi genitori, anche se solo per il loro ricordo.

			Il suo sorriso vacillò.

			Il ragazzo era veloce – e Alizeh era distratta – quindi le ci volle un secondo in più del solito per notarlo. Vale a dire che non lo notò affatto finché il coltello non fu contro la sua gola.

			«Le man et parcel» disse lui, il fiato caldo e sgradevole contro la sua faccia. Parlava Feshtoon, il che significava che si trovava lontano da casa e che probabilmente aveva fame. Torreggiava su di lei alle sue spalle, la mano libera la stringeva bruscamente alla vita. All’apparenza, era un barbaro che la stava assalendo, eppure, in qualche modo, sapeva che era solo un ragazzo, troppo cresciuto per la sua età.

			Con gentilezza, disse: «Lasciami andare. Fallo subito e ti do la mia parola che non ti farò del male.»

			Lui rise. «Nez beshoff.» ‘Stupida donna’.

			Alizeh infilò il pacco sotto al braccio sinistro e gli spezzò il polso con la mano destra, sentendo la lama sfiorarle la gola mentre lui gridava, barcollando all’indietro. Lo afferrò prima che cadesse, gli prese il braccio e lo piegò, dislocandogli la spalla prima di spingerlo nella neve. Rimase in piedi sopra di lui mentre piangeva, mezzo affondato nella neve. I passanti distoglievano lo sguardo, disinteressati come si aspettava che sarebbero stati ai gradini più bassi del mondo. Una serva e un ragazzo di strada potevano vedersela tra di loro, risparmiare ai magistrati del lavoro aggiuntivo.

			Era un pensiero mesto.

			Con attenzione, Alizeh recuperò il coltello del ragazzo dalla neve, ne esaminò la fattura rozza. Studiò anche il ragazzo. La sua faccia era giovane tanto quasi quanto si era aspettata. Dodici? Tredici?

			Gli si inginocchiò accanto e lui si irrigidì, i suoi singhiozzi si interruppero brevemente nel suo petto. «Nek, nek, lofti, lofti...» ‘No, no, per favore, per favore...’

			Gli prese la mano sana nella sua, aprì le dita sporche e mise il manico del coltello nel suo palmo. Sapeva che il poveretto ne avrebbe avuto bisogno.

			Tuttavia.

			«Ci sono altri modi per restare in vita» sussurrò in Feshtoon. «Vieni alle cucine di Casa Baz se hai bisogno di pane.»

			Il ragazzo la fissò, concentrò tutta la potenza del suo sguardo terrorizzato su di lei. Lo vedeva cercare i suoi occhi attraverso la snoda. «Shora?» chiese. ‘Perché?’

			Alizeh quasi sorrise.

			«Bek mefem» rispose piano. ‘Perché capisco.’ «Bek bidem.» ‘Perché sono stata te.’

			Alizeh non aspettò che le rispondesse prima di alzarsi in piedi e di scuotersi le gonne. Sentì qualcosa di umido alla gola e recuperò un fazzoletto dalla tasca, premendolo contro la ferita. Era ancora in piedi, immobile, quando la campana suonò, segnando l’ora e facendo alzare in volo una costellazione di storni, il loro piumaggio iridescente che brillava alla luce.

			Alizeh fece un respiro profondo, inalando aria fredda nei polmoni. Odiava il freddo, ma perlomeno era corroborante e il disagio perpetuo la teneva sveglia meglio di qualunque tazza di tè. La notte prima aveva dormito al massimo due ore, ma non poteva permettersi di indugiare su quella mancanza. Avrebbe dovuto cominciare a lavorare per la signora Amina precisamente fra un’ora, il che significava che avrebbe dovuto fare moltissime cose nei successivi sessanta minuti.

			Lo stesso, esitò.

			Il coltello alla gola l’aveva turbata. Non era l’aggressione che trovava inquietante – nel tempo che aveva passato in strada si era liberata di ben di peggio di un ragazzo affamato che brandiva un coltello – era il tempismo. Non aveva dimenticato gli eventi della notte prima, la voce del diavolo, il volto del giovane uomo.

			Non aveva dimenticato; l’aveva semplicemente messo da parte. Preoccuparsi era un lavoro vero e proprio; nel caso di Alizeh, un terzo lavoro. Era un’occupazione che le richiedeva il tempo libero che raramente aveva, quindi metteva spesso da parte la sua afflizione, lasciandola a prendere polvere finché non trovava un momento.

			Ma Alizeh non era una stupida.

			Iblees la tormentava da tutta la vita, l’aveva quasi portata alla pazzia con i suoi indovinelli indecifrabili. Non era mai riuscita a comprendere il motivo del suo persistente interesse in lei, perché anche se sapeva che il gelo nelle sue vene la rendeva insolita perfino fra la sua stessa gente, non sembrava una ragione sufficiente a raccomandarla per tutta quella tortura. Alizeh odiava come la sua vita fosse intrecciata con i sussurri di una tale bestia.

			Il diavolo era universalmente vituperato dai Jinn e dagli Argilla, ma c’erano voluti millenni perché gli umani comprendessero questa verità: che i Jinn odiavano il diavolo forse più di chiunque altro. Iblees era responsabile, dopotutto, della rovina della loro civiltà, per l’esistenza spietata e priva di luce alla quale gli antenati di Alizeh erano stati condannati a lungo. I Jinn avevano sofferto profondamente come risultato delle azioni di Iblees – della sua arroganza – per mano degli umani che per migliaia di anni avevano considerato loro dovere divino cancellare tali esseri dalla Terra, esseri considerati nient’altro che i discendenti del diavolo.

			La macchia di quell’odio non era così facile da cancellare.

			Una certezza, almeno, si era dimostrata tale ad Alizeh ancora e ancora: la presenza del diavolo nella sua vita era un presagio, l’annunciazione di un’imminente miseria. Aveva sentito la sua voce prima di ogni morte, di ogni sofferenza, prima di ogni articolazione infiammata sulla quale si poggiava la sua vita reumatica. Solo quando si sentiva particolarmente tenera di cuore riconosceva un sospetto insistente: che le missive del diavolo erano in realtà una perversa sorta di gentilezza, come se pensasse di poter smorzare il dolore inevitabile con un avvertimento.

			Invece, il terrore lo rendeva spesso peggiore.

			Alizeh passava i suoi giorni chiedendosi quale tortura si sarebbe abbattuta su di lei, quale agonia la attendesse. Era impossibile capire quando...

			La sua mano si congelò, dimentica di sé; il fazzoletto insanguinato cadde a terra, dimenticato. Il cuore di Alizeh cominciò all’improvviso a galoppare, a martellarle contro il petto. Riusciva a malapena a respirare. Quel volto, quel volto inumano. Lì, lui era lì...

			La stava già guardando.

			Notò il suo mantello quasi nello stesso momento in cui notò il suo volto. La lana nera sottilissima era pesante, squisitamente lavorata; ne riconobbe l’eleganza discreta anche dalla distanza, anche in quel momento. Era senza dubbio opera di madame Nezrine, la prima sarta dell’atelier più importante dell’impero; Alizeh avrebbe riconosciuto ovunque il lavoro di quella donna. A dire il vero, Alizeh avrebbe riconosciuto l’opera di quasi tutti gli atelier dell’impero, il che significava che spesso le bastava una sola occhiata data a uno sconosciuto per sapere quante persone avrebbero fatto finta di piangerlo al suo funerale.

			Quest’uomo, decise, sarebbe stato pianto da un gran numero di adulatori, le sue tasche erano senza dubbio più profonde dello stesso Dariush. Lo sconosciuto era alto, minaccioso. Aveva il cappuccio tirato sulla testa, che avvolgeva la maggior parte del suo volto nelle ombre, ma era ben lontano dall’essere la creatura anonima che sperava. Nel vento, Alizeh intravide la fodera del suo mantello: la seta inchiostro più pura, invecchiata nel vino, stagionata nel gelo. C’erano voluti anni per creare un tessuto del genere. Migliaia di ore di lavoro. Il giovane uomo non aveva probabilmente idea di cosa stesse indossando, proprio come sembrava non avere idea che lei potesse capire, perfino dalla distanza, che le fibbie del colletto erano in oro puro, che il costo dei suoi semplici stivali disadorni avrebbe potuto sfamare centinaia di famiglie della città. Era uno stupido a pensare di poter sparire in quel posto, che potesse avere un vantaggio su di lei, che potesse...

			Alizeh si fece del tutto immobile.

			La comprensione si fece strada lentamente nella sua mente e con lei un disagio disorientante.

			Da quanto era lì?

			C’era una volta un uomo

			che portava un serpente su ogni spalla

			In verità, Alizeh avrebbe potuto non notarlo affatto se lui non l’avesse guardata direttamente, inchiodandola nell’aria con i suoi occhi. Capì allora – sussultò – capì con la forza di un tuono: l’aveva visto solo perché lui l’aveva permesso.

			Chi era lo stupido, adesso?

			Lei.

			Il panico si accese nel suo petto. Alizeh si strappò via dal terreno e sparì, tagliando per le strade con la velocità soprannaturale che normalmente riservava per gli scontri peggiori.

			Alizeh non sapeva quale oscurità quello strano volto di Argilla avrebbe portato. Sapeva solo che non sarebbe mai riuscita a liberarsene.

			Ma doveva tentare.
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			La luna in cielo era così grande che Kamran pensò di poter sollevare un dito a toccarne la pelle, a disegnare cerchi intorno alle sue ferite. Fissò le sue vene e i suoi crateri, fessure bianche simili a nidi di ragno. Studiò tutto quanto mentre la sua mente lavorava, mentre i suoi occhi si socchiudevano nella scia di un’illusione impossibile.

			Era praticamente sparita.

			Non era stata sua intenzione fissarla, ma come, in realtà, avrebbe potuto distogliere lo sguardo? Aveva visto il pericolo nei movimenti dell’aggressore perfino prima che estraesse il coltello; peggio, nessuno aveva prestato attenzione allo scontro. La ragazza avrebbe potuto essere menomata o rapita o uccisa nel peggiore dei modi, e anche se Kamran aveva giurato di mantenere l’anonimato alla luce del giorno, ogni suo istinto l’aveva spinto a lanciare un avvertimento, a fare un passo avanti prima che fosse troppo tardi...

			Non avrebbe dovuto preoccuparsi.

			Eppure, molte cose gli destavano preoccupazione, non ultima il fatto che sembrava esserci qualcosa di strano nella ragazza. Indossava una snoda – uno strato di seta semitrasparente – intorno agli occhi e al naso, che non oscurava esattamente i suoi lineamenti, ma li rendeva confusi. La snoda stessa era alquanto innocua; era richiesta a tutti coloro che lavoravano a servizio. Era palesemente una cameriera.

			Ma alla servitù non era richiesto indossare la snoda fuori dal lavoro ed era insolito che la ragazza la indossasse la mattina così presto, quando i reali erano ancora a letto.

			Sembrava ben più plausibile che non fosse affatto una cameriera.

			Erano anni che spie si infiltravano nell’impero di Ardunia, ma i numeri erano saliti pericolosamente negli ultimi mesi, alimentando la preoccupazione inquietante che negli ultimi tempi dominava i pensieri di Kamran e della quale adesso non riusciva a liberarsi.

			Sospirò preda della frustrazione, formando una nuvola nel gelo.

			Ogni momento di più, Kamran si convinceva che la ragazza avesse rubato l’uniforme della servitù, perché il suo tentativo sotto copertura non era stato solo mal eseguito, ma facilmente rivelato dall’ignoranza delle numerose regole e del comportamento che definiva la vita delle classi inferiori. Il solo portamento sarebbe stato un campanello d’allarme sufficiente; camminava troppo bene per essere una serva, con un portamento quasi regale che poteva formarsi solo durante l’infanzia.

			No, Kamran era certo adesso che la ragazza nascondesse qualcosa. Non era la prima volta che qualcuno usava una snoda per mascherarsi in pubblico.

			Kamran lanciò un’occhiata all’orologio nella piazza; era andato in città quella mattina per parlare con i Divinatori, che avevano inviato un misterioso messaggio per richiedere un’udienza con il giovane nonostante non avesse mai annunciato il suo ritorno a casa. L’incontro di oggi, sembrava, avrebbe dovuto aspettare; perché con suo sommo disappunto, l’istinto infallibile di Kamran non sembrava placarsi.

			Come aveva fatto una cameriera, con una sola mano libera, a disarmare così abilmente un uomo che le teneva un coltello alla gola? Quando avrebbe potuto avere il tempo o il denaro per imparare a difendersi? E che cosa aveva mai detto all’uomo per lasciarlo a piangere nella neve?

			Il sospettato in questione si stava alzando in piedi barcollante solo in quel momento. I suoi capelli rosso acceso urlavano che veniva da Fesht, una regione perlomeno a un mese a sud di Setar, la capitale; non solo l’assalitore era lontano da casa, ma sembrava essere gravemente ferito, con una delle braccia più in basso dell’altra. Kamran lo guardò sostenere l’arto offeso – dislocato, apparentemente – con quello sano, raddrizzandosi con attenzione. Le lacrime avevano tracciato scie pulite lungo le sue guance altrimenti sporche e, per la prima volta, Kamran vide per bene il criminale. Se avesse avuto più pratica nel manifestare apertamente le sue emozioni, i suoi lineamenti avrebbero potuto registrare sorpresa.

			L’assalitore era piuttosto giovane.

			Kamran si mosse velocemente verso di lui, facendo scivolare sul suo viso un’intricata maschera di maglia metallica mentre si avvicinava. Camminò nel vento, il mantello che frustava i suoi stivali, e solo quando fu in pratica addosso al ragazzino si fermò. Bastò a far saltare all’indietro il ragazzo di Fesht, che sussultò quando il movimento fece muovere il braccio ferito. Il ragazzo se lo portò al petto e si ripiegò in avanti, la testa contro il petto come un millepiedi mortificato, e con un mormorio inintelligibile, cercò di superarlo.

			«Lotfi, hejj, bekhshti...» ‘Per favore, signore, mi scusi...’

			Kamran non riusciva a credere alla faccia tosta di quel ragazzino. Ma era una consolazione sapere che aveva avuto ragione: il ragazzo parlava Feshtoon ed era molto lontano da casa.

			Kamran aveva tutte le intenzioni di consegnare il ragazzino ai magistrati; era stato il suo unico scopo quando si era avvicinato. Ma adesso, incapace di liberarsi dei suoi sospetti, si ritrovò a esitare.

			Di nuovo, il ragazzino cercò di superarlo, e di nuovo Kamran gli bloccò la strada. «Kya tan goft et cheknez?» ‘Che cosa ti ha detto la ragazza?’

			Il ragazzo sussultò. Fece un passo indietro. La sua pelle era di un paio di tonalità più chiara dei suoi occhi castani, con una spruzzata di lentiggini più scure sul naso. Il suo voltò arrossì in macchie poco lusinghiere. «Bekhshti, hejj, nek mefem...» ‘Mi dispiace, signore, non capisco...’

			Kamran fece un passo in avanti; il ragazzo quasi gemette.

			«Jev man» disse. «Pres.» ‘Rispondimi. Subito.’

			Il ragazzo cominciò a parlare allora, quasi troppo velocemente per essere comprensibile. Kamran tradusse nella sua mente mentre il ragazzino parlava:

			«Niente, signore... per favore, signore, non le ho fatto del male, è stato solo un equivoco...»

			Kamran strinse una mano guantata intorno alla spalla dislocata del ragazzo, che urlò, boccheggiando mentre gli cedevano le ginocchia.

			«Osi mentirmi in faccia...»

			«Signore... per favore...» Il ragazzino adesso stava piangendo. «Mi ha solo ridato il mio coltello, signore, lo giuro, e... e poi mi ha offerto del pane, ha detto...»

			Kamran oscillò all’indietro, abbassando la mano. «Continui a mentire.»

			«Lo giuro sulla tomba di mia madre. Su tutto ciò che c’è di sacro...»

			«Ti ha restituito l’arma e ti ha offerto del cibo» disse Kamran con voce tagliente «dopo che l’hai quasi uccisa. Dopo che hai cercato di derubarla.»

			Il ragazzo scosse la testa, gli occhi di nuovo pieni di lacrime. «Mi ha mostrato compassione, signore... Per favore...»

			«Basta.»

			La bocca del ragazzo si chiuse con uno scatto. La frustrazione di Karman stava aumentando; voleva disperatamente strozzare qualcuno. Scrutò ancora una volta la piazza, come se la ragazza potesse apparire facilmente com’era svanita. Lo sguardo cadde di nuovo sul ragazzo.

			La sua voce fu come un tuono.

			«Hai portato la lama alla gola di una donna come il peggiore dei codardi, il più detestabile degli uomini. La ragazza potrà averti mostrato pietà, ma io non ho ragione di fare lo stesso. Ti aspetti di andartene senza essere giudicato? Senza giustizia?»

			Il ragazzo andò nel panico. «Per favore, signore... Andrò a morire, signore... Mi taglierò la gola se me lo chiedete, ma non consegnatemi ai magistrati, vi supplico.»

			Kamran sbatté gli occhi. La situazione si faceva sempre più complicata ogni secondo. «Perché dici una cosa del genere?»

			Il ragazzo scosse la testa, diventando sempre più isterico. Aveva gli occhi sgranati, la sua paura troppo palpabile per essere una sceneggiata. Ben presto cominciò a piangere, il suono che riecheggiava per le strade.

			Kamran non sapeva come calmarlo; i suoi stessi soldati morenti non si erano mai concessi una tale debolezza alla sua presenza. Troppo tardi, prese in considerazione di lasciar andare il ragazzo, ma aveva a malapena cominciato a formulare il pensiero quando, senza preavviso, il ragazzino affondò la lunghezza della rozza lama nella sua stessa gola.

			Kamran fece un brusco respiro.

			Il ragazzo – del quale non conosceva il nome – soffocò nel proprio sangue, sul coltello ancora affondato nel suo collo. Kamran lo afferrò quando cadde, sentì la sagoma delle sue costole sotto le dita. Era leggero come un uccellino, le ossa svuotate, senza dubbio, dalla fame.

			I vecchi istinti presero il sopravvento.

			Kamran impartì ordini ai passanti con la voce che usava per comandare la sua legione e gli estranei apparvero come dal nulla, abbandonando i loro figli per eseguire i suoi ordini. La sua mente era così piena di incredulità che quasi non notò quando il ragazzo venne sollevato dalle sue braccia e portato via dalla piazza. Il modo in cui fissò il sangue, la neve macchiata, i rigagnoli rossi lungo un tombino... era come se Kamran non avesse mai visto la morte; non l’avesse vista migliaia e migliaia di volte. L’aveva vista, l’aveva vista, pensava di aver visto tutti i tipi di oscurità. Ma non aveva mai visto prima un ragazzino suicidarsi.

			Fu allora che vide il fazzoletto.

			Aveva guardato la ragazza portarselo alla gola, alla ferita inferta da un ragazzo che era adesso presumibilmente morto. Aveva guardato quella strana ragazza gestire la sua morte sfiorata con l’atteggiamento di un soldato, impartendo giustizia con la compassione di una santa. Non aveva dubbi adesso che fosse davvero una spia, in possesso di una mente così astuta da sorprenderlo.

			Aveva capito in un istante come gestire il ragazzo, vero? Era stata molto più brava di lui, aveva valutato meglio; e adesso, mentre ripensava alla sua fuga, la sua paura si fece solo più intensa. Era raro per Kamran provare vergogna, ma la sensazione ruggiva dentro di lui adesso, rifiutandosi di essere placata. Con un dito, sollevò il quadrato ricamato dalla neve. Si aspettava di trovare la stoffa bianca macchiata di sangue.

			Era immacolata.
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			I tacchi degli stivali di Kamran sbattevano sui pavimenti di marmo con forza inusuale, i suoni che riecheggiavano nelle sale cavernose della sua casa. Dopo la morte di suo padre, Kamran aveva scoperto di poter essere sospinto nella vita da una singola emozione; coltivata con cura, cresceva intensa e vitale nel suo petto, come un organo sperimentale.

			Rabbia.

			Lo teneva in vita meglio di quanto il suo cuore avesse mai fatto.

			Provava sempre rabbia, ma specialmente adesso, e che il Signore proteggesse l’uomo che l’avesse fatto infuriare quando già era al suo peggio.

			Dopo aver messo il fazzoletto della ragazza nella tasca della sua giacca, aveva girato bruscamente sui tacchi, determinato mentre procedeva a grandi falcate verso il suo cavallo, l’animale che aspettava con pazienza il suo ritorno. A Kamran piacevano i cavalli. Non facevano domande prima di fare quello che veniva detto loro; perlomeno, non con la lingua. Lo stallone nero non aveva prestato attenzione al mantello insanguinato del suo padrone, né al suo temperamento distratto.

			Non come aveva fatto Hazan.

			Il ministro adesso lo seguiva con velocità ragguardevole; era suo il secondo paio di stivali che sbatteva sui pavimenti di pietra. Se non fossero cresciuti insieme, Kamran avrebbe potuto reagire a quella insolenza con un metodo poco elegante per risolvere i problemi: la forza bruta. Ma in fondo, era stata la sua incapacità di provare ammirazione che aveva reso Hazan perfetto per il suo ruolo di ministro. Kamran non poteva sopportare gli adulatori.

			«Sei peggio di un idiota, lo sai?» disse Hazan con grande serenità. «Dovrebbero inchiodarti al più antico albero di Benzess. Dovrei lasciare che gli scarabei ti strappino la carne dalle ossa.»

			Kamran non disse niente.

			«Potrebbero metterci settimane.» Hazan lo aveva raggiunto e adesso manteneva facilmente il passo. «Guarderei, con gioia, mentre ti divorano gli occhi.»

			«Sicuramente esageri.»

			«Ti assicuro di no.»

			Senza preavviso, Kamran si fermò; Hazan, doveva dargliene atto, non vacillò. I due giovani si voltarono bruscamente l’uno verso l’altro. Un tempo, Hazan era stato il tipo di ragazzino con le ginocchia che somigliavano a nocche artritiche; da bambino, riusciva a malapena a stare in piedi dritto. Kamran non poteva impedirsi di restare meravigliato di fronte a quanto diverso apparisse adesso, di fronte al ragazzo che era diventato il tipo d’uomo che si sentiva a suo agio a minacciare di omicidio con un sorriso il principe erede al trono.

			Fu con rispetto rancoroso che Kamran incrociò lo sguardo del suo ministro. Erano alti più o meno uguale, lui e Hazan. Di corporatura simile.

			Dai lineamenti spaventosamente differenti.

			«No» disse Kamran, suonando stanco alle sue stesse orecchie. Il peggio della sua rabbia aveva cominciato a dissiparsi. «Del tuo entusiasmo per la mia morte violenta, non ho dubbi. Mi riferisco solo alla valutazione dei danni che affermi io abbia causato.»

			Gli occhi nocciola di Hazan lampeggiarono a quelle parole, l’unico segno evidente della sua frustrazione. Ma parlò in tono calmo quando disse: «Che nella tua mente persista qualsiasi incertezza sul fatto che tu abbia commesso un grave errore mi dice solo, mio signore, che dovresti farti controllare il collo dal macellaio di palazzo.»

			Kamran quasi sorrise.

			«Pensi che sia divertente?» Hazan fece un calcolato passo in avanti. «In fondo, hai solo allertato il regno della tua presenza, solo urlato in mezzo alla folla ogni prova della tua identità, ti sei solo reso un bersaglio mentre eri completamente solo...»

			Kamran aprì la fibbia alla gola, distese i muscoli del collo, lasciò cadere il mantello. L’indumento venne afferrato da mani invisibili, un servitore che comparve come uno spettro, per poi sparire con il mantello insanguinato. Nella frazione di secondo in cui vide la snoda del servitore, si ricordò, di nuovo, della ragazza.

			Kamran si passò una mano sulla faccia, con risultati inquietanti. Si era dimenticato del sangue secco del ragazzo sulle sue mani e sperò di potersene dimenticare di nuovo. Nel frattempo, ascoltava solo per metà i rimproveri del ministro, con i quali non era affatto d’accordo.

			Il principe non considerava le sue azioni sciocche, né considerava sconveniente interessarsi agli affari delle classi inferiori. Privatamente, Kamran avrebbe potuto concordare con chi sosteneva l’inutilità di tale interesse – sapeva, infatti, che se si fosse preoccupato di ogni attacco violento nelle strade della città, avrebbe avuto a malapena il tempo di respirare – ma oltre al fatto che un interesse per la vita dei cittadini di Ardunia rientrava completamente nei suoi doveri, lo spargimento di sangue di quella mattina gli era sembrato più di un casuale atto di violenza. Infatti, più studiava la situazione, più appariva nefasta, gli attori ben più complessi di quanto sembrassero. Era apparso appropriato, in quel momento, che intervenisse nella situazione...

			«Una situazione che riguardava due corpi inutili che sarebbe stato meglio venissero eliminati dalla loro stessa specie» disse Hazan privo di emozioni. «La ragazza aveva ritenuto opportuno lasciar andare il ragazzo, come dici... eppure, hai considerato il suo giudizio errato? Ti sei sentito in dovere di giocare a fare Dio? No, non rispondere. Non credo di volerlo sapere.»

			Kamran si limitò a lanciare un’occhiata al suo ministro.

			Le labbra di Hazan erano serrate in una linea sottile. «Avrei potuto essere motivato a considerare il tuo intervento avveduto, se il ragazzo avesse ucciso la ragazza. Escludendolo,» disse con voce piatta «non vedo scuse per il tuo comportamento sconsiderato, sire, nessuna spiegazione per la tua superficialità, fatta eccezione per un bisogno grottesco di fare l’eroe...»

			Kamran guardò in alto, verso il soffitto. Aveva amato poco nella sua vita, ma aveva sempre apprezzato il conforto della simmetria, di sequenze che avevano senso. Adesso fissava gli svettanti soffitti a cupola, l’artisticità delle alcove scolpite nelle alcove. Ogni piano e ogni cavità erano adorni di stelle di metalli rari, di piastrelle smaltate distribuite con mano esperta in disegni geometrici che si ripetevano all’infinito.

			Sollevò una mano insanguinata e Hazan fece silenzio.

			«Basta così» disse piano Kamran. «Ho sopportato le tue critiche a sufficienza.»

			«Sì, altezza.» Hazan fece un passo indietro, ma fissò il principe con curiosità. «Più del solito, direi.»

			Kamran si sforzò di fare un sorriso beffardo. «Ti supplico di risparmiarmi la tua analisi.»

			«Oserei ricordarti, sire, che è il mio dovere imperiale fornirti l’analisi che tanto detesti.»

			«Un fatto spiacevole.»

			«E un’abominevole occupazione, non è vero, quando tale consiglio viene così ricevuto?»

			«Un suggerimento, ministro: quando offri consiglio a un barbaro, dovresti prima considerare di abbassare le tue aspettative.»

			Hazan sorrise. «Non sei decisamente in te oggi, sire.»

			«Più allegro del solito, vero?»

			«Il tuo umore questa mattina è ben più tetro di quanto vuoi ammettere. Potrei chiederti come mai la morte di un ragazzo di strada ti agiti così tanto.»

			«Sprecheresti fiato nel tentativo.»

			«Ah.» Hazan mantenne il sorriso. «Vedo che il giorno non è ancora abbastanza maturo per l’onestà.»

			«Se fossi davvero agitato,» disse il principe, perdendo un po’ di compostezza «sarebbe senza dubbio un sintomo del mio entusiasmo nel ricordarti che mio padre ti avrebbe fatto impiccare per la tua insolenza.»

			«Davvero» disse piano Hazan. «Anche se mi rendo conto adesso che non sei tuo padre.»

			Kamran sollevò di scatto la testa. Sfilò la spada dal fodero senza pensare e si bloccò solamente quando vide il divertimento a stento contenuto negli occhi del suo ministro, la mano congelata sull’elsa.

			Kamran era irritato.

			Mancava da casa da più di un anno; aveva dimenticato come sostenere una normale conversazione. Aveva passato lunghi mesi al servizio dell’impero, mettendo in sicurezza i confini, guidando brevi battaglie, sognando la morte.

			La rivalità di Ardunia con il sud era antica quanto il tempo.

			Ardunia era un impero formidabile – il più grande del mondo conosciuto – e la sua debolezza più grande era allo stesso tempo un segreto ben custodito e la fonte di un’immensa vergogna: stavano esaurendo l’acqua.

			Kamran era orgoglioso del sistema di qanat esistente, reti intuitive che trasportavano l’acqua dalle falde alle cisterne in superficie, e sulle quali il popolo faceva affidamento per avere acqua potabile e per l’irrigazione. Il problema era che i qanat dipendevano completamente dalla disponibilità di acqua di falda, il che significava che grandi porzioni dell’impero arduniano erano rese inabitabili per secoli: un problema mitigato solo trasportando acqua dolce via mare dal fiume Mashti.

			La via d’accesso più rapida al colossale corso d’acqua era collocata nel punto più basso di Tulan, un piccolo impero vicino, attaccato al confine più a sud di Ardunia. Tulan era come una pulce di cui non riuscivano a liberarsi, un parassita che non poteva essere eliminato né riesumato. Il più grande desiderio di Ardunia era quello di costruire un acquedotto che portasse dritto fino al cuore della nazione del sud, ma decennio dopo decennio i suoi regnanti non cedevano. L’unica offerta pacifica di Tulan in cambio di tale accesso era una pesante e disastrosa tassa, troppo grande perfino per Ardunia. Avevano semplicemente tentato più volte di decimare Tulan, ma il risultato erano state perdite sconvolgenti per l’esercito arduniano – lo stesso padre di Kamran era morto nel tentativo – e nessuno a nord riusciva a capirne il perché.

			L’odio tra le due nazioni era cresciuto come un’impenetrabile catena montuosa.

			Per quasi un secolo, la marina arduniana era invece stata obbligata a intraprendere una rotta acquatica ben più pericolosa, viaggiando per molti mesi per avere accesso al tempestoso fiume. Era stata una fortuna, dunque, che Ardunia fosse stata benedetta non solo con un’affidabile stagione delle piogge, ma con degli ingegneri che avevano costruito degli impressionanti bacini di raccolta per raccogliere l’acqua piovana e conservarla per anni. Anche così, le nuvole non sembravano mai cariche abbastanza ultimamente, e le cisterne dell’impero si stavano svuotando.

			Ogni giorno, Kamran pregava per la pioggia.

			L’impero di Ardunia non era ufficialmente in guerra – non ancora – ma Kamran aveva imparato che anche la pace era mantenuta a caro prezzo.

			«Altezza.» La voce incerta di Hazan risvegliò il principe, facendolo tornare al presente. «Perdonami. Ho parlato senza riflettere.»

			Kamran guardò in alto.

			I dettagli della sala in cui si trovava si fecero improvvisamente nitidi: pavimenti di marmo lucidi, colonne di giada torreggianti, alti soffitti opalescenti. Sentì l’elsa di cuoio consumato della sua spada contro il palmo, diventando sempre più consapevole della muscolatura del suo corpo, del denso peso che portava sempre e di rado considerava: la pesantezza delle braccia, la massa delle gambe. Si forzò di rimettere la spada nel fodero, chiudendo per un po’ gli occhi. Sentì odore di acqua di rose e riso fresco; un servitore li superò velocemente trasportando un vassoio di rame ricoperto del necessario per il tè.

			Per quanto era rimasto perso nei suoi pensieri?

			Ultimamente, Kamran si era fatto ansioso e distratto. Il recente aumento di spie tulaniane scoperte su suolo arduniano non aveva fatto molto per migliorare il suo sonno; da sola si sarebbe tratto di una scoperta sufficientemente disturbante, ma queste informazioni si combinavano alla miriade delle sue preoccupazioni, perché non solo il principe era preoccupato per le riserve d’acqua, ma aveva visto cose nel suo recente periodo di servizio che continuavano a turbarlo.

			Il futuro appariva offuscato e il suo ruolo difficile.

			Come previsto, il principe aveva mandato frequenti aggiornamenti a suo nonno durante la sua assenza. La sua lettera più recente era piena di notizie su Tulan, il cui piccolo impero si faceva sempre più audace di giorno in giorno. Voci di discordia e manovre politiche si facevano sempre più rumorose, e nonostante la pace precaria tra i due imperi, Kamran sospettava che presto la guerra si sarebbe fatta inevitabile.

			Il suo ritorno alla capitale una settimana prima era dovuto solo a due ragioni: per prima cosa, dopo aver completato un pericoloso viaggio per l’acqua, aveva dovuto rifornire le cisterne centrali che alimentavano le altre in tutto l’impero, per poi riportare le sue truppe a casa sane e salve. Il secondo motivo era ben più semplice: suo nonno lo aveva richiesto.

			In risposta alle sue numerose preoccupazioni, al principe era stato comandato di ritornare a Setar. ‘Per una tregua’, aveva detto suo nonno. Una richiesta piuttosto innocua, che Kamran sapeva essere alquanto irregolare.

			Il principe era stato riportato a palazzo da una settimana ormai e ogni giorno diventava sempre più irrequieto. Anche dopo sette giorni a casa, il re doveva ancora rispondere direttamente alla sua missiva, e Kamran si era fatto agitato senza una missione, senza i suoi soldati. Stava ascoltando Hazan articolare gli stessi esatti pensieri, ammettendo che quell’irrequietezza era...

			«...forse l’unica spiegazione plausibile per le tue azioni di questa mattina.»

			Sì. Kamran poteva almeno concordare che era ansioso di tornare al lavoro. Sarebbe dovuto partire di nuovo, realizzò.

			Presto.

			«Mi sono stancato di questa discussione» disse il principe bruscamente. «Assistimi nel portarla velocemente a conclusione e dimmi che cos’è che vuoi. Devo andare.»

			Hazan esitò. «Sì, sire, certo, ma... Non desideri sapere cosa ne è stato del ragazzino?»

			«Quale ragazzino?»

			«Il ragazzo, ovviamente. Quello il cui sangue ti macchia ancora le mani.»

			Kamran si irrigidì, la sua rabbia si riaccese all’improvviso con una scintilla. Ci voleva poco, si rese conto, a ravvivare un fuoco che si affievoliva e basta, ma non moriva mai. «Preferirei di no.»

			«Ma potrebbe esserti di conforto sapere che non è ancora morto.»

			«‘Conforto’?»

			«Sembri angosciato, altezza, e io...»

			Kamran fece un passo avanti, i suoi occhi mandarono un lampo. Studiò Hazan con attenzione: la curva spezzata del naso, i capelli biondo cenere tagliati corti. La pelle di Hazan era così piena di lentiggini che gli si vedevano a malapena le sopracciglia; era stato maltrattato senza pietà da bambino per quella che sembrava una miriade di ragioni, tragiche in tutti i sensi tranne che per uno: era stata la sofferenza di Hazan che aveva portato al loro primo incontro. Il giorno nel quale Kamran aveva difeso il figlio illegittimo di una cortigiana era stato lo stesso in cui quel bambino dalle ginocchia nodose aveva giurato fedeltà al giovane principe.

			Anche allora, Kamran aveva cercato di distogliere lo sguardo. Aveva provato valorosamente a ignorare gli affari ritenuti al di sotto di lui, ma non ci era riuscito.

			Non ci riusciva ancora oggi.

			«Dimentichi chi sei, ministro» disse piano Kamran. «Ti consiglio di arrivare al dunque.»

			Hazan chinò la testa. «Tuo nonno ti aspetta. Devi recarti nelle sue stanze subito.»

			Kamran si bloccò brevemente, chiudendo gli occhi. «Capisco. Non stavi esagerando nella tua frustrazione, allora.»

			«No, sire.»

			Kamran aprì gli occhi. In lontananza, un caleidoscopio di colori si offuscò, poi si fece più luminoso. Gli giunsero basse conversazioni mormorate, il gentile rumore di passi dei servitori che si affrettavano, un susseguirsi di snoda. Non ci aveva mai prestato attenzione; l’uniforme vecchia di secoli. Adesso ogni volta che ne avesse vista una, avrebbe pensato a quella maledetta serva. Spia. Quasi si spezzò il collo solo per liberarsi di quel pensiero. «Dimmi, cosa vuole il re da me?»

			Hazan tergiversò. «Adesso che il tuo popolo sa che sei tornato, immagino che ti chiederà di fare il tuo dovere.»

			«Che sarebbe?»

			«Organizzare un ballo.»

			«Davvero.» Kamran serrò la mascella. «Sono certo che preferirei darmi fuoco. È tutto?»

			«È piuttosto serio, altezza. Ho sentito voci che dicono che l’annuncio di un ballo è già stato...»

			«Bene. Prendi questo» Kamran tirò fuori il fazzoletto dalla giacca, tenendolo tra indice e pollice «e fallo esaminare.»

			Hazan si infilò velocemente il fazzoletto bianco in tasca. «Deve essere esaminato per qualcosa in particolare, altezza?»

			«Sangue.»

			All’espressione vuota di Hazan, il principe continuò: «Appartiene alla serva alla quale il ragazzo fesht ha quasi tagliato la gola. Credo che potrebbe essere una Jinn.»

			Hazan aggrottò la fronte. «Capisco.»

			«Temo che non sia così.»

			«Perdonami, altezza, ma in che modo il suo sangue ci preoccupa? Come sai, gli Accordi del Fuoco danno ai Jinn il diritto di...»

			«Conosco bene le nostre leggi, Hazan. La mia preoccupazione non riguarda solo il suo sangue, ma la sua indole.»

			Hazan sollevò le sopracciglia.

			«Non mi fido di lei» disse Kamran con voce tagliente.

			«Hai bisogno di fidarti, sire?»

			«C’è qualcosa di falso in quella ragazza. Aveva maniere troppo raffinate.»

			«Ah.» Le sopracciglia di Hazan si sollevarono ancora più in alto, facendo spazio alla comprensione. «E alla luce di tutte le nostre recenti cordialità con Tulan...»

			«Voglio sapere chi è.»

			«Pensi che sia una spia.»

			Fu il modo in cui lo disse, come se pensasse che Kamran fosse pazzo, a inasprire l’espressione del principe. «Non l’hai vista come ho fatto io, Hazan. Ha disarmato il ragazzo con un solo gesto. Gli ha dislocato la spalla. Sai bene quanto me che i Tulaniani bramano i Jinn per la loro forza e velocità.»

			«È vero» disse Hazan con cautela. «Ma devo ricordarti, sire, che il ragazzino che ha disarmato era così debole per la fame da essere quasi morto. Le sue ossa avrebbero potuto essere sparpagliate da una folata di vento. Un ratto malandato avrebbe potuto avere la meglio.»

			«Fa lo stesso. Scoprirai chi è.»

			«La servitrice.»

			«Sì, la servitrice» disse Kamran, irritato. «È fuggita quando mi ha visto. Mi ha guardato come se mi conoscesse.»

			«Perdonami, sire... ma pensavo che non potessi vederle il volto?»

			Kamran inalò bruscamente. «Forse mi ringrazierai, ministro, per averti affidato un tale compito? A meno che, ovviamente, tu non preferisca che cerchi un rimpiazzo.»

			Le labbra di Hazan ebbero un fremito; si inchinò. «È un piacere, come sempre, servirti.»

			«Dirai al re che devo farmi un bagno prima di incontrarlo.»

			«Ma, sire...»

			Kamran si allontanò a grandi passi, il rumore dei suoi stivali risuonò ancora una volta nelle sale cavernose. La sua rabbia aveva ricominciato a filtrare, portando con sé un’umidità che sembrava annebbiargli la vista, ovattare i suoni intorno a lui.

			Fu un peccato che Kamran non si fermò per esaminarsi. Non fissò fuori dalle finestre domandandosi quali altre emozioni si nascondessero sotto la patina della sua rabbia sempre presente. Non gli venne in mente che stesse vivendo una sorta di lutto confuso, quindi non gli sembrò strano che stesse fantasticando, in quel momento, di affondare una spada nel cuore di uomo. Infatti, era così consumato dalle sue fantasie che non sentì sua madre chiamare il suo nome, lo strascichio del suo abito coperto di gioielli, zaffiri che graffiavano i pavimenti di marmo mentre camminava.

			No, raramente Kamran sentiva la voce di sua madre prima che fosse troppo tardi.
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			La mattinata di Alizeh era stata, fra le altre cose, deludente. Aveva sacrificato un’ora di sonno, affrontato l’alba invernale, era scampata per poco a un attentato alla sua vita, e alla fine era tornata a Casa Baz solo con del rimpianto, desiderando che le sue tasche pesassero tanto quanto la sua mente.

			Aveva trasportato l’ingombrante pacco attraverso numerosi cumuli di neve prima di arrivare all’ingresso della servitù della tenuta dell’ambasciatore Lojjan e, dopo aver obbligato le sue labbra congelate a balbettare una spiegazione per la sua presenza sulla soglia, la governante con gli occhiali aveva porto ad Alizeh una borsa con la sua paga. Alizeh, tremante e stanca, aveva commesso l’errore di contare le monete solo dopo aver consegnato il suo lavoro e poi, non prestando assolutamente attenzione, aveva osato dire ad alta voce che pensava ci fosse stato un qualche tipo di errore.

			«Perdonatemi, signora... ma questa è solo la me... metà di quanto avevamo pattuito.»

			«Mmh.» La governante aveva tirato su con il naso. «Avrai il resto quando la mia padrona avrà deciso che le piace il vestito.»

			Alizeh aveva sgranato gli occhi.

			Forse se le sue gonne non fossero state rigide per il gelo o se il suo petto non fosse sembrato sul punto di creparsi per il freddo – forse se le sue labbra non fossero state così insensibili o se i suoi piedi non avessero perso del tutto la sensibilità – forse allora si sarebbe ricordata di mordersi la lingua. Invece, Alizeh era riuscita solo a contenere il peggio della sua indignazione. Un miracolo, davvero, che avesse parlato con un minimo di compostezza quando aveva detto: «Ma la signorina Huda potrebbe decidere che non le piace il vestito semplicemente per evitare di pagarmi.»

			La governante era indietreggiata, come se fosse stata schiaffeggiata. «Attenta alle parole, ragazza. Non lascerò che qualcuno dia della disonesta alla mia padrona.»

			«Ma sicuramente capite che questo è davvero dison...» aveva detto Alizeh, scivolando su del ghiaccio. Si era sorretta alla porta e la governante era indietreggiata ancora, questa volta con disgusto palese.

			«Via» aveva abbaiato la donna. «Leva le tue sudice mani dalla mia porta...»

			Sorpresa, Alizeh aveva fatto un salto indietro, evitando miracolosamente un’altra lastra di ghiaccio a pochi centimetri alla sua sinistra. «La signorina Huda non mi concede nemmeno di entrare in ca... casa» aveva balbettato, il corpo che tremava violentemente per il freddo. «Non mi permette di fare nemmeno una prova... potrebbe decidere per qualunque ragione che non le piace il mio la... lavoro...»

			La porta le si era chiusa in faccia sbattendo.

			Alizeh aveva sentito una fitta tagliente al petto in quel momento, un dolore che le aveva reso difficile respirare. La sensazione era rimasta con lei tutto il giorno.

			Tastò di nuovo la piccola borsa, il suo peso nella tasca del grembiule, contro la coscia. Aveva fatto ritardo tornando a Casa Baz, il che significava che non aveva avuto tempo di depositare i suoi guadagni in un luogo più sicuro. Il mondo aveva cominciato ad animarsi nel viaggio di ritorno, la neve fresca che punteggiava ogni sforzo di risvegliare la città di Setar. I preparativi per il Festival della Rosa d’Inverno avevano invaso le strade, e anche se Alizeh apprezzava l’inteso profumo di acqua di rose nell’aria, avrebbe preferito un momento di pace prima che la campana suonasse per il lavoro. Non poteva sapere che la tranquillità che desiderava sarebbe potuta non arrivare affatto.

			Alizeh era in cucina quando l’orologio batté le 6, con la scopa in mano, in piedi in silenzio nell’ombra e il più vicino possibile al fuoco. Gli altri servitori si erano radunati un’ora prima intorno al lungo tavolo di legno della cucina per il loro pasto mattutino, e Alizeh aveva guardato, rapita, mentre finivano la loro colazione: ciotole di haleem, una specie di porridge dolce mescolato con carne di manzo.

			Dato che era in prova, ad Alizeh non era ancora permesso unirsi a loro – né provava alcun interesse per il loro pasto, la cui sola descrizione le faceva rivoltare lo stomaco – ma le piaceva ascoltare le loro chiacchiere amichevoli, assistere alla familiarità con cui si parlavano l’un l’altro. Si comportavano come amici. O come una famiglia.

			Era un genere di normalità con la quale Alizeh era poco familiare. L’amore dei suoi genitori per lei le aveva riempito la vita; ad Alizeh non era mancato nulla e nella sua infanzia le era stata negata solo la compagnia di altri bambini, perché sua madre e suo padre erano irremovibili sul fatto che, finché non fosse stata pronta, la sua esistenza dovesse altrimenti restare nascosta. Alizeh riusciva a ricordarsi solo di un bambino – la cui madre era una cara amica dei suoi genitori – con il quale le era stato occasionalmente permesso di giocare. Non riusciva più a ricordare il suo nome; ricordava solo che le sue tasche erano sempre piene di nocciole, con le quali le aveva insegnato a giocare ad aliossi.

			Solo poche altre fidate anime selezionate – per la maggior parte i tutori e i maestri con i quali passava buona parte del suo tempo – avevano avuto il permesso di far parte della sua vita. Di conseguenza, era rimasta isolata in maniera insolita e, avendo passato poco tempo in compagnia degli Argilla, rimaneva adesso ammaliata da molte delle loro abitudini. Nei suoi impieghi precedenti, Alizeh era stata punita per essere rimasta troppo a lungo nella stanza della colazione, per esempio, sperando di intravedere un signore mangiare un uovo o imburrare una fetta di pane. Era terribilmente affascinata dalle loro forchette e dai cucchiai, e quella mattina non era diversa.

			«Cosa credi di fare qui?» La signora Amina le abbaiò contro, quasi spaventandola a morte. La governante afferrò Alizeh per la collottola e la spinse nella sala adiacente. «Non dimenticare la tua posizione, ragazza. Tu non mangi con gli altri servitori.»

			«Stavo... stavo solo aspettando» disse Alizeh, facendo una smorfia mentre si sfiorava il collo, risistemando con gentilezza il colletto. Il taglio alla gola era ancora fresco e Alizeh non aveva voluto attirare l’attenzione su di sé bendandolo. Sentì l’umidità rivelatrice di quello che poteva solo essere sangue e strinse i pugni per impedirsi di toccare la ferita. «Perdonatemi, signora. Non era mia intenzione essere impertinente. Stavo solo attendendo le vostre istruzioni.»

			Accadde così in fretta che non capì che la signora Amina l’aveva schiaffeggiata finché non sentì dolore ai denti e vide il lampo di luce dietro i suoi occhi. Troppo in ritardo, Alizeh sussultò e indietreggiò, con le orecchie che fischiavano, le mani che cercavano un appiglio sulla parete di pietra. Aveva commesso troppi errori oggi.

			«Che cosa ti ho detto su quella tua bocca?» stava dicendo la signora Amina. «Se vuoi questo lavoro, imparerai a stare al tuo posto.» Fece un verso di disgusto. «Ti ho detto di sbarazzarti di quell’accento assurdo. Impertinente» la sbeffeggiò. «Dove mai hai imparato a parlare così...»

			Alizeh percepì il cambiamento quando la signora Amina si interruppe, guardò i suoi occhi farsi scuri di sospetto.

			Alizeh deglutì.

			«Dove hai imparato a parlare così?» chiese piano la signora Amina. «Conoscere l’alfabeto è un conto, ma cominci a sembrarmi un po’ troppo altolocata per una sguattera.»

			«Niente affatto, signora» disse Alizeh, abbassando gli occhi. Sentì il sapore del sangue in bocca. Le faceva già male la faccia; soppresse l’impulso di toccare quello che era senza dubbio un livido violaceo. «Vi chiedo perdono.»

			«Chi ti ha insegnato a leggere, allora?» la incalzò la signora Amina. «Chi ti ha insegnato a darti delle arie?»

			«Perdonatemi, signora.» Alizeh sussultò, obbligandosi a parlare lentamente. «Non è mia intenzione darmi delle arie, signora, è solo che non so come altro parl...»

			La signora Amina alzò lo sguardo, distratta dalla vista dell’orologio, e lo scontro abbandonò i suoi occhi. Avevano già perso preziosi minuti di lavoro e Alizeh sapeva che non potevano permettersi di perderne altri con quella conversazione.

			Tuttavia, la signora Amina si avvicinò.

			«Parlami ancora una volta come una specie di riccona altolocata e non solo sentirai il dorso della mia mano, ragazza, ti ritroverai di nuovo in strada.»

			Alizeh si sentì improvvisamente male.

			Chiudendo gli occhi, poteva ancora sentire la ruvida pietra del vicolo freddo e infestato di vermi premuta contro la guancia; poteva ancora sentire i rumori delle fogne che la cullavano nell’incoscienza per alcuni minuti alla volta; il periodo più lungo per il quale osava chiudere gli occhi in strada. Alizeh a volte pensava che avrebbe preferito lanciarsi sotto un carro, piuttosto che tornare in quell’oscurità.

			«Sì, signora» disse piano, il cuore che batteva all’impazzata. «Perdonatemi, signora. Non accadrà più.»

			«Basta con le tue scuse pompose» scattò la signora Amina. «Sua signoria è in condizioni spaventose oggi e vuole che ogni stanza venga spazzolata e lucidata come se il re in persona dovesse venire in visita.»

			Alizeh osò alzare lo sguardo.

			Casa Baz contava sette piani e centosedici stanze individuali. Alizeh voleva chiedere più di ogni altra cosa: ‘Perché? Perché ogni stanza?’ Invece, tenne a freno la lingua, soffrendo in silenzio. Pulirle tutte e centosedici in un giorno, lo sapeva, l’avrebbe lasciata a pezzi.

			«Sì, signora» sussurrò.

			La signora Amina esitò.

			Alizeh capì che la signora Amina non era un tale mostro da non rendersi conto della quasi impossibilità della sua richiesta. Il tono della governante si addolcì un po’ quando disse: «Anche gli altri aiuteranno, ovviamente, ma hanno anche le loro mansioni abituali di cui occuparsi, capisci? Il grosso del lavoro spetta a te.»

			«Sì, signora.»

			«Lavora bene, ragazza, e vedrò di assumerti in maniera permanente. Ma non faccio promesse» la signora Amina sollevò un dito, puntandolo su Alizeh «se non impari a tenere chiusa quella bocca.»

			Alizeh inspirò bruscamente. E annuì.
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			Kamran era appena entrato nell’anticamera che portava alle stanze di suo nonno quando lo sentì: l’ombra di un movimento. C’era un luccichio di luce rifratta in maniera innaturale lungo le pareti, l’accenno di un profumo nell’aria. Kamran rallentò di proposito il passo, perché sapeva che chi gli dava la caccia non avrebbe resistito a una facile preda.

			Eccolo.

			Un fruscio di gonne.

			Non un attimo dopo, Kamran aveva chiuso la mano intorno al pugno del suo assalitore, le sue dita strette intorno all’elsa di un pugnale di rubini, che teneva felicemente contro la sua gola.

			«Sono stanco di questo gioco, Madre.»

			Lei si liberò dalla presa e rise, gli occhi scuri che luccicavano. «Oh, tesoro, io non me ne stanco mai.»

			Kamran guardò sua madre con un’espressione impassibile; era talmente ricoperta di gioielli che brillava anche stando ferma. «Trovi divertente» disse «giocare ad assassinare il tuo stesso figlio?»

			Lei rise di nuovo e gli girò intorno, le gonne di velluto che luccicavano. Sua altezza reale Firuzeh, la principessa di Ardunia, aveva una bellezza imperiale; ma in fondo, non si trattava di una dote straordinaria per una principessa.

			La bellezza era qualcosa che ci si aspettava da ogni reale che aspirasse al trono, e non era un segreto che Firuzeh fosse infastidita dalla morte prematura di suo marito, che sette anni prima aveva perso la testa in una battaglia senza senso, lasciandola per sempre principessa e mai regina.

			«Sono tragicamente annoiata» disse. «E dato che il mio bambino mi presta così poca attenzione, sono obbligata a essere creativa.»

			Kamran aveva appena fatto il bagno, i suoi vestiti erano stirati e profumati, ma voleva disperatamente indossare la sua uniforme militare. Non gli erano mai piaciuti i suoi abiti formali, poco pratici e frivoli. Doveva resistere all’impulso di grattarsi il collo, dove il colletto rigido della tunica gli graffiava la gola. «Senza dubbio ci sono innumerevoli metodi alternativi» disse a sua madre «per richiamare la mia attenzione.»

			«Noiosi metodi alternativi» disse lei seccamente. «E comunque, non dovrei essere costretta a richiamare la tua attenzione. Ho già fatto abbastanza crescendoti dentro al mio corpo. Mi devi, perlomeno, un minimo di devozione.»

			Kamran si inchinò. «Certamente.»

			«Mi tratti con sufficienza.»

			«Non è vero.»

			Firuzeh allontanò la mano di Kamran dal suo collo con uno schiaffo. «Smetti di grattarti come un cane, amore mio.»

			Kamran si irrigidì.

			Non importava quanti uomini uccidesse, sua madre l’avrebbe sempre trattato come un bambino. «Mi rimproveri per il mio disagio, quando il colletto di questo ridicolo costume mira chiaramente a decapitare chi lo indossa? Non possiamo trovare qualcuno, in tutto l’impero, che metta insieme un paio di abiti accettabili?»

			Firuzeh lo ignorò.

			Disse: «È pericoloso impedire a una donna intelligente di eseguire una singola mansione pratica» e fece scivolare il braccio in quello del figlio, obbligandoli a camminare insieme verso la stanza principale del re. «Non mi si può incolpare per i miei eccessi di creatività.»

			Kamran si fermò, sorpreso, e si voltò verso la madre. «Intendi dire che desideri lavorare?»

			Firuzeh fece una smorfia. «Non essere deliberatamente stupido. Sai cosa intendo.»

			Un tempo, Kamran aveva pensato che in tutto il mondo non sarebbe mai potuto esistere nessuno pari a sua madre, né per bellezza o eleganza, né per grazia o intelligenza. Non sapeva, all’epoca, quanto importante fosse possedere anche un cuore. «No» disse. «Temo di non averne la minima idea.»

			Firuzeh sospirò teatralmente, allontanandolo con un gesto della mano mentre entravano nel salottino del re. Kamran non sapeva che sua madre si sarebbe unita a loro per quell’incontro. Sospettava che, più di ogni altra cosa, si fosse unita solamente per vedere di nuovo le stanze del re, le sue preferite in tutto il palazzo, nelle quali raramente veniva invitato qualcuno.

			Le stanze di suo nonno erano interamente coperte di specchi; con quello che sembrava un numero incalcolabile di piccole piastrelle riflettenti. Ogni centimetro dello spazio interno, alto e basso, brillava di composizioni a forma di stella, intrecciate in una serie di grandi forme geometriche. Gli svettanti soffitti a cupola luccicavano dall’alto, un miraggio di infinito che sembrava puntare al cielo. Due grandi finestre erano spalancate per far entrare il sole: taglienti raggi di luce penetravano nella stanza, illuminando ulteriormente costellazione dopo costellazione di bagliore rifratto. Perfino i pavimenti erano ricoperti di mattonelle specchiate, anche se la delicata superficie era protetta da una serie di ricchi e intricati tappeti intrecciati.

			L’effetto complessivo era etereo; Kamran immaginava che non fosse molto diverso dal trovarsi all’interno di una stella. La stanza era sublime, ma l’effetto che aveva sui suoi occupanti era forse il risultato più grande. Il visitatore che entrava nella stanza si sentiva immediatamente esaltato, trasportato fino ai cieli. Perfino Kamran non era immune ai suoi effetti.

			Sua madre, tuttavia, si fece afflitta.

			«Oh, mio caro» disse, volteggiando per la stanza, una mano stretta al petto. «Tutto questo avrebbe dovuto essere mio un giorno.»

			Kamran la guardò scrutare nel muro più vicino, ammirandosi; fece svolazzare le dita, facendo brillare e danzare i suoi gioielli. Kamran trovava sempre un po’ disorientante entrare in quello spazio. Evocava una sensazione di magnificenza, sì, ma il sentimento veniva spazzato via da uno di inadeguatezza. La sua impronta sul mondo non gli sembrava mai tanto piccola come quando era circondato dalla vera forza e non provava mai quella sensazione con più accuratezza di quando si avvicinava a suo nonno.

			Il principe si guardò intorno cercando segni dell’uomo.

			Kamran sbirciò attraverso un’apertura in una delle porte adiacenti, quella che sapeva portare alla camera da letto del re, e stava valutando l’impertinenza di esaminare la stanza quando Firuzeh lo tirò per un braccio.

			Kamran si voltò.

			«La vita è così ingiusta, non è vero?» chiese, gli occhi scintillanti di sentimento. «I nostri sogni così facilmente mandati in pezzi?»

			Un muscolo si contrasse nella mascella di Kamran. «È vero, Madre. La morte di mio Padre è stata una grande tragedia.»

			Lei fece un verso vago.

			Spesso, Kamran pensava che non avrebbe mai lasciato quel palazzo abbastanza in fretta. Non disprezzava il suo diritto al trono, ma nemmeno lo concupiva. No, Kamran conosceva troppo bene la violenza che accompagnava la gloria.

			Non aveva mai sperato di diventare re.

			Da bambino, la gente gli parlava della sua posizione come se fosse una benedizione, come se fosse fortunato a essere in linea per un titolo che esigeva prima la morte di due delle persone a cui teneva di più al mondo. Gli era sempre sembrato un affare disturbante e mai tanto quanto il giorno in cui la testa di suo padre era tornata a casa senza il suo corpo.

			Kamran aveva undici anni.

			Ci si aspettava che si mostrasse forte anche allora; solo pochi giorni dopo era stato costretto a partecipare a una cerimonia che lo aveva dichiarato erede diretto al trono. Era solo un bambino, a cui era stato ordinato di stare in piedi accanto ai resti mutilati di suo padre senza mostrare dolore, né paura... solo furia. Era stato il giorno in cui suo nonno gli aveva dato la sua prima spada, il giorno in cui la sua vita era cambiata per sempre. Il giorno in cui un ragazzino era stato obbligato a saltare, informe, nel corpo di un adulto.

			Kamran chiuse gli occhi, sentì la pressione di una fredda lama contro la guancia.

			«Ti sei perso nei tuoi pensieri, tesoro?»

			Guardò sua madre, irritato non solo con lei, ma con sé stesso. Kamran non conosceva la forma precisa del disagio che lo disorientava; non riusciva a concepire una spiegazione per i suoi pensieri disordinati. Sapeva solo che ogni giorno sentiva un terrore strisciante, e peggio: temeva che quest’incertezza della mente avrebbe solo esacerbato la situazione, perché quei momenti perduti, lo sapeva, avrebbero potuto costargli la vita. Sua madre l’aveva appena dimostrato.

			Lei sembrò leggergli la mente.

			«Non preoccuparti. È ornamentale, più che altro.» Firuzeh fece un passo indietro, picchiettando sulla brillante lama di rubino con la punta di un’unghia perfettamente rotonda. Nascose l’arma fra le sue vesti. «Ma sono piuttosto arrabbiata con te oggi e dobbiamo parlarne velocemente.»

			«Come mai?»

			«Perché tuo nonno desidera dirti certe cose, ma io voglio prima dirti le mie.»

			«No, Madre, intendevo: come mai sei arrabbiata?»

			«Be’, dobbiamo certamente discutere di questa serva che hai s...»

			«Eccoti qua» esplose una voce dietro di loro, e Kamran girò su sé stesso per vedere il re che si avvicinava, sublime vestito nei toni del verde acceso.

			Firuzeh si piegò in una reverenza profonda; Kamran si inchinò.

			«Vieni, vieni.» Il re fece un gesto con una mano. «Fatti guardare.»

			Kamran si raddrizzò e fece un passo in avanti.

			Il re gli prese le mani e le strinse, i suoi caldi occhi lo valutavano con una curiosità malcelata. Kamran capiva che sarebbe stato rimproverato per le sue azioni di quel giorno, ma sapeva anche che avrebbe affrontato le ripercussioni con dignità. Non c’era persona vivente che rispettasse più di suo nonno, e Kamran avrebbe onorato i desideri del re, qualunque fossero.

			Re Zaal era una leggenda vivente.

			Suo nonno – il padre di suo padre – aveva superato ogni tipo di tribolazione. Quando Zaal era nato, sua madre aveva creduto di aver partorito un anziano, perché i capelli del bambino erano già bianchi, le sue ciglia bianche, la sua pelle così pallida da essere quasi trasparente. Nonostante le proteste dei Divinatori, il bambino era stato dichiarato maledetto, e il suo inorridito padre si era rifiutato di riconoscerlo. Il miserabile re aveva strappato l’infante dalle braccia della madre e l’aveva portato sulla cima della montagna più alta, dove l’aveva lasciato a morire.

			La salvezza di Zaal era giunta nella forma di un maestoso uccello che aveva scoperto l’infante in lacrime e l’aveva portato via, allevandolo come uno dei suoi. Il conseguente ritorno di Zaal per reclamare il posto che gli spettava di diritto come erede e re era una delle storie più grandi del loro tempo, e il suo lungo regno su Ardunia era stato giusto e misericordioso. Fra le sue numerose conquiste, Zaal era l’unico re arduniano che aveva ritenuto opportuno porre fine alla violenza tra Jinn e Argilla; era stato per suo ordine che erano stati istituiti i controversi Accordi del Fuoco. Ardunia era, di conseguenza, uno dei pochi imperi che conviveva in pace con i Jinn, e anche solo grazie a quello Kamran sapeva che suo nonno non sarebbe stato dimenticato.

			Infine, il re si allontanò da suo nipote.

			«Le scelte che hai fatto oggi sono state oltremodo curiose» disse Zaal sedendosi sul suo trono di specchi, l’unico mobile presente nella stanza. Kamran e sua madre fecero quello che ci si aspettava da loro e si ripiegarono sui cuscini a terra ai suoi piedi. «Non sei d’accordo?»

			Kamran non rispose immediatamente.

			«Penso che possiamo tutti concordare che il comportamento del principe sia stato affrettato e disdicevole» intervenne sua madre. «Deve fare ammenda.»

			«Davvero?» Zaal rivolse i suoi occhi marrone chiaro verso la nuora. «Quale tipo di ammenda suggerisci, mia cara?»

			Firuzeh esitò. «Non me ne viene in mente nessuna al momento, maestà, ma sono certa che penseremo a qualcosa.»

			Zaal incrociò le mani sotto al mento, contro la nuvola ben curata della sua barba. A Kamran disse: «Non neghi né giustifichi le tue azioni di oggi?»

			«No.»

			«Eppure, vedo che non sei pentito.»

			«Non lo sono.»

			Zaal puntò tutta l’intensità del suo sguardo sul nipote. «Ovviamente, mi dirai perché.»

			«Con tutto il dovuto rispetto, maestà, non ritengo disdicevole per un principe preoccuparsi del benessere del suo popolo.»

			Il re rise. «No, direi che non lo è. Ciò che è disdicevole è la volubilità di carattere e la mancanza di volontà di dire la verità a chi ti conosce meglio.»

			Kamran si irrigidì, sentendo il calore diffondersi sulla nuca. Sapeva riconoscere un rimprovero e non era ancora immune agli effetti di un ammonimento da parte di suo nonno. «Maestà...»

			«È da un po’ che cammini fra la tua gente ormai, Kamran. Hai visto qualunque tipo di sofferenza. Potrei accettare più prontamente la scusa dell’idealismo se le tue azioni fossero il riflesso di una posizione filosofica più ampia, che sappiamo entrambi non essere il caso, dato che non hai mai mostrato interesse attivo per la vita dei ragazzi di strada... o dei servitori, se è per questo. Certamente, c’è più in questa storia dell’improvvisa espansione del tuo cuore.» Una pausa. «Neghi di aver agito in maniera insolita? Di esserti messo in pericolo?»

			«Non cercherò di negare la prima osservazione. Per quanto riguarda la seconda...»

			«Eri solo. Disarmato. Sei l’erede di un impero che copre un terzo del mondo conosciuto. Hai richiesto l’aiuto di alcuni passanti, ti sei rimesso alla misericordia di estranei...»

			«Avevo le mie spade.»

			Zaal sorrise. «Insisti nell’insultarmi con queste proteste sconsiderate.»

			«Non è mia intenzione mancare di rispetto...»

			«Eppure sei consapevole, non è vero, che un uomo in possesso di una spada non è invincibile? Che potrebbe essere attaccato dall’alto? Che potrebbe essere abbattuto da una freccia, che potrebbe essere assalito o sopraffatto, che potrebbe essere tramortito e portato via per richiedere un riscatto?»

			Kamran chinò il capo. «Sì, maestà.»

			«Allora concordi di aver agito in maniera non consona. Di esserti messo in pericolo.»

			«Sì, maestà.»

			«Molto bene. Adesso chiedo solo di sentire la tua spiegazione.»

			Kamran fece un respiro profondo ed espirò, lentamente, dal naso. Valutò di dire al re quello che aveva detto ad Hazan: che si era fatto coinvolgere nella situazione perché la ragazza gli era parsa sospetta, disonesta. Eppure, Hazan aveva praticamente riso della sua spiegazione, del suo istinto che ci fosse qualcosa di strano. Come avrebbe fatto a dare voce all’influenza di un’intuizione invisibile agli occhi?

			In realtà, più rifletteva e più le sue giustificazioni, che gli erano inizialmente sembrate persuasive, gli apparivano adesso, sotto lo sguardo feroce di suo nonno, inconsistenti come sabbia.

			A bassa voce, Kamran disse: «Non ho una spiegazione, maestà.»

			A quella risposta il re esitò, il sorriso gli evaporò dagli occhi. «Non dici davvero.»

			«Chiedo perdono.»

			«E la ragazza? Non ti giudicherei troppo duramente se ammettessi una debolezza della mente nei suoi confronti. Forse mi dirai che possedeva una bellezza disorientante, che sei intervenuto per una qualche sordida, piccola ragione. Che credi di essere innamorato di lei.»

			«Non è così.» Kamran strinse la mascella. «No. Non lo farei mai.»

			«Kamran.»

			«Nonno, non potevo nemmeno vederle la faccia. Non puoi aspettarti che faccia mia una tale bugia.»

			Per la prima volta, il re si fece visibilmente preoccupato. «Bambino mio, non capisci quanto è precaria la tua posizione? Come in tanti approfitterebbero di ogni scusa per mettere in dubbio le tue facoltà? Quelli che desiderano la tua posizione accetterebbero qualunque ragione per ritenerti indegno del trono. Mi disturba di più sapere che le tue azioni non sono state dettate dall’avventatezza, ma dalla noncuranza. La stupidità è forse il peggior insulto.»

			Kamran sussultò.

			Era vero, rispettava profondamente suo nonno, ma rispettava anche sé stesso e il suo orgoglio non gli avrebbe più permesso di sopportare una pioggia di insulti senza protestare.

			Sollevò la testa, guardando il re direttamente negli occhi quando disse, quasi tagliente: «Ho pensato che la ragazza potesse essere una spia.»

			Re Zaal si raddrizzò in maniera evidente, il suo portamento non rivelava niente della tensione visibile nelle sue mani, strette intorno ai braccioli del trono. Rimase in silenzio così a lungo che Kamran temette, nella pausa, di aver commesso un terribile errore.

			Il re disse solo: «Hai pensato che la ragazza fosse una spia.»

			«Sì.»

			«È la sola cosa vera che hai detto.»

			Immediatamente, Kamran si ritrovò disarmato. Fissò il re, confuso.

			«Adesso comprendo forse le tue ragioni,» disse suo nonno «ma devo ancora capire la tua mancanza di discrezione. Hai pensato fosse saggio verificare tale sospetto nel mezzo di una strada? Credevi che la ragazza fosse una spia, come dici... e il ragazzo? Pensavi che fosse un santo? Tanto da trasportarlo per la piazza, permettendogli di sanguinarti addosso?»

			Per la seconda volta, Kamran sperimentò un calore snervante infuocargli la pelle. Di nuovo, abbassò gli occhi. «No, maestà. In quel caso, non stavo pensando chiaramente.»

			«Kamran, tu sarai re» disse suo nonno, che sembrava d’un tratto vicino alla rabbia. «Non hai altra scelta se non pensare chiaramente. Il popolo può discutere di tutte le voci che vuole sul suo sovrano, ma la sanità della sua mente non dovrebbe mai essere argomento di discussione.»

			Kamran tenne la testa piegata, gli occhi fissi sui motivi intricati e ripetitivi del tappeto. «Dobbiamo preoccuparci di che cosa pensano della mia mente? Sicuramente, non c’è bisogno di preoccuparsi di queste cose in questo momento. Sei forte e in salute, Nonno. Governerai su Ardunia ancora per molti anni...»

			Zaal rise ad alta voce e Kamran sollevò lo sguardo. «Oh, la tua sincerità mi commuove. Davvero. Ma il mio tempo qui sta volgendo al termine» disse, gli occhi rivolti alla finestra. «Lo sento ormai da tempo.»

			«Nonno...»

			Re Zaal sollevò una mano. «Non mi farò distrarre dalla conversazione attuale. Né insulterò la tua intelligenza ricordandoti quanto profondamente ogni tua azione si rifletta sull’impero. Il semplice annuncio del tuo ritorno a casa sarebbe stato sufficiente a innescare ogni sorta di teatro ed eccitazione, ma le tue azioni di oggi...»

			«È vero» disse sua madre, intromettendosi, ricordando a tutti che era ancora lì. «Kamran, dovresti vergognarti. Comportarti come un plebeo.»

			«Vergognarsi?» Zaal guardò la nuora con sorpresa. A Kamran, disse: «È per questo che pensi ti abbia convocato?»

			Kamran esitò.

			«Mi aspettavo che fossi arrabbiato con me, sì, maestà. Mi è anche stato detto che potresti aspettarti che io organizzi un ballo ora che ho inavvertitamente annunciato il mio ritorno.»

			Zaal sospirò, le sopracciglia bianche aggrottate. «Te l’ha detto Hazan, immagino?» Il re si corrucciò ancora di più. «Un ballo. Sì, un ballo. Anche se quello è il meno.»

			Kamran si tese. «Maestà?»

			«Oh, bambino mio.» Zaal scosse la testa. «Capisco solo adesso che non hai realizzato quello che hai fatto.»

			Firuzeh guardò da suo figlio al re e viceversa. «Che cos’ha fatto?»

			«Non è stato solo il tuo intervento a causare queste voci, oggi» disse Zaal piano. Stava di nuovo fissando fuori dalla finestra. «Se avessi lasciato il ragazzo a morire nel suo sangue, quasi nessuno l’avrebbe notato. Sono cose che a volte accadono. Avresti potuto convocare i magistrati con discrezione e il ragazzo sarebbe stato portato via. Invece, l’hai tenuto tra le braccia. Hai lasciato che il sangue di un ragazzo di strada toccasse la tua pelle, sporcasse i tuoi abiti. Hai mostrato interesse e compassione per uno di loro.»

			«Sarò punito, maestà? Devo essere messo al mio posto per una dimostrazione di pietà?» chiese Kamran, mentre sentiva montare un’inquietante apprensione. «Pensavo che da un principe ci si aspettasse che fosse al servizio del suo popolo.»

			Suo nonno quasi sorrise. «È tua intenzione fraintendermi di proposito? La tua vita è troppo preziosa, Kamran. Tu, l’erede del più grande impero sulla Terra, ti sei sconsideratamente esposto al pericolo. Il tuo comportamento di oggi potrà non essere messo in discussione dal popolo, ma sarà giudicato severamente dai nobili, che si domanderanno se tu sia impazzito.»

			«‘Impazzito’?» chiese il principe, faticando adesso a controllare la rabbia. «Non è una colossale esagerazione? Quando non ci sono state ripercussioni... Quando non ho fatto altro che assistere un ragazzo morente...»

			«Non hai fatto altro che causare una rivolta. Stanno invocando il tuo nome per le strade.»

			Firuzeh sussultò e corse alla finestra, come se avesse potuto vedere o sentire qualcosa dall’interno delle mura del palazzo, che erano notoriamente impenetrabili. Il principe, che sapeva bene quanto fosse inutile sperare di riuscire a intravedere la folla, sprofondò a sedere.

			Era sbalordito.

			Zaal si piegò in avanti restando seduto. «So che nel tuo cuore combatteresti fino alla morte per il tuo impero, ragazzo, ma questo non è affatto lo stesso genere di sacrificio. Un principe ereditario non rischia la sua vita nella piazza della città per un ladruncolo di strada. Non è così che si fa.»

			«No» disse il principe, con voce tenue. Si sentiva improvvisamente pesantissimo. «Immagino di no.»

			«Dobbiamo smorzare la tua avventatezza con delle dimostrazioni di solennità» disse suo nonno. «Tali dimostrazioni saranno a beneficio, in particolare, delle nobili famiglie delle Sette Case, sulla cui influenza politica facciamo grande affidamento. Organizzerai un ballo. Ti farai vedere a corte. Porgerai i tuoi rispetti alle Sette Case, alla Casa di Piir in particolare. Li solleverai da ogni timore che possano nutrire per il tuo carattere. Non voglio che mettano in discussione né la tua sanità mentale né la tua capacità di governare. È chiaro?»

			«Sì, altezza» disse il principe, turbato. Solo adesso cominciava a capire il peso del suo errore. «Farò come ordini, e resterò a Setar fino a quando lo riterrai necessario per rimediare al danno. Poi, se me lo permetterai, vorrei tornare dalle mie truppe.»

			Zaal sorrise, brevemente. «Temo che non sia più una buona idea per te restare lontano da casa.»

			Kamran non finse di non capire.

			«Sei in salute» disse con più trasporto di quanto intendesse. «Forte e in forma. Sano di mente. Non puoi essere certo di una cosa del genere...»

			«Quando raggiungi la mia età,» disse Zaal gentilmente «puoi essere certo di queste cose. Sono stanco di questo mondo, Kamran. La mia anima è impaziente di andare. Ma non posso andarmene senza prima essermi assicurato che la nostra discendenza sia protetta... che il nostro impero sia protetto.»

			Lentamente, il principe sollevò lo sguardo verso quello di suo nonno.

			«Devi saperlo.» Zaal sorrise. «Non ti ho chiesto di tornare a casa solo per riposare.»

			All’inizio, Kamran non capì. Quando lo fece, un istante dopo, sentì la forza di quella realizzazione come un colpo alla testa. Riuscì a malapena ad articolare le parole quando disse:

			«Vuoi che mi sposi.»

			«Ardunia ha bisogno di un erede.»

			«Io sono il tuo erede, maestà. Sono il tuo servitore...»

			«Kamran, siamo sull’orlo della guerra.»

			Il principe rimase immobile mentre il cuore gli martellava nel petto. Fissò suo nonno con un sentimento simile all’incredulità. Questa era la conversazione che stava aspettando, le notizie che voleva discutere. Eppure perfino adesso, re Zaal sembrava restio a parlare.

			Questo, Kamran non poteva tollerarlo.

			Suo nonno stava minacciando di morire – minacciando di lasciarlo da solo a condurre una guerra, a difendere l’impero – e invece di dargli gli strumenti per affrontare un tale destino, gli stava ordinando di sposarsi? No, non poteva crederci.

			Grazie alla sola forza di volontà, Kamran riuscì a mantenere la voce salda quando disse: «Se andremo in guerra, altezza, sicuramente dovrai affidarmi un compito più pratico? C’è senza dubbio molto di più che potrei fare per proteggere l’impero in questo momento che corteggiare la figlia di qualche nobile.»

			Il re si limitò a fissarlo, con espressione serena. «In mia assenza, il più grande dono che puoi fare all’impero è sicurezza. Certezza. La guerra arriverà e con essa il tuo dovere» sollevò una mano per impedire a Kamran di parlare «che so non che non temi.

			«Ma se ti dovesse accadere qualcosa sul campo di battaglia, sprofonderemmo nel caos. Parenti inutili reclamerebbero il trono e lo porterebbero alla rovina. Ci sono cinquecentomila soldati sotto al nostro comando. Decine di milioni che si affidano a noi perché ci occupiamo del loro benessere, perché garantiamo la loro sicurezza, perché procuriamo loro l’acqua necessaria alle loro colture, perché garantiamo cibo per i loro figli.» Zaal si piegò in avanti. «Devi assicurare la linea di successione, bambino mio. Non solo per me, ma per tuo padre. Per il tuo retaggio. Questo, Kamran, è ciò che devi fare per il tuo impero.»

			Il principe capì in quel momento che non c’era nessuna decisione da prendere. Re Zaal non stava facendo una domanda.

			Stava dando un ordine.

			Kamran si sollevò su un ginocchio, piegò la testa di fronte al suo re. «Sul mio onore» disse piano. «Hai la mia parola.»
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			Quella giornata era stata una delle più difficili di sempre.

			Alizeh aveva bollito acqua fino a quando il vapore non le aveva scottato la pelle. Aveva affondato le mani nel liquido bollente e saponoso così tante volte che i solchi nelle sue nocche si erano aperti. Le sue dita erano piene di vesciche, calde al tatto. I bordi taglienti della spazzola per pavimenti le erano affondati nei palmi, grattando la pelle fino a farla sanguinare. Aveva stretto il suo grembiule nei pugni il più spesso possibile, ma ogni disperata ricerca per il suo fazzoletto era finita solo in delusione.

			Alizeh non aveva molto tempo per rimuginare sui molti pensieri che affollavano la sua mente quel giorno, anche se in verità non desiderava pensare a questioni così demoralizzanti. Tra la visita del diavolo, la terrificante apparizione dello sconosciuto con il cappuccio, la crudeltà della signorina Huda e il ragazzo che aveva lasciato a pezzi nella neve, ad Alizeh non mancava con cosa alimentare le sue paure.

			Considerò, mentre grattava un’altra latrina, che era probabilmente meglio ignorare tutto quanto. Meglio non pensare a niente di tutto quello, meglio farsi strada nel dolore e nella paura di ogni giorno fino a quando anche lei non fosse stata finalmente consumata dall’oscurità eterna. Era un pensiero mesto per una giovane donna di diciotto anni, ma lo pensò ugualmente: che forse solo nella morte avrebbe trovato la libertà che cercava così disperatamente, perché aveva rinunciato molto tempo prima alla speranza di trovare conforto in questo mondo.

			Infatti, per la maggior parte del tempo, Alizeh riusciva a stento a credere a chi fosse diventata, a quanto si fosse allontanata dai piani che un tempo aveva avuto per il futuro. Molto tempo prima, c’era stato un progetto per la sua vita, un’infrastruttura discreta progettata per sostenere chi avrebbe potuto essere un giorno. Non aveva avuto scelta se non abbandonare quel futuro ipotetico, non diversamente da un bambino che abbandona un amico immaginario. Tutto ciò che restava della sua vecchia esistenza era il sussurro familiare del diavolo, la sua voce che le cresceva sotto pelle a intervalli, privando la sua vita di luce.

			Se solo anche lui fosse sparito.

			L’orologio aveva appena battuto le 14 quando, per la dodicesima volta quel giorno, Alizeh appoggiò i secchi vuoti sul pavimento della cucina.

			Si guardò intorno per un segno della cuoca o della signora Amina prima di ritirarsi in fondo alla stanza, e solo quando fu certa della sua solitudine fece quello che aveva già fatto le undici volte precedenti, e spalancò la pesante porta di legno.

			Alizeh venne immediatamente colpita dal profumo intossicante dell’acqua di rose.

			Il Festival della Rosa d’Inverno era una delle poche cose che trovava familiari in quell’estranea città reale, in quanto la stagione della rosa d’inverno veniva festeggiata in tutto l’impero di Ardunia. Alizeh aveva dei cari ricordi di quando aveva raccolto i boccioli rosa con i suoi genitori, i cestini di paglia che si scontravano mentre camminavano, la testa piena di profumo.

			Sorrise.

			La nostalgia sospinse i suoi piedi oltre la soglia, la memoria sensoriale incoraggiò le sue gambe, snodando i suoi arti. Un venticello si mosse lungo il vicolo, facendo rotolare verso di lei dei petali di rosa, e inspirò a fondo nei polmoni l’intensa fragranza floreale, sperimentando un raro momento di gioia incondizionata mentre la brezza le scompigliava i capelli, l’orlo delle gonne. Il sole non era altro che un bagliore nebuloso attraverso un’esalazione di nuvole, dipingendo il momento di luce diffusa e dorata che la faceva sentire come se si fosse immersa in un sogno. Non riuscì a impedirsi di avvicinarsi ancora di più a tale bellezza.

			Una alla volta, cominciò a raccogliere dalla neve le rose sparse dal vento, infilando gentilmente nelle tasche del suo grembiule i boccioli che andavano avvizzendo. Quelle rose Gol Mohammadi erano così intensamente profumate che la fragranza sarebbe durata per mesi. Sua madre aveva sempre usato le loro per preparare una marmellata ai petali di rosa, conservando qualche fiore da far seccare fra le pagine di un libro, e ad Alizeh piaceva...

			Senza preavviso, il cuore cominciò a batterle all’impazzata.

			Era quella familiare sensazione al petto, il cuore che le batteva nei palmi sanguinanti. Le tremarono le mani senza avvertimento, i petali caddero dai suoi pugni. Alizeh venne attraversata da un bisogno spaventoso di scappare da quel posto, di strapparsi il grembiule dal corpo e correre per la città, i polmoni in fiamme. Voleva disperatamente tornare a casa, cadere ai piedi dei suoi genitori e metterci radici, alla base dei loro corpi. Sentì tutto questo nell’arco di un secondo, la sensazione la travolse con forza selvaggia e la lasciò, al suo passaggio, stranamente insensibile. L’esperienza la ridimensionò, perché le ricordò ancora una volta che non aveva una casa, non aveva dei genitori dai quali tornare.

			Erano passati anni dalla loro morte e ancora le sembrava un’ingiustizia oltraggiosa che non potesse vedere le loro facce.

			Deglutì.

			Un tempo, la vita di Alizeh era stata una fonte di forza per le persone che amava; invece, si sentiva spesso come se la sua nascita avesse esposto i suoi genitori alla violenza, ai brutali omicidi che li avrebbero presi entrambi – prima suo padre, poi sua madre – lo stesso anno.

			I Jinn erano stati massacrati crudelmente per secoli, era vero; il loro numero era stato decimato, la loro impronta ridotta quasi a nulla, e con essa gran parte della loro eredità. Anche la morte dei suoi genitori era sembrata, a un occhio ignaro, del tutto simile a quella di altri innumerevoli Jinn: un atto casuale di violenza o perfino uno sfortunato incidente.

			Eppure...

			Alizeh era da sempre tormentata dall’inquietante sospetto che la morte dei suoi genitori non fosse stata casuale. Nonostante i loro coscienziosi sforzi per mantenere segreta l’esistenza di Alizeh, era preoccupata; perché non erano stati solo i suoi genitori, ma tutti coloro le cui vite avevano toccato la sua a essere spariti in una serie di tragedie simili. Alizeh non poteva impedirsi di chiedersi se il vero obiettivo di tutta quella violenza fosse stato qualcuno di completamente diverso...

			Lei.

			Senza prove che potessero corroborare questa teoria, la mente di Alizeh non riusciva a riposare, divorata ogni giorno un po’ di più dal famelico appetito delle sue paure.

			Con il cuore che ancora le martellava nel petto, si ritirò all’interno.

			Alizeh aveva perlustrato il vicolo sul retro oltre la cucina tutte e dodici le volte che era scesa di sotto, ma il ragazzo fesht non si era mai presentato e non riusciva a capire perché. Aveva recuperato dai resti della colazione alcuni pezzi di pane di zucca, che aveva avvolto con cura in carta cerata, e aveva nascosto le razioni sotto un’asse allentata della dispensa. Il ragazzo era sembrato così affamato quella mattina che Alizeh non riusciva a darsi una spiegazione per la sua assenza, a meno che...

			Aggiunse legna ai fuochi della cucina ed esitò. Era possibile che l’avesse ferito gravemente durante la colluttazione.

			A volte Alizeh non sapeva valutare la sua forza.

			Controllò i bollitori che aveva messo a scaldare, poi guardò verso l’orologio della cucina. C’erano ancora molte ore nella giornata e temeva che le sue mani non sarebbero sopravvissute all’attacco. Avrebbe dovuto fare dei sacrifici.

			Alizeh sospirò.

			Velocemente, strappò due strisce di stoffa dall’orlo del suo grembiule. Alizeh, che si cuciva tutti i suoi vestiti, pianse silenziosamente l’articolo rovinato, e poi si fasciò al meglio le ferite con le dita piene di vesciche. Avrebbe dovuto trovare il tempo di fare visita al farmacista domani. Aveva un po’ di denaro adesso; poteva permettersi di comprare un unguento e forse perfino un cataplasma.

			Le sue mani, sperava, si sarebbero riprese.

			Una volta fasciate le ferite, l’intensità del suo tormento cominciò lentamente a diminuire, quel minimo sollievo allentò la stretta intorno al suo petto. Una volta finito prese un profondo respiro corroborante, provando una punta di imbarazzo per i suoi stessi pensieri, alla facilità con cui prendevano quelle svolte oscure. Alizeh non voleva perdere la sua fede nel mondo; era solo che ogni dolore che provava sembrava sottrarle speranza come pagamento.

			Tuttavia, pensò, mentre riempiva nuovamente i secchi con acqua appena bollita, i suoi genitori avrebbero voluto di più per lei. Avrebbero voluto che continuasse a combattere.

			‘Un giorno,’ le aveva detto suo padre ‘il mondo si inchinerà a te.’

			Proprio in quel momento si sentì un repentino picchiare sulla porta.

			Alizeh si raddrizzò così velocemente che quasi fece cadere il bollitore. Guardò ancora una volta per la cucina stranamente vuota – c’era così tanto lavoro quel giorno che alla servitù non erano concesse pause – e recuperò velocemente l’involto nascosto dalla dispensa.

			Con cautela, aprì la porta.

			Alizeh sbatté gli occhi, poi fece un passo indietro. C’era la signora Sana che la fissava, la governante con gli occhiali della tenuta dell’ambasciatore Lojjan.

			Stupita com’era, Alizeh quasi si dimenticò di inchinarsi.

			Chi lavorava come governante, governando il proprio piccolo regno, non era considerato un servo e non indossava la snoda; di conseguenza, era loro dovuto un livello di rispetto che Alizeh stava ancora imparando. Andò su e giù in una riverenza, poi si raddrizzò.

			«Buon pomeriggio, signora. Come posso aiutarvi?»

			La signora Sana non disse nulla, si limitò a porgerle una piccola borsa, che Alizeh accettò con la mano ferita. Sentì immediatamente il peso delle monete.

			«Oh» sussurrò.

			«La signorina Huda è rimasta molto contenta del vestito e vorrebbe richiedere nuovamente i tuoi servizi.»

			Alizeh si irrigidì improvvisamente.

			Non osava parlare, non osava muoversi per paura di rovinare il momento. Cercò di ricordare se si fosse addormentata, se per caso stesse sognando.

			La signora Sana batté le nocche sulla porta. «Sei diventata sorda, ragazza?»

			Alizeh fece un respiro brusco. «No, signora» disse velocemente. «Cioè... sì, signora. Sarebbe... sarebbe un onore per me.»

			La signora Sana tirò su con il naso guardandola, in un modo che stava diventando familiare. «Sì. Direi proprio che lo sarebbe. E te ne ricorderai la prossima volta che parlerai male della mia padrona. Voleva mandare la sua cameriera, ma ho insistito per consegnare il messaggio io stessa. Capisci cosa intendo.»

			Alizeh abbassò gli occhi. «Sì, signora.»

			«La signorina Huda avrà bisogno perlomeno di quattro abiti per le prossime feste e di un pezzo unico per il ballo.»

			Alizeh sollevò la testa di scatto. Non sapeva a quali feste la signora Sana si stesse riferendo e non le importava. «La signorina Huda vuole cinque abiti?»

			«È un problema?»

			Alizeh sentì un ruggito nelle orecchie, sperimentò un disorientamento terrificante. Ebbe paura di stare per piangere e non pensava che se lo sarebbe perdonata se fosse successo. «No, signora» riuscì a dire. «Nessun problema.»

			«Bene. Puoi venire domani alle 21.» Una lunga pausa. «Dopo aver finito il tuo turno qui.»

			«Grazie, signora. Grazie. Grazie per la vostra compren...»

			«21, ci siamo capite?» E la signora Sana sparì, sbattendosi la porta alle spalle.

			Alizeh non riuscì più a trattenersi. Scivolò a terra singhiozzando.	 
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			Sotto l’occhio lattiginoso della luna, le sagome dei passanti si univano in un’unica massa gelatinosa piena di suoni; risuonavano grida rauche, le risate attraversavano gli alberi, la luce delle lampade sfarfallava mentre le persone inciampavano lungo le strade. La notte era follia pura.

			Alizeh represse un brivido.

			La disturbava sempre essere avvolta dall’oscurità, perché portava in vita una paura della cecità che non poteva razionalizzare completamente. I suoi antenati, un tempo, erano stati condannati a un’esistenza senza luce o calore – lo sapeva, sì – ma che dovesse portare con sé quella paura le sembrava ancora bizzarro. Peggio, sembrava che fosse il suo strano destino quello di essere sempre legata all’oscurità, perché ultimamente si muoveva più liberamente per il mondo solo nell’assenza della luce del giorno, quando il giogo del lavoro era stato rimosso.

			Alizeh era emersa da Casa Baz molto tempo dopo che il sole era tramontato, e anche se la buona notizia di altro lavoro per la signorina Huda era servita moltissimo a risollevarle lo spirito, Alizeh era di nuovo schiacciata dalla condizione delle sue mani. I compiti del giorno avevano aperto ferite fresche nei suoi palmi già tagliati, e le strisce di stoffa che aveva avvolto con cura intorno alle sue ferite si erano fatte umide e pesanti di sangue. 

			Alizeh, che adesso avrebbe dovuto creare cinque abiti oltre a svolgere i suoi regolari doveri, si ritrovò improvvisamente ad avere ancora più bisogno del solito delle sue mani, il che significava che la sua visita alla farmacia non poteva aspettare il giorno dopo.

			Fu su piedi doloranti che Alizeh si trascinò nella nevicata serale, le braccia strette contro al petto, il mento affondato nel colletto. Il ghiaccio cresceva costantemente lungo le ciocche bagnate dei suoi capelli, i ricci indisciplinati come fruste nel vento.

			Alizeh aveva già fatto visita all’hammam locale, dove aveva sciacquato il suo corpo dello sporco del giorno. Si sentiva sempre meglio quando era pulita, e anche se le era costato fatica fisica, trovava che ne valesse la pena. Non solo: l’aria della notte era rinvigorente e lo shock del freddo sulla sua testa scoperta la aiutava a restare concentrata. Aveva bisogno di mantenere la mente vigile soprattutto quando camminava per le strade di notte, perché conosceva bene il pericolo rappresentato da estranei disperati nell’oscurità. Faceva attenzione a rimanere silenziosa mentre si muoveva, rimanendo alla luce e da sola.

			Ma era impossibile ignorare il trambusto.

			Le persone cantilenavano per le strade, alcune cantando, altre urlando, tutte troppo ubriache per essere capite. C’erano grandi gruppi che ballavano, tutti che collaboravano per tenere sollevato quello che sembrava uno spaventapasseri; la figura di paglia indossava una rozza corona di ferro. Masse di persone sedevano in mezzo alla strada fumando narghilè e bevendo tè, rifiutandosi di sgombrare il passaggio anche quando i cavalli nitrivano, i carri traballavano e i nobili si sporgevano dagli interni imbottiti dei loro mezzi di trasporto urlando e agitando le fruste.

			Alizeh camminò attraverso una nuvola di fumo che sapeva d’albicocca, si allontanò da un venditore ambulante e si infilò in una piccola apertura in un gruppo che rideva rumorosamente alla storia di un bambino che aveva catturato un serpente con le mani e, estasiato, aveva tuffato più e più volte la testa del serpente in una ciotola di yogurt.

			Privatamente, Alizeh sorrise.

			Alcune persone, notò, stringevano dei cartelli: alcuni tenuti in alto, altri trascinati dietro di loro come un cane al guinzaglio. Cercò di intravedere le parole stampate, ma non riusciva a decifrarne nessuna nella bassa luce sfarfallante. Una cosa era certa: quello era un livello inusuale di festeggiamenti e follia, perfino per la città reale, e per un momento la curiosità di Alizeh minacciò di sopraffare il suo buonsenso.

			La soppresse.

			Gli estranei la sballottavano, alcuni cercavano di afferrare la sua snoda, ridendole in faccia, calpestandole le gonne. Aveva imparato tanto tempo prima che i servitori del suo rango erano quelli più universalmente disprezzati, considerati meritevoli di ogni tipo di crudeltà. Altri nella sua posizione erano ansiosi di rimuovere la snoda negli spazi pubblici, per paura di attirare attenzioni indesiderate, ma Alizeh non poteva rimuovere la sua senza esporsi a un grave rischio; anche se era certa che qualcuno le stesse dando la caccia, non sapeva chi fosse, il che significava che non poteva mai abbassare la guardia.

			La faccia di Alizeh, sfortunatamente, era troppo facile da ricordare.

			La sua era una rara eccezione; di solito era difficile scorgere la differenza tra un Jinn e un Argilla, in quanto i Jinn avevano riacquistato migliaia di anni prima non solo la vista, ma anche diversi livelli di melanina nei capelli e nella pelle. Alizeh, come molti altri in Ardunia, aveva lunghi ricci lucidi e neri come il carbone e una carnagione olivastra. Ma i suoi occhi...

			Non conosceva il colore dei suoi occhi.

			Occasionalmente, assumevano il familiare marrone della terra d’ombra bruciata, che credeva fosse il colore naturale delle sue iridi, ma più spesso i suoi occhi erano di una penetrante sfumatura azzurro ghiaccio, così chiari da apparire quasi privi di colore. Non c’era da stupirsi dunque che Alizeh vivesse nel gelo costante, che sentiva perfino nelle orbite degli occhi. Il ghiaccio le fluiva nelle vene anche nel pieno dell’estate, immobilizzandola in un modo che immaginava potesse essere compreso solo dai suoi antenati, perché era da loro che aveva ereditato questa irregolarità. L’effetto che ne derivava era così disorientante che in pochi riuscivano a sopportare di guardarla... eppure il volto di Alizeh sarebbe stato più facile da ignorare se solo le sue iridi avessero smesso di cambiare sfumatura, ma non era così. Invece, sfarfallavano, alternando continuamente i colori; era un problema sul quale non aveva controllo e che non capiva da cosa fosse provocato.

			Alizeh sentì una punta di umidità sulle labbra e guardò in alto. Aveva cominciato a nevicare.

			Si strinse le braccia più forte intorno al petto e scattò lungo una strada familiare, la testa piegata contro il vento. Si era fatta lentamente consapevole di una coppia di passi alle sue spalle, inusuali solo per la loro costanza, e sentì un brivido di paura, che si obbligò a ignorare. Alizeh pensava di essere diventata troppo paranoica ultimamente, e in ogni caso il bagliore della farmacia era proprio davanti a lei. Scattò verso il negozio.

			Una campanella tintinnò quando spinse la porta di legno e venne quasi spinta di nuovo fuori dalla folla pigiata all’interno. La farmacia era stranamente affollata per l’ora e Alizeh non riuscì a non notare che il suo normale profumo di salvia e zafferano era stato rimpiazzato dai vapori mefitici di latrine non lavate e vomito vecchio. Alizeh trattenne il fiato mettendosi in fila, resistendo al desiderio di sbattere i piedi sul tappeto sottostante per liberare i suoi stivali dalla neve.

			La clientela presente si urlava oscenità, spingendosi alla ricerca di spazio e proteggendo braccia rotte e nasi fratturati. Alcuni perdevano sangue rosso dalla testa, dalla bocca. Un uomo stava porgendo a un bambino il dente insanguinato che si era tolto dalla testa, ricordo di un altro che aveva pensato di mordergli il cranio.

			Alizeh stentava a crederci.

			Queste persone avevano bisogno di un bagno e di un medico, non di un farmacista. Riusciva solo a immaginare che fossero troppo stupidi o troppo ubriachi per sapere che non avrebbero dovuto cercare aiuto lì.

			«D’accordo, ora basta» esplose una voce arrabbiata sopra la folla. «Tutti voi: fuori. Fuori dal mio negozio prima che...»

			Si sentì l’improvviso rumore di vetro in frantumi, fiale fatte cadere a terra. La stessa voce tonante urlò nuovi epiteti mentre la folla si faceva più agitata e ci fu una vera e propria carica verso la porta quando impugnò un bastone e minacciò non solo di picchiarli tutti, ma di denunciarli ai magistrati con l’accusa di pubblica indecenza.

			Alizeh si appiattì al meglio che poté lungo un muro, in maniera così efficace che quando l’orda fu finalmente sparita, il proprietario quasi non la notò.

			Quasi.

			«Fuori» abbaiò, avanzando verso di lei. «Fuori dal mio negozio, fuori, selvaggia...»

			«Signore... Vi prego...» Alizeh indietreggiò. «Sono qui solo per dell’unguento e delle bende. Vi sarei terribilmente grata per il vostro aiuto.»

			Il negoziante si immobilizzò, l’espressione furiosa ancora sul volto. Era un uomo sottile, alto e magro, con la pelle molto scura e dei crespi capelli neri, e quasi la annusò. I suoi occhi la scrutarono valutando la sua giacca rattoppata ma pulita, l’ordine dei suoi capelli. Infine, fece un respiro fermo e profondo, e fece un passo indietro.

			«D’accordo, allora, che cosa c’è?» Tornò dietro il bancone principale, fissandola con grandi occhi scuri come l’inchiostro. «Dov’è la ferita?»

			Alizeh strinse i pugni, li infilò nelle tasche e cercò di sorridere. La bocca era l’unica parte non nascosta del suo volto ed era di conseguenza il punto dove la maggior parte delle persone si concentrava. Il farmacista, tuttavia, sembrava determinato a guardarla negli occhi, o dove pensava che gli occhi potessero essere.

			Per un attimo, Alizeh fu incerta su che cosa fare.

			Era vero che, dall’esterno, i Jinn passavano perlopiù inosservati. Infatti, era stata la loro impressionante somiglianza fisica con gli Argilla ad averli resi la minaccia più grande, i più difficili da sospettare. Gli Accordi del Fuoco avevano tentato di organizzare questo genere di problemi, ma sotto la facciata della pace rimaneva sempre un’inquietudine tra la gente – un odio radicato per la loro specie, per la loro immaginaria associazione con il diavolo – che era difficile da dimenticare. Mostrare a degli estranei una prova certa della sua identità le aveva sempre suscitato paura ed esitazione, perché sapeva come avrebbero potuto reagire. Spesso e volentieri, le persone non riuscivano a nascondere il loro disprezzo; e nella maggior parte dei casi, non aveva le forze per farvi fronte.

			Piano, disse: «Ho solo alcuni graffi sulle mani che devono essere sistemati... e qualche vescica. Se avete delle bende pulite e un unguento che mi consigliereste, signore, ve ne sarei molto grata.»

			Il farmacista fece un suono nella bocca, qualcosa di simile a uno tsk, tamburellando le dita sul bancone, e si voltò per scrutare le pareti; i lunghi scaffali di legno ospitavano bottiglie dai tappi di sughero che contenevano infiniti rimedi. «E il tuo collo, signorina? Quel taglio sembra grave.»

			Inconsciamente, Alizeh si portò le dita alla ferita. «Chiedo... chiedo perdono, signore?»

			«Hai una lacerazione alla gola, della quale dubito tu non sia a conoscenza. Devi sentire il dolore dell’incisione, signorina. La ferita è probabilmente calda al tatto» scruto più da vicino «e, sì, sembra che ci sia un po’ di gonfiore. Dobbiamo impedire che si infetti gravemente.»

			Alizeh si irrigidì all’improvviso per la paura.

			Il ragazzo fesht l’aveva tagliata con una rozza lama sporca. L’aveva vista lei stessa, aveva esaminato lo strumento nella sua mano; perché non aveva realizzato che ci sarebbero state conseguenze? Certo, era stata male e aveva sentito dolore tutto il giorno, ma aveva compartimentalizzato le sensazioni, sperimentandole tutte come un unico grande fastidio. Non aveva avuto la possibilità di isolare tutte le origini separate del suo disagio.

			Alizeh chiuse gli occhi strizzandoli e afferrò il bancone, cercando di mantenersi salda. Non poteva concedersi in pratica nulla ultimamente, ma di sicuro non poteva concedersi di ammalarsi. Se le fosse venuta la febbre – se non fosse stata in grado di lavorare – sarebbe stata buttata in strada, dove sarebbe senza dubbio morta in un fosso. Era questa dura realtà a guidare le sue azioni ogni giorno, quest’istinto superiore che esigeva la sua sopravvivenza.

			«Signorina?»

			Oh, il diavolo sapeva sempre quando farle visita.
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			Kamran era in piedi fra le ombre di una vetrina con le imposte chiuse, il cappuccio del mantello frustato dal vento gli sbatteva in faccia come le ali di cuoio di un pipistrello. La neve si era fatta pioggia e ascoltava le gocce rimbalzare sulla tenda parasole sopra di lui, le osservava picchiettare sui cumuli di neve che coprivano le strade. Passarono lunghi minuti, i mucchi di neve che si riducevano, fino a sparire ai suoi piedi.

			Non sarebbe dovuto venire.

			Dopo l’incontro, il re aveva preso Kamran da parte per porgli ulteriori domande sulla serva sospetta, domande alle quali Kamran aveva risposto con fin troppo piacere, sentendosi validato dalla preoccupazione di suo nonno. Era infatti per volere del re che a Kamran era stato ordinato di continuare le sue indagini su dove si trovasse la ragazza, perché anche Zaal era sembrato turbato dopo aver sentito un resoconto più dettagliato degli eventi di quella mattina. Aveva inviato il principe in città per adempiere a vari obblighi – tra i quali una visita al ragazzo fesht – e poi per sorvegliare la città.

			Naturalmente, Kamran aveva obbedito.

			Un compito preciso era proprio ciò di cui aveva bisogno, perché gli avrebbe concesso una pausa dalla sua stessa mente, dal peso di tutto ciò che suo nonno aveva appena rivelato. Il principe aveva già pensato di andare a vedere la folla, in ogni caso; voleva ascoltare il trambusto che aveva causato, assistere alle conseguenze delle sue azioni.

			Alla fine, aveva portato a questo: oscurità.

			No, non sarebbe dovuto venire affatto.

			Per prima cosa aveva fatto visita al ragazzino di strada, che era stato sistemato nei Quartieri dei Divinatori nella Piazza Reale. Il re era stato molto chiaro nel fargli capire che ignorare adesso il ragazzo avrebbe fatto apparire le sue azioni precedenti come avventate e impulsive. Ulteriori attenzioni e compassione verso il ragazzo sarebbero state non solo previste, aveva detto Zaal, ma attese, e dato che Kamran doveva comunque fare visita ai Divinatori, non gli era sembrata una grande perdita di tempo.

			Invece, era stato esasperante.

			Come aveva scoperto dopo, solo la magia aveva salvato il ragazzo dalla morte. Questa rivelazione, che avrebbe dovuto essere un sollievo, era stata per il principe una mesta notizia, perché i Divinatori avevano agito per quello che avevano percepito come un suo ordine, e raramente, se non mai, offrivano assistenza magica a qualcuno al di fuori della famiglia imperiale.

			Per quanto Ardunia fosse vasta, la magia in quanto sostanza era eccezionalmente rara. L’instabile minerale veniva estratto dalle montagne a grande rischio e di conseguenza esisteva solo in piccole, preziose quantità, distribuite esclusivamente per decreto reale. La richiesta di aiuto di Kamran era stata così interpretata; segnando un’altra ragione ancora per la quale le sue azioni nei confronti di un ladruncolo di strada erano state così significative e non sarebbero state facilmente dimenticate.

			Sospirò al ricordo.

			Anche se il ragazzo stava ancora guarendo, era riuscito a sussultare quando Kamran era arrivato nella sua stanza. Il ragazzino era indietreggiato sul letto il più possibile, dimenandosi per allontanarsi dal suo improbabile salvatore. Lo sapevano entrambi, sapevano che la sceneggiata nella quale erano intrappolati era una farsa, che Kamran non era un eroe, che non esisteva amicizia fra loro.

			Infatti, Kamran non provava altro che rabbia nei confronti del ragazzo.

			Attraverso un attento spargimento di nuove voci, la corona aveva attivamente mirato a distorcere la storia del ladruncolo di strada; re Zaal aveva deciso che sarebbe stato più difficile convincere il pubblico che il principe aveva compiuto una buona azione se avesse salvato un ragazzino dagli intenti omicidi, e così aveva modificato il racconto escludendo qualunque riferimento all’aggressione nei confronti della servitrice. La cosa disturbava Kamran molto più del dovuto, perché privatamente pensava che il furfante non si meritasse né gli sforzi fatti per risparmiarlo, né l’attenzione che stava ricevendo adesso.

			Con cautela, Kamran si era avvicinato al letto del ragazzo, gustandosi una piccola vittoria quando la paura aveva lampeggiato nei suoi occhi. Da quello aveva guadagnato l’impeto sufficiente a tenere a freno la sua frustrazione, cosa che lo aveva aiutato a concentrarsi sulla sua visita. Se il principe doveva essere obbligato alla compagnia di quel disonorevole ragazzino, avrebbe usato l’opportunità per ottenere risposte alle sue innumerevoli domande.

			Per gli angeli, se aveva domande.

			«Avo, kemen dinar shora» aveva detto tetramente. ‘Prima di tutto, voglio sapere perché.’ «Perché mi hai supplicato di non consegnarti ai magistrati?»

			Il ragazzo aveva scosso la testa.

			«Jev man» aveva detto Kamran. ‘Rispondimi.’

			Di nuovo, il ragazzo aveva scosso la testa.

			Kamran si era alzato in piedi bruscamente, stringendosi le mani dietro la schiena. «Sappiamo entrambi la vera ragione per la quale sei qui e non la dimenticherò tanto presto. Non ho alcun interesse nel perdonarti per le tue azioni di oggi solo perché sei quasi morto nel tentativo. Avresti ucciso una giovane donna solo per rubare la sua merce...»

			«Nek, nek hejjan...» ‘No, no, sire...’

			«Ed eri disposto a ucciderti così da non dover affrontare il processo... così da non essere consegnato ai magistrati e non pagare il prezzo delle tue azioni corrotte.» Gli occhi di Kamran avevano lampeggiato di rabbia a stento repressa. «Dimmi perché.»

			Per la terza volta, il ragazzino aveva scosso la testa.

			«Forse ti potrei consegnare ai magistrati adesso. Forse potrebbero essere più efficaci nell’ottenere risultati.»

			«No, sire» aveva detto il ragazzo nella sua lingua nativa, gli occhi castani grandissimi nel viso scavato. «Non lo farete.»

			Gli occhi di Kamran si erano spalancati appena. «Come osi...»

			«Tutti pensano che mi abbiate salvato la vita perché siete gentile e compassionevole. Se adesso mi gettaste nei sotterranei, non sarebbe un bene per voi, no?»

			Kamran aveva stretto i pugni, li aveva riaperti. «Ti ho salvato la vita, miserabile ingrato.»

			«Han.» ‘Sì.’ Il ragazzino aveva quasi sorriso, ma i suoi occhi erano rimasti stranamente distanti. «Pet, shora?» ‘Ma perché?’ «Dopo oggi, tornerò in strada. Alla solita vita di prima.»

			Kamran aveva sentito una fitta sgradevole nella zona del petto; un barlume di coscienza. Era quasi ignaro del fatto che la durezza della sua voce era sparita quando aveva detto: «Non capisco perché preferiresti morire che andare in prigione.»

			«No, voi non capite, sire.» Il ragazzo con i capelli rossi non aveva incrociato i suoi occhi. «Ma ho visto quello che fanno ai ragazzini come me. Essere consegnato ai magistrati è peggio che morire.»

			Kamran si era raddrizzato, poi aveva aggrottato le sopracciglia. «Che cosa intendi dire? Come può essere peggio della morte? Le nostre prigioni non sono così terribili. Avresti diritto a un pasto giornaliero, come minimo...»

			Il ragazzo aveva cominciato a scuotere violentemente la testa, così agitato che Kamran aveva temuto che sarebbe potuto fuggire dalla stanza.

			«D’accordo... ora basta» aveva detto il principe con riluttanza e aveva sospirato. «Puoi invece dirmi che cosa sai della ragazza.»

			Il ragazzo si era come congelato, la domanda inaspettata a sufficienza da lasciarlo disarmato. «Che cosa so di lei? Non la conosco, sire.»

			«Come hai fatto, allora, a comunicare con lei? Parli Ardanz?»

			«Molto poco, sire.»

			«Eppure hai parlato con lei.»

			«Sì, sire.» Il ragazzo aveva sbattuto gli occhi. «Parlava Feshtoon.»

			Kamran era rimasto così sorpreso da quella rivelazione che non era riuscito a nascondere la sua espressione abbastanza in fretta. «Ma non ci sono servitori nella città reale che parlano Feshtoon.»

			«Vi prego di perdonarmi, sire, ma non sapevo che conosceste tutti i servitori della città reale.»

			A quella risposta, Kamran aveva provato un impeto di rabbia così grande che aveva creduto gli avrebbe squarciato il petto. Aveva dovuto metterci tutto sé stesso per dire fra i denti: «La tua insolenza è stupefacente.»

			Il ragazzo aveva sorriso mostrando i denti; Kamran aveva soppresso l’istinto di soffocarlo.

			Il ragazzo fesht dai capelli rossi aveva l’insolita capacità di portare Kamran a una rabbia repentina e allarmante, quella del tipo più pericoloso. Kamran lo sapeva, perché conosceva bene le sue debolezze, e aveva pregato sé stesso di disinnescare quella che sapeva essere una reazione irrazionale. Non c’era ragione di spaventare il ragazzino, dopotutto, non adesso che avrebbe potuto fornirgli le informazioni necessarie a dare la caccia a quella subdola servitrice.

			«Ti prego di aiutarmi a capire» aveva detto Kamran con voce piatta. «Sostieni che una servitrice a stento istruita, una servitrice molto probabilmente analfabeta, in qualche modo ti abbia parlato in Feshtoon. Sostieni che ti abbia dato del pane, che tu...»

			«No, sire. Ho detto che mi ha offerto del pane.»

			La mascella di Kamran si era tesa. Era la seconda volta che il ragazzino lo interrompeva. «Non vedo la differenza» aveva risposto. «‘Dato’ e ‘offerto’ sono parole intercambiabili.»

			«No, sire. Mi ha detto di presentarmi alle cucine di Casa Baz se avessi avuto bisogno di pane.»

			A quel punto, Kamran aveva vissuto un momento di trionfo.

			«Allora ti ha mentito» aveva detto il principe. «Conosco Casa Baz e quella ragazza non è una loro servitrice. Infatti, se ancora non ti fosse chiaro, dovresti saperlo: quella ragazza non è affatto una servitrice.»

			Il ragazzino aveva scosso la testa. «Vi sbagliate, sire.»

			Che ragazzino impertinente, irrispettoso e senza vergogna. Kamran aveva pensato che non gli importava più che il ragazzo fosse quasi morto; sembrava stare bene abbastanza, con l’audacia di un ratto di strada insolente, che si permetteva di parlare a un membro della casa reale con così poca deferenza. Eppure... Kamran era adesso incatenato a lui in uno strano modo, obbligato a essere gentile nei confronti di quella prematura peste.

			Omid. Si chiamava Omid.

			Era figlio di coltivatori di zafferano del Sud. I suoi genitori erano stati arrestati per non essere riusciti a pagare le tasse su un magro raccolto, e il loro reclamo formale – Kamran aveva avuto il tempo di recuperare il rapporto – era stato che le tasse avevano un ammontare fisso, invece che percentuale. Pagare una cifra fissa, avevano insistito, avrebbe portato la loro famiglia a morire di fame, in quanto il raccolto della stagione era stato molto scarso. Avevano fatto appello alla corte per chiedere clemenza, ma avevano contratto una febbre polmonare mentre erano in prigione ed erano morti pochi giorni dopo, lasciando il ragazzo a cavarsela da solo.

			Dodici, aveva detto. Aveva dodici anni.

			«Sei molto coraggioso oppure molto stupido» gli aveva detto Kamran. «A contraddirmi così prontamente.»

			«Ma, sire, non avete visto le sue mani» aveva insistito Omid. «Io sì.»

			Kamran si era limitato ad aggrottare le sopracciglia.

			Nella fretta di allontanarsi dall’insopportabile ragazzino, Kamran aveva scordato, ancora una volta, di porgere i suoi rispetti ai venerabili sacerdoti e alle venerabili sacerdotesse. Era invece stato intercettato da un gruppo di Divinatori prima che se ne andasse – che avevano detto ben poco, come era loro prerogativa – e avevano accettato come pagamento solo un attimo del suo tempo, prima di dargli una piccola busta. Il principe aveva offerto i suoi numerosi ringraziamenti, ma la sua mente, piena e disordinata com’era, gli aveva ordinato di mettere via quel dono anonimo, per aprirlo in un secondo momento.

			La busta sarebbe rimasta dimenticata, per alcuni giorni, nella tasca interna del mantello di Kamran.

			Turbato dalla sua conversazione con Omid, il principe era andato dritto dai Quartieri dei Divinatori a Casa Baz, l’abitazione di una sua lontana zia. Sapeva esattamente dove si trovavano le cucine; aveva passato buona parte della sua infanzia a Casa Baz, sgattaiolando al piano di sotto per degli spuntini notturni. Aveva preso in considerazione di passare per la porta principale e chiedere semplicemente a sua zia se avesse assunto una tale servitrice, ma aveva ripensato all’avvertimento di suo nonno che le sue azioni erano adesso sotto stretta osservazione.

			Kamran aveva molte ragioni per cercare la ragazza – fra le quali la conferma di re Zaal che Ardunia fosse destinata alla guerra – ma non riteneva saggio spargere la voce troppo in fretta al pubblico felice.

			In ogni caso, Kamran era bravo ad aspettare.

			Poteva rimanere nella stessa posizione per ore senza stancarsi, era stato addestrato praticamente a sparire a comando. Non era proprio un problema per lui sprecare un’ora in piedi in un vicolo per catturare un criminale, non quando il suo obiettivo era proteggere l’impero, risparmiare al suo popolo le macchinazioni di questa ragazza senza volto...

			Bugia.

			Era vero, trovava le sue azioni sospette; era vero, anche, che poteva trattarsi di una spia tulaniana. Ma c’era anche la possibilità che si sbagliasse sul conto della ragazza, e la sua riluttanza ad accettare questo fatto avrebbe dovuto preoccuparlo. No, la verità assoluta, che era in grado solo adesso di ammettere, era che c’era qualcosa in più dietro alla sua motivazione: qualcosa di quella ragazza gli si era infilato sottopelle.

			Non riusciva a toglierselo di dosso.

			La ragazza – una presunta servitrice povera e di basso rango – quella mattina aveva agito con una misericordia che non riusciva a comprendere, con una compassione che lo faceva infuriare ancora di più per la sua incostanza. La giovane donna era nel suo impero, evidentemente, per fare del male. Perché avrebbe dovuto essere il personaggio più benevolente di quella mattinata? Perché avrebbe dovuto inspirargli un sentimento di indegnità?

			No, no, non aveva senso.

			Anni di addestramento avevano insegnato al principe a riconoscere anche le più sottili incongruenze nei suoi avversari; debolezze che potevano essere estratte e prontamente manipolate. Kamran conosceva i suoi punti di forza, e il suo istinto in questo caso non poteva essere ignorato. Aveva visto le sue contraddizioni dall’istante in cui le aveva messo gli occhi addosso.

			Stava senza dubbio nascondendo qualcosa.

			Voleva smascherarla per la bugiarda che sapeva essere; per portare alla luce quella che per lui poteva essere una di due sole possibilità: una spia traditrice o una frivola ragazza dell’alta società che si divertita a giocare.

			Invece, era finito lì.

			Lì, in piedi nell’oscurità per così tanto tempo che la folla aveva cominciato a disperdersi, le strade ormai cosparse dei corpi ubriachi e addormentati che non osavano trascinarsi a casa. Kamran aveva lasciato che il freddo lo sostenesse finché non gli avevano tremato le ossa, finché non aveva sentito nulla se non un grande vuoto spalancarsi dentro di lui.

			Non voleva essere re.

			Non voleva che suo nonno morisse, non voleva sposare un’estranea, non voleva avere un figlio, non voleva guidare un impero. Era un segreto che condivideva raramente anche con sé stesso, che non desiderava quella vita. Era stata già dura abbastanza quando suo padre era morto, ma Kamran non riusciva nemmeno a immaginare un mondo senza suo nonno. Non pensava di essere capace a sufficienza per guidare un impero da solo e non sapeva su chi avrebbe potuto fare affidamento. A volte non era nemmeno sicuro di potersi fidare di Hazan.

			Invece, Kamran si era distratto con la sua rabbia, aveva permesso alla sua mente di concentrarsi sull’irritazione del ragazzo fesht, sul falso volto della servitrice. La verità era che era stato obbligato a tornare a casa contro la sua volontà e adesso scappava da sé stesso, dal peso controintuitivo del privilegio, dalle responsabilità che gli avevano messo sulle spalle. In momenti come questo si era sempre consolato con la rassicurazione di essere perlomeno un soldato capace, un leader competente, ma quella giornata aveva smentito anche quello. Perché a che cosa serviva un leader che non poteva nemmeno fidarsi del suo istinto?

			Kamran era stato battuto da quella servitrice.

			Non solo lo aveva smentito su tutti i fronti, ma lo aveva fatto completamente. Quando infine era apparsa nel vicolo dietro Casa Baz, l’aveva riconosciuta immediatamente, ma aveva avuto il privilegio di studiarla più da vicino. Aveva notato subito il taglio infiammato sulla gola, e da lì aveva seguito le linee eleganti del collo, la piega delicata delle spalle. Per la seconda volta quel giorno aveva notato il suo portamento; quanto diversa sembrasse dalle altre servitrici. C’era grazia perfino nel modo in cui piegava la testa, in cui tirava indietro le spalle, in cui inclinava il viso verso il sole.

			Kamran non capiva.

			Se non si trattava di una spia o di una ragazza dell’alta società, avrebbe forse potuto essere la figlia in disgrazia di un gentiluomo, o perfino la figlia bastarda di qualcuno; tali circostanze potevano spiegare il portamento elegante e la sua conoscenza del Feshtoon. Ma come aveva fatto la figlia istruita di un nobile a cadere così in basso? Lo riteneva improbabile. Gli scandali dell’alta società erano praticamente tutti affar comune e avrebbe senza dubbio saputo se una persona del genere fosse stata al servizio di sua zia.

			Ma in fondo, era difficile essere certi di qualsiasi cosa.

			Aveva lottato invano per vedere meglio il suo volto, ma aveva trovato solo una bocca da studiare. Aveva fissato le sue labbra più a lungo di quanto avrebbe preferito ammettere, per ragioni che non gli erano ignote. Kamran era giunto alla spaventosa realizzazione che quella ragazza avrebbe potuto essere bellissima, un pensiero così inaspettato che l’aveva quasi distratto dal suo scopo. Quando si era improvvisamente morsa il labbro, lui aveva inspirato, sussultando.

			Sembrava preoccupata.

			L’aveva guardata cercare nel vicolo, sempre stringendosi al petto un piccolo fagotto. Kamran si era ricordato che cosa aveva detto Omid delle sue mani, aveva guardato più da vicino, e aveva ricevuto immediatamente un forte colpo al suo orgoglio, alla sua fragile coscienza. Le mani della ragazza erano così danneggiate che era riuscito a vedere le sue ferite perfino dal suo distante punto di osservazione. La sua pelle faceva male alla vista. Rossa. Piena di vesciche. Scorticata.

			Senza dubbio, le mani di una serva.

			Kamran aveva barcollato sulle sue gambe mentre quella verità lo investiva. Era stato così certo che la ragazza fosse una bugiarda, aveva atteso con impazienza il momento in cui le sue malefatte sarebbero state esposte. Invece, aveva fatto una scoperta su sé stesso.

			Era lui il cattivo della storia, non lei.

			Non solo la ragazza aveva mantenuto la promessa fatta a Omid, ma aveva fatto dei preparativi; era diventato sempre più evidente che quello che stava cercando nel vicolo era proprio il ragazzino di strada.

			Due volte nello stesso giorno, quella ragazza senza volto gli aveva causato una vergogna così grande che a stento era riuscito a respirare. Aveva allungato una mano nel suo petto e aveva spezzato qualcosa di essenziale dentro di lui, ci era riuscita senza nemmeno sapere della sua esistenza. Kamran era così debole da essere fatto a pezzi da una sconosciuta? Era così indegno?

			Peggio: come avrebbe spiegato un tale imbarazzo a suo nonno? Kamran aveva aumentato con tanto entusiasmo le preoccupazioni del re con i suoi vaghi sospetti e adesso l’arroganza del principe avrebbe dimostrato solo la sua idiozia; una mente instabile che avrebbe ulteriormente alimentato i timori del re per suo nipote. In un singolo giorno, Kamran si era reso una barzelletta e voleva sprofondare.

			Era il suo unico pensiero, che si ripeteva martellante nella testa, quando finalmente Hazan lo trovò.
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			«Signorina?»

			Il farmacista si schiarì di nuovo la gola e Alizeh sussultò. Quando alzò lo sguardo, vide che il negoziante le stava fissando le mani, che nascose subito alla vista.

			«Vedo che ti fa male, signorina. Anche molto, sembrerebbe.»

			Lentamente, Alizeh incrociò il suo sguardo.

			«Non devi avere paura di me» disse pacatamente. «Se devo fare il mio lavoro, devo vedere le ferite.»

			Alizeh pensò di nuovo al suo lavoro, a come la sua sicurezza e la sua incolumità dipendevano dal fatto che il giorno dopo si sarebbe svegliata per grattare altri pavimenti, cucire altri abiti. Ma se quell’uomo avesse visto il suo sangue trasparente e avesse capito che era una Jinn, avrebbe potuto rifiutarsi di aiutarla, e se l’avesse allontanata dal suo negozio avrebbe dovuto camminare fino all’altro lato della città; e anche se non era impossibile da fare, sarebbe stato sia difficile che stremante, e le avrebbe richiesto un altro giorno.

			Alizeh sospirò. Non aveva molte scelte.

			Con un doloroso sforzo, srotolò le umide bende di fortuna e appoggiò le mani scoperte sul bancone, con i palmi verso l’alto, perché il farmacista le esaminasse.

			Lui inspirò bruscamente alla vista.

			Alizeh cercò di vedere le ferite attraverso i suoi occhi: la pelle scorticata e irritata, le dita piene di vesciche, il sangue che la maggior parte della gente scambiava per acqua. La pelle solitamente pallida dei suoi palmi era adesso di un rosso sgargiante, pulsante di dolore. Voleva disperatamente avvolgerli di nuovo, stringere i pugni contro il dolore bruciante.

			«Capisco» disse l’uomo, e Alizeh lo interpretò come un segnale a ritirarsi. Attese, il corpo teso per un attacco ostile, ma il farmacista non la insultò, né le chiese di lasciare il suo negozio.

			Lentamente, Alizeh si rilassò.

			In effetti, non disse nient’altro mentre prelevava vari oggetti nel negozio, dosando varie erbe in sacchetti di iuta, strappando strisce di stoffa per le sue ferite. Provò una gratitudine smisurata mentre stava lì in piedi a sciogliersi nei suoi stivali, la neve sciolta che si raccoglieva in piccole pozzanghere intorno ai suoi piedi. Non poteva vedere gli occhi che la guardavano dalla finestra, ma presto li sentì, percepì la specifica e disturbante paura di chi sa di essere osservato ma non può dimostrarlo.

			Alizeh deglutì.

			Quando il farmacista tornò finalmente al suo posto, aveva con sé una piccola cesta di preparazioni, che iniziò a pestare in una densa pasta con mortaio e pestello. Poi, da sotto il bancone, prese quello che sembrava un pennello da pittura.

			«Prego, siediti,» fece un cenno verso uno degli alti sgabelli al bancone «e presta attenzione a quello che faccio, signorina. Dovrai ripetere questi passaggi a casa.»

			Alizeh annuì, grata, mentre il suo corpo stanco sprofondava nel sedile imbottito. Aveva paura che non si sarebbe mai più alzata.

			«Per favore, allunga le mani.»

			Alizeh obbedì. Guardò con attenzione mentre il farmacista applicava un unguento blu brillante sui suoi palmi con una singola pennellata, l’effetto calmante fu così immediato che quasi urlò dal sollievo.

			«Devi tenere tutto pulito,» stava dicendo «e cambiare le bende a giorni alterni. Ti farò vedere come fasciarle nel modo giusto.»

			«Sì, signore» sospirò. Strizzò gli occhi mentre avvolgeva strisce pulite di stoffa intorno alle sue mani, fra le sue dita spaccate. Sentì un sollievo che non si ricordava di aver mai sperimentato.

			Piano, il farmacista disse: «Non è giusto.»

			«Le bende?» Alizeh sollevò lo sguardo. «Oh, no, signore, credo...»

			«Questo» disse lui, sollevando le sue mani vicino alla luce di una lampada. Anche mezze bendate e coperte di unguento, creavano un’immagine tragica. «Ti fanno lavorare troppo duramente, signorina. Non è giusto.»

			«Oh.» Alizeh riportò gli occhi sul bancone. «Non è un problema.»

			Sentì l’ira nella sua voce quando disse: «Ti fanno lavorare così a causa di quello che sei. A causa di quello che puoi sostenere. Un corpo umano non potrebbe sopportare così tanto e si approfittano di te perché possono. Sicuramente lo capisci.»

			«Sì, lo capisco» disse Alizeh con una certa dignità. «Anche se capirete sicuramente che sono grata di poter lavorare, signore.»

			«Puoi chiamarmi Deen.» Prese un altro pennello, che usò per applicare un unguento diverso sul taglio lungo il suo collo. Alizeh sospirò mentre la medicina si spandeva, chiudendo gli occhi quando il dolore si ovattò, per poi sparire del tutto.

			Passò solo un attimo prima che Deen si schiarisse la gola e dicesse: «Sai, non credo di aver mai visto un servitore portare una snoda di notte.»

			Alizeh si congelò e il farmacista se ne accorse. Quando lei non rispose, lui disse pacatamente: «Forse, di conseguenza, non ti sei accorta del grosso livido sulla tua guancia.»

			«Oh.» Alizeh si portò una mano appena bendata al volto. «Io...»

			Non si era accorta che il livido si era espanso oltre i confini della sua snoda. Era illegale per un responsabile picchiare i suoi servitori, ma Alizeh non ne aveva mai incontrato uno che osservasse la legge e sapeva che farlo notare adesso le sarebbe costato il suo lavoro.

			Non disse nulla.

			Deen sospirò. «Se potessi rimuovere la snoda, signorina, potrei esaminarlo per te.»

			«No» rispose Alizeh troppo in fretta. «Cioè... Vi ringrazio per l’interesse, ma sto bene.»

			Passò molto tempo prima che Deen dicesse piano: «Molto bene. Ma quando avrò finito, ti chiedo di tornare tra una settimana, così potrò controllare se ci sono segni di miglioramento o infezione.»

			«Sì, signore.» Esitò. «Voglio dire, Deen, signore.»

			Lui sorrise. «Se, tuttavia, nel frattempo ti viene la febbre, dovrai chiamare immediatamente un medico.»

			In risposta, Alizeh si limitò ad annuire. Anche con il guadagno di cinque abiti, sapeva che non si sarebbe potuta permettere un medico, ma non vedeva quale fosse il punto di dirlo.

			Deen le stava avvolgendo una benda sottile intorno al collo – precisamente il genere di scena che aveva cercato di evitare – quando fece un ultimo tentativo di conversazione. «È una ferita interessante, signorina» disse. «Ancora di più per via di tutte le storie contraddittorie che girano in città, oggi.»

			Alizeh si irrigidì.

			Sapeva, oggettivamente, di non aver fatto nulla di male, ma Alizeh viveva in quella città solo perché era dovuta fuggire dalla sua tentata esecuzione. Accadeva di rado, se non mai, che smettesse di preoccuparsi. «Quali storie contraddittorie, signore?»

			«Le storie sul principe, ovviamente.»

			Quasi subito, Alizeh si rilassò. «Oh» disse. «Non credo di averne sentita nessuna.»

			Deen stava assicurando il bendaggio quando rise. «Con tutto il rispetto, signorina, dovresti essere sorda per non averle sentite. L’impero intero parla del ritorno del principe a Setar.»

			«È tornato?» Sotto la sua snoda, gli occhi di Alizeh si spalancarono. Lei, che era nuova in città, aveva sentito solo delle voci sullo sfuggente erede dell’impero. Chi viveva a Setar viveva nel cuore reale di Ardunia; chi vi abitava da sempre aveva visto l’infanzia del principe, l’aveva guardato crescere. Alizeh avrebbe mentito se avesse detto di non essere curiosa riguardo alla famiglia reale, ma era ben lontana dall’esserne ossessionata, come accadeva con altri.

			In quel momento – in un lampo di comprensione – gli eventi del giorno acquistarono senso.

			Le feste a cui aveva accennato la signora Sana, il ballo imminente. Non c’era da stupirsi che la signorina Huda avesse necessità di cinque nuovi abiti. Ovviamente la duchessa Jamilah aveva richiesto che tutte le stanze venissero pulite. Era una lontana cugina del re e si diceva che fosse molto vicina al principe.

			Forse si aspettava una visita.

			«Infatti, è tornato a casa» stava dicendo Deen. «E non è cosa da poco, vero? Stanno già programmando un ballo e non meno di una decina di feste. Ovviamente,» sorrise mostrando i denti «a quelli come noi non dovrebbe importare. Non credo che vedremo l’interno di una sala da ballo nell’immediato futuro.»

			Alizeh rispose al sorriso di Deen con il suo. Aveva spesso desiderato momenti come questo, l’opportunità di parlare con le persone nella sua città, come se fosse una di loro. Non si era mai sentita libera di poterlo fare, nemmeno da bambina.

			«No, immagino di no» disse con pacatezza, sorridendo ancora mentre ritornava a sedere, toccando distrattamente la benda intorno al collo. Si sentiva già molto meglio e l’ondata di sollievo e gratitudine le stava sciogliendo la lingua come mai prima. «Anche se non sono certa di comprendere tutta questa eccitazione, se devo essere sincera.»

			«Oh?» Il sorriso di Deen si allargò. «E come mai?»

			Alizeh esitò.

			C’erano sempre così tante cose che voleva dire, ma le era stato vietato – più e più volte – di esprimere la sua opinione e adesso faceva fatica a mettere a tacere quell’impulso.

			«Immagino... Immagino che la mia domanda sia come mai il principe dovrebbe essere celebrato così generosamente solo per essere tornato a casa. Perché non chiediamo mai chi è che paga per questi festeggiamenti?»

			«Chiedo perdono, signorina.» Deen rise. «Non sono certo di capire cosa intendi.»

			Alizeh si sciolse un po’ al suono della sua risata e anche il suo sorriso si allargò. «Be’, non sono le tasse pagate dalla gente comune a finanziare le feste reali alle quali non possono nemmeno partecipare?»

			Deen, che stava arrotolando della stoffa, si fece improvvisamente immobile. Alzò lo sguardo su Alizeh, con un’espressione inscrutabile.

			«Il principe non si fa nemmeno mai vedere» continuò lei. «Quale genere di principe non si mescola ai suoi sudditi? Viene lodato – e piace a tutti, sì – ma solo per via dei suoi nobili natali, della sua eredità, delle sue circostanze, della sua inevitabile ascesa al trono.»

			Deen aggrottò un po’ la fronte. «Immagino... forse.»

			«Per quali meriti, allora, viene celebrato? Perché dovrebbe avere diritto all’amore e alla devozione di un pubblico che nemmeno lo conosce? La sua avversione per la gente comune non è forse sintomo di arroganza? Quest’arroganza non è causa di offesa?»

			«Non lo so, signorina.» Deen esitò. «Anche se oserei dire che il nostro principe non è arrogante.»

			«Presuntuoso, allora? Misantropo?»

			Alizeh non riusciva a smettere di parlare adesso che aveva iniziato. Avrebbe dovuto preoccuparsi che si stesse divertendo così tanto; avrebbe dovuto ricordare di mordersi la lingua. Ma era passato così tanto tempo dall’ultima conversazione che aveva avuto e Alizeh, alla quale veniva sempre ordinato di negare la sua intelligenza, era stanca di tenere la bocca chiusa. Il fatto era che era brava a parlare, e sentiva una profonda mancanza per quello scambio di opinioni che teneva la mente in esercizio.

			«E la misantropia non indica forse una povertà di spirito, del cuore umano?» stava dicendo. «Lealtà e dovere e un generale senso di... di ammirazione, forse... potrebbero indurre i suoi sudditi reali a sorvolare su queste mancanze, ma questa generosità serve solo a raccomandare il proletario, non il principe. Non è allora piuttosto codardo presiedere su noi tutti solo come figura mitica, mai come uomo?»

			Quello che rimaneva del sorriso di Deen evaporò del tutto, i suoi occhi si fecero freddi. Fu con un’orribile sensazione allo stomaco che Alizeh realizzò l’entità del suo sbaglio, ma era troppo tardi.

			«Santo cielo.» Deen si schiarì la gola. Sembrava non essere più in grado di guardarla. «Non ho mai sentito un discorso del genere, soprattutto da qualcuno con una snoda.» Si schiarì di nuovo la gola. «Lascia che te lo dica. Parli davvero bene.»

			Alizeh sentì il suo corpo irrigidirsi.

			Avrebbe dovuto saperlo. Aveva imparato più volte ormai a non parlare così tanto o con un tale candore. Avrebbe dovuto saperlo, eppure... Deen le aveva mostrato compassione, che lei aveva scambiato per amicizia. In quel momento giurò a sé stessa che non avrebbe mai più fatto un tale errore, ma per adesso... per adesso, non c’era niente da fare. Non poteva rimangiarsi le parole.

			La paura le strinse il cuore in una morsa.

			L’avrebbe denunciata ai magistrati? Accusata di tradimento?

			Deen si allontanò dal bancone e confezionò in silenzio le sue cose, ma Alizeh riusciva a sentire il suo sospetto; lo sentiva propagarsi da lui in ondate.

			«È un giovane per bene, il nostro principe» disse il negoziante seccamente. «Non solo: è lontano da casa per dovere, signorina, per proteggere le nostre terre, non è a scorrazzare per le strade. Non è né un ubriacone né un donnaiolo, che è molto più di quanto si possa dire di alcuni.

			«E poi, non sta a noi decidere se sia degno o meno. Dobbiamo la nostra gratitudine a chiunque difenda le nostre vite con la propria. E sì, si tiene in disparte, immagino, ma non credo che una persona dovrebbe essere messa in croce per il proprio silenzio. È una cosa rara, no? Il Signore solo sa in quanti farebbero meglio» Deen alzò lo sguardo su di lei «a mordersi la lingua.»

			Una scarica di calore le attraversò il cuore in quel momento; una vergogna così potente che quasi la guarì dal suo freddo onnipresente. Alizeh abbassò lo sguardo, non più in grado di incrociare quello dell’uomo.

			«Certamente» disse piano. «Ho parlato a sproposito, signore.»

			Deen non sembrò averla sentita. Stava facendo il conto del totale dei suoi acquisti con una matita e un pezzo di carta. «Solo oggi,» disse «solo oggi, il nostro principe ha salvato la vita di un giovane mendicante... Ha portato in salvo il ragazzo fra le sue braccia...»

			«Dovete perdonarmi, signore. È stato un mio errore. Non dubito del suo eroismo...»

			«Sono sei soldi di rame e due centesimi, per favore.»

			Alizeh fece un respiro profondo e prese la sua borsa, scuotendola con attenzione per far uscire la cifra dovuta. Sei soldi di rame. La signorina Huda l’aveva pagata solo otto per il suo abito.

			Deen stava ancora parlando.

			«Un ragazzo fesht, per giunta – piuttosto misericordioso risparmiargli la vita, considerando quanti guai ci causano al Sud – dei capelli così rossi che puoi vederli dalla luna. Chi lo sa perché, ma il ragazzino ha provato a uccidersi in mezzo alla strada e il nostro principe gli ha salvato la vita.»

			Alizeh sussultò così forte che le cadde metà della sua paga sul pavimento. Le batteva forte il cuore mentre si affrettava a raccogliere le monete, un rumore che sembrava martellarle in testa. Quando finalmente mise il suo pagamento sul bancone, riusciva a malapena a respirare.

			«Il ragazzo fesht ha provato a uccidersi?»

			Deen annuì, contando le monete.

			«Ma perché? Che cosa gli ha fatto il principe?»

			Deen alzò lo sguardo di scatto. «Fatto?»

			«Cioè, voglio dire... Che cos’ha fatto per aiutarlo?»

			«Sì, esatto» disse Deen, mentre la sua espressione si faceva più rilassata. «Be’, ha preso il ragazzo fra le braccia, no? E ha chiamato aiuto. La gente perbene è arrivata di corsa. Se non fosse stato per il principe, il ragazzo sarebbe sicuramente morto.»

			Alizeh si sentì improvvisamente male.

			Fissò un contenitore di vetro nell’angolo del negozio, il grande crisantemo che conteneva. Il suo udito sembrava andare e venire.

			«...non del tutto chiaro, ma c’è chi dice che abbia attaccato una serva» stava dicendo Deen. «Che le abbia messo un coltello alla gola e l’abbia tagliata, simile a...»

			«Dov’è adesso?» chiese.

			«Adesso?» Deen sussultò. «Non saprei, signorina. Immagino che sia a palazzo.»

			Lei aggrottò la fronte. «Hanno portato il ragazzo fesht a palazzo?»

			«Oh, no, il ragazzo è dai Divinatori nella Piazza Reale. Starà lì per un po’, senza dubbio.»

			«Grazie, signore» disse lei velocemente. «Vi sono molto grata per il vostro aiuto.» Si alzò, si obbligò con forza a riportare la mente nel suo corpo e cercò di calmarsi. «Temo proprio di dover andare ora.»

			Deen non disse niente. I suoi occhi si spostarono sulla sua gola, sulla benda che aveva appena avvolto intorno al suo collo.

			«Signorina,» disse alla fine «per quale motivo non ti togli la snoda a notte fonda?»

			Alizeh finse di non capire. Si obbligò a salutare di nuovo e si affrettò verso l’uscita così velocemente che quasi dimenticò i suoi pacchetti, e poi corse fuori dalla porta con tale fretta che non ebbe quasi modo di registrare il cambio del tempo.

			Ansimò.

			Era corsa dritta dentro una tempesta invernale, la pioggia frustava le strade, il suo volto e la sua testa scoperta. Alizeh si infradiciò in un instante. Stava cercando, mentre teneva in equilibrio tutti i pacchetti, di allontanarsi la snoda inzuppata dagli occhi, quando all’improvviso si scontrò con un estraneo. Urlò, il cuore che le batteva all’impazzata nel petto, e solo grazie a un miracolo riuscì a non far cadere a terra i suoi pacchetti. Alizeh rinunciò alla snoda, sfrecciando più in profondità nella notte, muovendosi quasi veloce tanto quanto le consentivano i suoi piedi.

			Stava pensando al diavolo.

			C’era una volta un uomo

			che portava un serpente su ogni spalla.

			Se i serpenti erano ben nutriti

			il loro padrone cessava di invecchiare.

			Nessuno sapeva che cosa mangiassero,

			anche quando i bambini venivano trovati

			con il cervello sgusciato fuori dal cranio,

			i corpi distesi a terra.

			La visione che aveva avuto, l’incubo portato da Iblees nella notte...

			I segni apparivano chiari a sufficienza adesso: l’uomo incappucciato nella piazza; il ragazzo che non si era mai presentato alla porta della cucina; il diavolo che sussurrava indovinelli nel suo cuore.

			Quel volto apparteneva al principe.

			Chi altri avrebbe potuto essere? Doveva essere il principe, lo sfuggente principe... e stava uccidendo dei bambini. O forse stava cercando di uccidere dei bambini. Aveva cercato di uccidere il ragazzino e aveva fallito? Quando Alizeh aveva lasciato il ragazzo fesht prima, non le era sembrato intenzionato a uccidersi.

			Che cosa gli aveva fatto il principe?

			I piedi di Alizeh sbattevano sul selciato scivoloso mentre correva, disperatamente, verso Casa Baz. Ultimamente, aveva appena il tempo per respirare; aveva perfino meno tempo per risolvere un indovinello che le aveva mandato il diavolo. Le girava la testa, i suoi stivali scivolavano. La pioggia cadeva così fitta che riusciva a stento a vedere dove andava, tantomeno la mano che scattò fuori dall’oscurità, stringendosi intorno al suo polso.

			Urlò.
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			Kamran non guardò Hazan quando l’altro gli si avvicinò attraverso quella che si stava velocemente trasformando in una violenta tempesta, scegliendo invece di fissare una striscia di selciato bagnato che brillava sotto la luce arancione delle lampade a gas. La pioggia si era fatta più violenta, distruggendo tutto mentre un vento rabbioso si abbatteva sui loro corpi, sollevando fiocchi di ghiaccio da un gruppo di alberi.

			Non era da Hazan sorvolare sul freddo benvenuto di Kamran, perché anche se il ministro sapeva qual era il suo posto – e sapeva che Kamran gli doveva poche attenzioni – si godeva ogni opportunità di provocare il suo vecchio amico, in quanto era facile irritare il principe.

			La loro era sicuramente un’amicizia insolita.

			La solidarietà tra i due era reale – anche se velata da un sottile strato di asprezza – ma le fondamenta del loro cameratismo erano così permeate dalla separazione delle loro classi, che a Kamran veniva raramente in mente di fare ad Hazan una qualunque domanda sulla sua vita. Il principe dava per scontato, in quanto si conoscevano fin dall’infanzia, di sapere tutto quello che c’era da sapere sul suo ministro, e non gli era mai venuto in mente che potesse sbagliarsi, che un subordinato potesse possedere tante dimensioni quante il suo superiore.

			Tuttavia, l’effetto generale della prossimità nel tempo significava che Kamran era perlomeno fluente nella lingua dei silenzi del suo ministro.

			Il fatto che Hazan non dicesse niente mentre si fermava sotto la malconcia tenda parasole fu il primo indizio che ci fosse qualcosa che non andava. Quando spostò il peso da un piede all’altro, un attimo dopo, Kamran ebbe il secondo.

			«Sputa il rospo» disse, faticando un po’ a farsi sentire sopra al rumore della pioggia. «Che cos’hai scoperto?»

			«Solo che avevi ragione» disse Hazan, con un’espressione severa.

			Kamran spostò lo sguardo sulla lampada a gas, guardò la fiamma sbattere contro la gabbia di vetro con le sue lingue. Si sentì improvvisamente inquieto. «Ho spesso ragione, ministro. Perché questo fatto ti angoscia stasera?»

			Hazan non rispose, allungando invece una mano nella tasca della sua giacca per prendere il fazzoletto, che porse al principe. Kamran lo prese senza dire una parola.

			Studiò il fazzoletto con le dita, passando il polpastrello del pollice lungo i bordi di pizzo delicato. Il tessuto era di qualità superiore a quella che aveva inizialmente immaginato, con un dettaglio ricamato in un angolo che il principe notò solo in quel momento. Faticò a distinguere i dettagli nella luce fioca, ma sembrava un piccolo insetto alato e appena sopra era sospesa una corona ornamentale.

			Il principe aggrottò le sopracciglia.

			Il tessuto spesso non era né sporco né umido. Kamran se lo rigirò fra le mani, stentando a credere che l’oggetto fosse davvero macchiato del sangue della ragazza. Ancora più curioso, forse, era che mentre la giornata volgeva al termine, Kamran si faceva sempre più interessato alla sua misteriosa proprietaria.

			«Altezza.»

			Kamran stava di nuovo studiando l’insetto ricamato, cercando di dare un nome all’inconsueta creatura, quando disse: «Avanti, dunque. Immagino che tu abbia scoperto qualcosa di orribile?»

			«Infatti.»

			Karman alzò finalmente lo sguardo su Hazan, il cuore stretto in una morsa. Il principe aveva appena accettato l’idea dell’innocenza della ragazza; tutta quell’incertezza stava portando scompiglio nella sua mente.

			«Cosa c’è, dunque?» Kamran fece una risata forzata. «È una spia tulaniana? Una mercenaria?»

			Hazan fece una smorfia. «Le notizie sono davvero pessime, sire.»

			Kamran fece un lungo e profondo respiro, sentì il gelo riempirgli i polmoni. Per un momento straordinario, sperimentò una fitta di quello che poteva essere solo descritto come disappunto: una sensazione che lo lasciò sia sbalordito che confuso.

			«Ti preoccupi davvero troppo» disse il principe, fingendo indifferenza. «Certamente la situazione è tutto tranne che ideale, ma siamo in vantaggio adesso. Sappiamo chi è, come rintracciarla. Possiamo ancora impedire qualsiasi trama sinistra.»

			«Non è una spia, sire. Né una mercenaria.» Hazan non sembrava contento del fatto.

			«Un’assassina, allora? Una traditrice?»

			«Altezza...»

			«Basta perdere tempo. Se non è né una spia né un’assassina, perché sei così afflitto? Cosa potrebbe mai...»

			Un improvviso uff del suo ministro e Kamran sentì una gomitata allo stomaco, che per un momento gli levò il fiato. Si raddrizzò in tempo per sentire lo schizzo di una pozzanghera, il rumore di passi che si allontanavano sul selciato bagnato.

			«Che diavolo...?»

			«Perdonami, altezza» disse Hazan, senza fiato. «Un furfante mi è venuto addosso, non volevo...»

			Kamran si stava già allontanando dalla protezione della tenda. Era possibile che fossero stati colpiti da un ubriacone, ma i sensi di Kamran sembravano stranamente amplificati e l’intuito lo stava pregando di andare in esplorazione.

			Solo un’ora prima, il principe si era convinto della sua inettitudine, e anche se era più o meno confortato dalla sua recente rivalsa sulla servitrice, adesso era preoccupato dalla facilità con la quale aveva dubitato del suo giudizio.

			Aveva avuto ragione a non fidarsi di lei fin dall’inizio, vero?

			Allora perché era deluso nello scoprire che era in qualche modo disonesta, dopotutto?

			La mente di Kamran era completamente esausta dopo lo scompiglio del viaggio emotivo di quel giorno e pensò che avrebbe preferito sbattere la testa contro un muro, piuttosto che perdere un altro istante a esaminare i suoi sentimenti. Decise in quel momento che non avrebbe mai più negato i suoi istinti, i quali adesso insistevano che ci fosse qualcosa che non andava.

			Cautamente, si mosse più a fondo nella notte, la pioggia fresca che gli colpiva il volto mentre cercava il colpevole.

			Un’ombra. Là.

			Una sagoma si accese d’oro nello sfarfallio di una lampada a gas, la figura illuminata in un lampo.

			Una ragazza.

			Sparì subito dopo, ma gli bastava quello per esserne certo. Aveva visto la sua snoda, la striscia di stoffa avvolta intorno al suo collo...

			Kamran si bloccò.

			No, non poteva crederci. Aveva evocato la ragazza con i suoi pensieri? Provò un momento di trionfo, scacciato in fretta dalla trepidazione.

			Qualcosa non andava.

			I suoi movimenti erano frenetici, improvvisati. Correva nella pioggia come se fosse spaventata, come se fosse inseguita. Kamran la seguì velocemente, avvicinandosi prima di perderla di nuovo, scrutando l’area per cercare il suo aggressore. Vide l’ombra di un movimento, una forma quasi del tutto oscurata dalla pioggia torrenziale. Mise a fuoco la figura per gradi; Kamran riuscì a distinguerne la forma solo quando allungò una mano, afferrando la ragazza per il braccio.

			Lei urlò.

			Kamran non pensò prima di reagire. Fu l’istinto a spingerlo in avanti, l’istinto che gli fece afferrare l’uomo per lanciarlo con forza sul selciato. Kamran sguainò la spada mentre si avvicinava alla figura a terra, ma proprio mentre sollevava la lama, il cretino scomparve.

			Jinn.

			Quell’atto innaturale era sufficiente a condannare il selvaggio a morte, ma come si uccideva un uomo che non si poteva catturare?

			Kamran mormorò un giuramento mentre rinfoderava la spada.

			Quando si voltò, vide la ragazza a pochi passi di distanza, gli abiti inzuppati dalla pioggia. Il cielo non aveva ancora posto fine al suo tormento e Kamran la guardò mentre cercava a fatica di correre; sembrava tenere dei pacchetti in equilibrio su un braccio, fermandosi di tanto in tanto per spostare la snoda bagnata lontano dalla faccia. Kamran riusciva a malapena a vedere a tre piedi di distanza; non poteva immaginare come lei riuscisse a vedere qualcosa con della stoffa bagnata che le ostacolava la vista.

			«Signorina, non voglio farti del male» le disse. «Ma devi toglierti la snoda. Per la tua sicurezza.»

			A quelle parole, al suono della sua voce, lei si congelò.

			La cosa lo rincuorò e provò ad avvicinarsi, sopraffatto non solo dalla preoccupazione per la ragazza, ma da una curiosità ardente che si faceva sempre più forte. Capì, mentre si arrischiava a coprire la distanza che li separava, che la mossa sbagliata avrebbe potuto spaventarla – avrebbe potuto farla correre alla cieca per le strade – così si mosse con minuziosa cautela.

			Non servì.

			Aveva appena fatto due passi verso di lei quando si lanciò volando nella notte; scivolò nella fretta, cadendo malamente sul selciato, sparpagliando i suoi pacchetti.

			Kamran corse da lei.

			La sua snoda era scivolata di qualche centimetro, la stoffa bagnata aderiva intorno al suo naso, soffocandola. Con un solo gesto, si strappò la maschera dal volto, annaspando in cerca d’aria. Kamran infilò le braccia sotto le sue e la trascinò in piedi.

			«I miei... i miei pacchetti» ansimò, mentre le gocce di pioggia cadevano sui suoi occhi chiusi, il suo naso, la sua bocca. Si leccò l’acqua dalle labbra e riprese fiato, tenendo gli occhi serrati, rifiutandosi di incrociare il suo sguardo. Aveva le guance arrossate – per il freddo – le ciglia nere come il carbone dello stesso colore dei suoi capelli, ciocche bagnate che incorniciavano il suo volto in spirali, alcune incollate al collo.

			Kamran stentava a credere al suo destino.

			La sua riluttanza ad aprire gli occhi gli forniva la rara opportunità di studiarla a lungo, senza paura di imbarazzo. Per tutto questo tempo aveva pensato a quella ragazza e adesso eccola lì, fra le sue braccia, il suo volto a pochi centimetri dal suo e... per tutti i diavoli, non riusciva a distogliere lo sguardo.

			I suoi lineamenti erano morbidi e precisi, bilanciati in ogni aspetto come dipinti da un maestro. Era elegantemente disegnata, la grazia nella sua forma più pura. Quella scoperta era così surreale da arrivare alla distrazione, soprattutto perché le considerazioni di Kamran si erano rivelate sbagliate. Aveva sospettato che potesse essere bella, sì... ma questa ragazza non era solo bella.

			Era stupenda.

			«Lascia stare i pacchetti» disse piano. «Ti sei fatta male?»

			«No, no...» Spinse contro di lui come se fosse cieca, sempre rifiutandosi di aprire gli occhi. «Vi prego, mi servono i miei pacchetti...»

			Per quanto ci provasse, Kamran non riusciva a capire.

			Sapeva che non era cieca, eppure adesso si comportava come se lo fosse, per ragioni che non riusciva a immaginare. Ogni volta questa ragazza l’aveva lasciato confuso e proprio mentre stava cominciando ad assimilare la cosa, lei si gettò a terra, lasciandogli solo pochi secondi per afferrarla prima che le sue ginocchia sbattessero sulla pietra. Lei si allontanò, senza prestargli attenzione mentre le sue gonne affondavano nella poltiglia di neve sciolta sulla strada sudicia, le mani che cercavano freneticamente nel bagnato delle tracce dei suoi averi. Si spostò all’improvviso sotto la luce di una lampada a gas, la fiamma la avvolse nel suo bagliore.

			Fu allora che Kamran notò le bende.

			Le sue mani erano fasciate fino quasi a non poterle muovere; poteva a stento piegare un dito. Non c’era da stupirsi che avesse fatto fatica a stringere le sue cose.

			Kamran raccolse velocemente i suoi averi sparpagliati, depositandoli nella sua sacca. Non voleva spaventarla urlando sopra al rumore della pioggia, quindi si piegò verso il basso e le parlò vicino all’orecchio: «Ho i tuoi pacchetti, signorina. Puoi stare tranquilla adesso.»

			Fu la sorpresa. Fu il suono della sua voce vicino al suo viso, il suo fiato caldo contro la sua pelle.

			Alizeh sussultò.

			I suoi occhi si aprirono di scatto e Kamran restò congelato.

			Si studiarono a vicenda solo per pochi secondi, ma a lui parvero un secolo. I suoi occhi erano del blu argentato della luna d’inverno, incorniciati da ciglia bagnate nere come la pece. Non aveva mai visto nessuno come lei prima ed ebbe la prontezza di spirito di riconoscere che forse non sarebbe mai più successo. Un movimento improvviso attirò la sua attenzione: una goccia di pioggia cadde sulla sua guancia, scivolando velocemente verso la sua bocca. Solo allora, con una scossa, notò il livido sbocciato lungo la sua mascella.

			Kamran fissò forse troppo a lungo il segno scolorito, la tenue sagoma di una mano che aveva formato. Si chiese come avesse fatto a non vederla subito, come l’avesse facilmente ignorata pensando che fosse un’ombra qualunque. Più la fissava adesso, più il cuore gli martellava nel petto, più velocemente il calore gli inondava le vene. Sperimentò un improvviso, spaventoso desiderio di uccidere qualcuno.

			Alla ragazza disse solo: «Sei ferita.»

			Lei non rispose.

			Stava tremando. Completamente bagnata. Anche Kamran stava soffrendo, ma aveva il vantaggio di un pesante mantello di lana, della protezione di un cappuccio. La ragazza indossava solo una giacca sottile, non aveva un cappello, non aveva una sciarpa. Kamran sapeva di doverla riportare a casa, di accertarsi che non trovasse la morte con quel tempo, ma in quel momento non sembrava in grado di muoversi. Non sapeva neppure il nome di quella ragazza e in qualche modo era rimasto colpito da lei, ridotto a quello, alla stupidità. Per la seconda volta quella notte, lei si leccò l’acqua dalle labbra, attirando il suo sguardo verso la sua bocca. Se qualsiasi altra ragazza avesse fatto una cosa del genere in sua presenza, Kamran avrebbe pensato a una posa civettuola. Ma questo...

			Una volta aveva letto che i Jinn avevano una particolare predilezione per l’acqua. Forse non poteva impedirsi di leccare la pioggia via dalle sue labbra, così come lui non poteva impedirsi di fissare la sua bocca.

			«Chi sei?» sussurrò.

			Lei sollevò il mento a quelle parole, schiudendo le labbra per la sorpresa. Lo studiò con grandi occhi luminosi e sembrò essere confusa da lui così come lui lo era da lei. Kamran ne rimase confortato, nella consapevolezza che si confondevano a vicenda in egual misura.

			«Non vuoi dirmi il tuo nome?» le chiese.

			Lei scosse la testa, il movimento lento, incerto. Kamran si sentì paralizzato. Non riusciva a spiegarlo; il suo corpo sembrava ancorato a quello di lei. Si avvicinò di pochi millimetri, spinto a farlo da una forza che non poteva sperare di comprendere. Quello che fino a pochi minuti prima gli sarebbe sembrata una follia adesso gli appariva essenziale: sapere come sarebbe stato stringerla tra le braccia, respirare il profumo della sua pelle, premere le labbra sul suo collo. Era a malapena consapevole di sé stesso quando la toccò – leggero come l’aria, tenue come un ricordo che svanisce – una carezza delle dita sulle sue labbra.

			Lei svanì.

			Kamran cadde all’indietro, atterrando malamente in una pozzanghera. Il cuore gli batteva all’impazzata. Cercò senza successo di riordinare le idee – sapeva a malapena da dove cominciare – ed era immobile sul posto da almeno un minuto quando Hazan arrivò correndo, senza fiato.

			«Non riuscivo a vedere dov’eri andato» urlò. «Sei stato attaccato da dei ladri? Buon dio, sei ferito?»

			Kamran si lasciò andare completamente sulla strada a quel punto, facendosi assorbire dal bagnato, dal freddo, dalla notte. La sua pelle si era raffreddata troppo in fretta e si sentì d’un tratto febbricitante.

			«Sire, non credo sia consigliabile sedere qui, in ques...»

			«Hazan.»

			«Sì, sire?»

			«Che cosa mi stavi dicendo della ragazza?» Kamran sollevò gli occhi verso il cielo, studiando le stelle attraverso un intreccio di rami. «Hai detto che non è una spia. Non è una mercenaria. Non un’assassina né una traditrice. Cosa, dunque?»

			«Altezza.» Hazan stava strizzando gli occhi contro la pioggia, chiaramente convinto che il principe avesse perso il senno. «Forse dovremmo tornare a palazzo, affrontare questa conversazione con una tazza calda di...»

			«Parla» disse Kamran, perdendo la pazienza. «O ti farò frustare.»

			«Lei... Be’, i Divinatori... dicono...»

			«Lascia perdere, ti frusterò io stesso.»

			«Sire, dicono che il suo sangue ha il ghiaccio dentro.»

			Kamran si immobilizzò completamente. Il suo petto fu stretto da una morsa dolorosa e si alzò in piedi troppo in fredda, fissando l’oscurità. «Ghiaccio» disse.

			«Sì, altezza.»

			«Ne sei certo.»

			«Abbastanza.»

			«Chi altri lo sa?»

			«Solo il re, sire.»

			Kamran inspirò bruscamente. «Il re.»

			«Anche lui, come sai, era convinto che ci fosse qualcosa di insolito nella ragazza e mi ha ordinato di riferirgli le mie scoperte immediatamente. Sarei venuto prima a comunicarti la notizia, sire, ma c’erano molti preparativi da fare, come puoi immaginare.» Una pausa. «Confesso di non aver mai visto il re così agitato.»

			«No» Kamran sentì la sua voce rispondere. «Sono davvero notizie terribili.»

			«Il suo recupero è stato fissato per domani sera, sire.» Una pausa. «A tarda notte.»

			«Domani.» Gli occhi di Kamran erano fissi su un singolo punto di luce nella distanza; non sentiva nessuna parte del suo corpo. «Così presto?»

			«Ordini del re, altezza. Dobbiamo muoverci il più velocemente possibile e sperare che nessuno arrivi a lei prima di noi.»

			Kamran annuì.

			«Sembra quasi divino, non è vero, che tu sia riuscito a individuarla così velocemente?» Hazan riuscì a fare un sorriso tirato. «Una servitrice con la snoda? Solo il cielo sa, forse non l’avremmo mai trovata altrimenti. Hai senza dubbio risparmiato all’impero una perdita smisurata di vite, sire. Re Zaal è rimasto davvero colpito dal tuo istinto. Sono certo che te lo dirà lui stesso quando lo vedrai.»

			Kamran non disse niente.

			Ci fu un silenzio teso, durante il quale il principe chiuse gli occhi, lasciando che la pioggia gli colpisse il viso.

			«Sire» disse Hazan esitando. «Hai incontrato dei tagliagole, prima? Sembri uscito da uno scontro.»

			Kamran si mise due dita in bocca e fischiò. In pochi istanti, il suo cavallo arrivò galoppando verso di lui, lo splendido animale fermò la sua corsa spericolata ai piedi del suo padrone. Kamran mise un piede nella staffa e si issò sulla sella scivolosa.

			«Sire?» urlò Hazan per farsi sentire sopra al rumore del vento. «Hai incontrato qualcuno?»

			«No.» Kamran afferrò le redini, diede al cavallo un colpetto gentile con i tacchi. «Non ho visto nessuno.»

		





		
			13

[image: cover.jpg]

 

 

			Alizeh aveva infranto non meno di sette leggi diverse da quando era fuggita dal principe. Ne stava infrangendo una proprio in quel momento, osando rimanere invisibile mentre entrava dentro Casa Baz. Le conseguenze per quel genere di offesa erano severe; se fosse stata scoperta a materializzarsi sarebbe stata impiccata al sorgere del sole.

			Tuttavia, sentiva di aver esaurito tutte le risorse.

			Alizeh si affrettò verso il focolare, togliendosi il cappotto, slacciandosi gli stivali. Rimuovere qualsiasi tipo di indumento in pubblico era considerato un atto regale, uno ritenuto al di sotto di quelli nella sua posizione sociale. Avrebbe potuto essere perdonata per aver rimosso la snoda a tarda notte, ma a un servitore era proibito rimuovere qualsiasi articolo di abbigliamento essenziale nelle aree comuni.

			Non un cappotto, non una sciarpa. Certamente non le scarpe.

			Alizeh fece un respiro profondo, ricordandosi di essere invisibile agli occhi degli Argilla. Sospettava che ci fossero alcuni Jinn impiegati a Casa Baz, ma dato che non le era permesso parlare con nessuno degli altri – e nessuno aveva osato compromettere la propria posizione facendo il primo passo – non aveva modo di saperlo per certo. Sperava che chiunque si fosse potuto imbattere in lei in quel momento fosse disposto a guardare dall’altra parte.

			Alizeh si avvicinò ancora di più al fuoco, tentando come meglio poteva di asciugare la giacca e gli stivali fradici. Alizeh aveva un vestito di ricambio, ma solo una giacca e un solo paio di stivali, e c’erano poche possibilità che gli articoli si asciugassero durante la notte in quello sgabuzzino ammuffito che era la sua stanza. Anche se forse, se fosse rimasta in casa tutto il tempo il giorno successivo, non avrebbe avuto bisogno della giacca, perlomeno non fino al suo appuntamento con la signora Huda. L’idea le diede un po’ di conforto.

			Quando la giacca non fu più terribilmente umida, Alizeh infilò di nuovo le braccia nell’indumento ancora bagnato, mentre il suo corpo si irrigidiva per la sensazione. Avrebbe voluto stendere la giacca ad asciugare vicino al fuoco durante la notte, ma non avrebbe rischiato di lasciarla lì, dove qualcuno avrebbe potuto notarla. Prese poi i suoi stivali, tenendoli il più vicino possibile al fuoco.

			Alizeh rabbrividì senza preavviso, facendo quasi cadere le scarpe nel fuoco. Calmò le sue mani e i suoi denti tremanti facendo dei profondi respiri, stringendo la mascella per il freddo. Quando le sembrò di poterlo sopportare, si rimise gli stivali ancora perlopiù bagnati.

			Solo allora Alizeh si lasciò cadere sul focolare di pietra, mentre le gambe tremanti le cedevano.

			Rimosse la sua illusione di invisibilità – completamente vestita, non sarebbe stata rimproverata per un momento davanti al fuoco – e sospirò. Chiuse gli occhi, appoggiando la testa contro i mattoni esterni. Poteva permettersi di pensare a quello che era accaduto quella notte? Non era certa di poterlo sopportare, eppure...

			Così tante cose erano andate per il verso sbagliato.

			Alizeh era ancora preoccupata per i suoi commenti sovversivi fatti con il farmacista e un po’ anche per l’uomo che aveva provato ad attaccarla – senza dubbio per rubarle i pacchetti – ma più di tutto si angosciava per il principe, le cui attenzioni nei suoi confronti erano così incomprensibili da sembrare assurde. Da dov’era arrivato? Perché l’aveva aiutata? L’aveva toccata esattamente come aveva predetto il diavolo, come aveva visto nei suoi incubi proprio la notte prima...

			Ma perché?

			Cosa l’aveva spinto a toccarla così? Peggio: non era forse un assassino di bambini? Allora perché si era comportato con una tale compassione nei confronti di una servitrice?

			Alizeh si prese la testa fra le mani.

			Le sue mani bendate e doloranti. La medicina era praticamente stata lavata via dalle ferite e il dolore era tornato in tutta la sua forza. Se si fosse concessa di pensare anche solo per un momento alla devastante perdita dei suoi pacchetti, sarebbe potuta svenire per la tristezza.

			Sei soldi di rame.

			La medicina le era costata quasi tutti i soldi che aveva, il che significava che non si sarebbe potuta permettere di riacquistarla senza lavorare ancora. E tuttavia, senza la medicina, Alizeh non sapeva se le sue mani si sarebbero riprese abbastanza in fretta; la signorina Huda avrebbe senza dubbio richiesto i cinque abiti in breve tempo, dato che i festeggiamenti reali sarebbero stati organizzati a breve.

			Era una semplice tragedia: senza lavorare Alizeh non sarebbe stata in grado di permettersi le medicine; senza medicine avrebbe potuto non essere in grado di lavorare. Le andava il cuore in pezzi al pensiero. Non riuscì più a trattenere la disperazione. Sentì il familiare bruciore delle lacrime, deglutì il nodo che aveva in gola.

			La crudeltà della sua vita le sembrò all’improvviso insopportabile.

			Sapeva che i suoi erano pensieri infantili mentre li faceva, ma le mancava la forza per impedirsi di chiedersi, come aveva fatto tante altre notti, perché altri avevano genitori, una famiglia, una casa sicura, e lei no. Perché era nata con questa maledizione negli occhi? Perché veniva torturata e odiata semplicemente per il modo in cui il suo corpo era stato forgiato? Perché il suo popolo era stato così tragicamente condannato insieme al diavolo?

			Per secoli, prima che lo spargimento di sangue tra Jinn e Argilla avesse inizio, i Jinn avevano costruito i loro regni nelle terre più inabitabili, nei climi più brutali... Tutto pur di essere lontani dalla civiltà degli Argilla. Volevano esistere in silenzio, in pace, in uno stato di quasi invisibilità. Ma gli Argilla, che da lungo tempo consideravano loro diritto divino – no, loro dovere – sterminare gli esseri che vedevano solo come la progenie del diavolo, avevano dato la caccia ai Jinn senza pietà per millenni, determinati a liberare la Terra dalla loro esistenza.

			Il suo popolo aveva pagato un caro prezzo per quell’illusione.

			Nei suoi momenti di debolezza, Alizeh desiderava attaccare, permettere alla sua rabbia di mandare in pezzi la gabbia del suo autocontrollo. Era più forte di qualunque governante la colpisse; era capace di una forza più grande, di una velocità e di una resistenza maggiori di qualche corpo d’Argilla che la opprimeva.

			E tuttavia.

			La sola violenza, lo sapeva, non sarebbe servita a nulla. La rabbia priva di direzione non serviva a nulla, spariva in un secondo. L’aveva visto accadere ancora e ancora al suo popolo. I Jinn avevano provato a trasgredire le regole, a utilizzare le loro abilità naturali nonostante le restrizioni della legge degli Argilla, e tutti avevano sofferto. Ogni giorno, decine di corpi di Jinn erano stati appesi nella piazza come festoni, altri ancora bruciati sul rogo, altri decapitati, smembrati.

			I loro sforzi separati non servivano.

			Solo l’unione dei Jinn poteva sperare di avere effetto, ma era difficile immaginare una tale impresa in un’epoca nella quale i Jinn avevano abbandonato le loro case ancestrali, disperdendosi nel mondo in cerca di lavoro, riparo e anonimato. I loro numeri erano sempre stati esigui, e i loro vantaggi fisici avevano offerto loro molta protezione, ma avevano perso centinaia di migliaia di persone negli ultimi secoli. Ciò che rimaneva di loro era impossibile da radunare dall’oggi al domani.

			Il fuoco scoppiettò nella sua nicchia di mattoni, le fiamme danzarono con urgenza. Alizeh si asciugò gli occhi.

			Era raro che si concedesse di pensare a queste crudeltà. Non le dava conforto esternare la sua agonia com’era per alcuni; non le piaceva rianimare la fila di cadaveri che trascinava ovunque con sé. No, Alizeh era il genere di persona che non indugiava sulle sue sofferenze per paura di affogare nelle loro profondità senza fine; erano stati il dolore fisico e lo sfinimento quella sera ad aver indebolito le sue difese nei confronti di questi oscuri pensieri, che, una volta liberati dalle loro tombe, non erano facili da riseppellire.

			Le lacrime cadevano con abbandono.

			Alizeh sapeva di poter sopravvivere a lunghe ore di duro lavoro, sapeva di poter perseverare in ogni difficoltà fisica. Non era stato il peso del lavoro o il dolore alle mani a spezzarla; era stata la solitudine. Era stata la sua esistenza solitaria; i giorni senza fine passati senza il conforto che poteva venire da un solo cuore compassionevole.

			Era stato il lutto.

			Il prezzo che ancora pagava con la sua anima per la perdita delle vite dei suoi genitori. La paura con la quale era costretta a vivere ogni giorno, il tormento che nasceva dall’incapacità di fidarsi che perfino un mercante cortese le risparmiasse il cappio.

			Alizeh non si era mai sentita più sola.

			Si strofinò di nuovo gli occhi e poi, per la millesima volta quel giorno, si frugò le tasche in cerca del suo fazzoletto. La sua scomparsa non l’aveva disturbata troppo le prime volte che l’aveva cercato, ma la perdita stava cominciando a preoccuparla adesso che aveva preso in considerazione che non l’avesse messo semplicemente nel posto sbagliato, ma che l’avesse perso del tutto.

			Il fazzoletto era appartenuto a sua madre.

			Era l’unico oggetto personale che Alizeh era riuscita a recuperare intatto dalle ceneri della loro casa. I ricordi della notte da incubo in cui aveva perso sua madre erano strani e orribili. Strano che si ricordasse di aver provato calore – vero calore – per la prima volta nella sua vita. Orribile che le fiamme ruggenti che avevano inghiottito sua madre avessero fatto venire ad Alizeh voglia di dormire. Ricordava ancora le urla della madre quella notte, il fazzoletto umido che aveva usato per coprire il volto della figlia.

			C’era stato così poco tempo per scappare.

			Erano venuti di notte, quando Alizeh e il suo unico genitore ancora in vita erano a letto. Le due avevano tentato, ovviamente, di scappare, ma una trave di legno era caduta dal soffitto, intrappolandole entrambe a terra. Se non fosse stato per la botta che aveva preso alla testa, sua madre avrebbe potuto essere forte abbastanza da sollevare la trave dai loro corpi, quella notte.

			Per ore, Alizeh aveva urlato.

			Per quella che era sembrata un’eternità, aveva urlato. E tuttavia, la loro casa era stata così abilmente nascosta che non c’era stato nessuno che potesse sentire il suono. Alizeh aveva stretto il corpo di sua madre mentre bruciava, prendendo il fazzoletto ricamato dalla sua mano senza vita e stringendolo nel suo pugno.

			Alizeh era rimasta con la madre morta fino all’alba. Se non fosse stato per l’inevitabile disfacimento della trave che la intrappolava, Alizeh sarebbe rimasta lì per sempre, sarebbe morta di disidratazione al fianco del corpo bruciato di sua madre. Invece, era emersa dall’inferno senza un graffio, la pelle perfetta, i vestiti a brandelli, il fazzoletto, tutto quello che possedeva, intatto.

			Era la seconda volta nella vita che sopravviveva a un incendio incolume, e Alizeh si era chiesta allora, come faceva spesso, se il ghiaccio che le scorreva nelle vene avrebbe mai avuto davvero importanza.

			Sussultò, improvvisamente, quando sentì sbattere la porta sul retro.

			Alizeh non osava respirare mentre si alzava in piedi. Si appiattì contro il muro, cercando di calmare il suo cuore al galoppo. La sua mente sapeva che non aveva quasi nessun motivo per essere spaventata lì, nella protezione di quella grande casa, ma i suoi nervi a pezzi non riuscivano a comprendere tale logica. Quando era entrata a Casa Baz, si era concentrata unicamente sulla sua fretta di raggiungere il fuoco; durante il processo si era dimenticata di chiudere la porta della cucina.

			Si chiese se dovesse arrischiarsi a farlo adesso.

			In una frazione di secondo, Alizeh prese la decisione. Corse verso la porta e tirò il chiavistello proprio mentre la maniglia cominciava a girare, e quando il movimento meccanico si fermò d’improvviso, si accasciò sollevata. Si appoggiò contro la porta, stringendosi entrambe le mani al petto.

			Riusciva a stento a respirare.

			Il colpo alla porta che seguì fu così inaspettato che saltò quasi in aria. Si guardò intorno per vedere se ci fossero servitori nelle vicinanze, ma non comparve nessuno. Bastò uno sguardo all’orologio e si ricordò: chiunque avesse un po’ di buon senso era a letto. Era rimasta solo lei a occuparsi dei poveri bisognosi che senza dubbio cercavano riparo dalla pioggia. Le spezzava il cuore negare loro sollievo dalla disperazione che capiva fin troppo bene, ma sapeva anche di non avere scelta, a meno che non volesse essere gettata in mezzo alla strada insieme a loro.

			Bussarono di nuovo, e questa volta lo sentì, sentì la porta tremare sotto il colpo. Spinse la schiena più forte contro il legno, impedendogli di muoversi nella cornice. Ci fu una breve pausa.

			Poi: «Chiedo perdono, ma c’è qualcuno? Ho una consegna piuttosto urgente.»

			Alizeh si fece completamente immobile.

			Aveva riconosciuto subito la sua voce; in verità, dubitava che l’avrebbe mai dimenticata. L’aveva turbata con poche parole gentili, l’aveva spogliata di tutta la sua compostezza con delle mere sillabe. Anche allora aveva riconosciuto la stranezza della sua reazione; non credeva che fosse qualcosa di comune rimanere così toccati dal suono di una voce, ma la sua era piena e melodica, e quando aveva parlato le era sembrato di sentirlo dentro di lei.

			Un altro colpo. «C’è qualcuno?»

			Si raddrizzò e disse: «Signore, potete lasciare le consegne alla porta.»

			Ci fu un attimo di silenzio.

			La voce del principe sembrava cambiata quando parlò di nuovo. Più dolce. «Spero mi perdonerai se non posso, signorina. Questi pacchetti sono molto importanti, e temo che la pioggia potrebbe distruggerli.»

			Per un attimo, Alizeh si chiese se non si trattasse di un trucco crudele; senza dubbio era venuto ad arrestarla per essere sparita illegalmente nella notte. Non sembrava esserci altra spiegazione plausibile.

			Di certo, il principe di Ardunia non aveva sfidato un acquazzone torrenziale per consegnare personalmente della merce qualunque a una mera servitrice di Casa Baz? E a quell’ora tarda?

			No, non poteva crederlo.

			«Ti prego, signorina.» Di nuovo la sua voce. «Vorrei solo restituire i pacchetti al loro proprietario.»

			Alizeh si sentì improvvisamente sveglia per la paura. Immaginava che un’altra persona si sarebbe potuta sentire lusingata da tali attenzioni, ma Alizeh non poteva impedirsi di essere timorosa, perché non solo dubitava delle sue ragioni, ma non riusciva a immaginarsi come avesse saputo dove trovarla quando aveva a malapena pronunciato parola alla sua presenza.

			Deglutì, chiudendo gli occhi con forza.

			Ma in fondo, che importanza aveva tutto quanto se c’era una possibilità che i suoi pacchetti potessero esserle restituiti? Per Alizeh quei pacchetti erano tutto; senza, il suo immediato futuro appariva disastroso. Se il principe era venuto fino a lì solo per torturarla, non vedeva che cosa avrebbe potuto guadagnarci, perché era perfettamente in grado di difendersi.

			No, quello che la confondeva più di qualsiasi altra cosa era il motivo per il quale il diavolo le aveva mostrato il volto di questo ragazzo.

			Forse quella sera avrebbe finalmente scoperto il perché.

			Alizeh fece un respiro profondo e aprì la serratura.

			La porta gemette mentre si apriva, portando con sé uno scroscio di pioggia e vento. Si fece velocemente da parte, permettendo al principe di entrare, perché era, come aveva sospettato, zuppo fino al midollo. Teneva le braccia incrociate saldamente davanti al petto, il volto celato quasi per intero dal cappuccio del suo mantello.

			Si chiuse la porta della cucina alle spalle.

			Alizeh fece numerosi passi indietro. Si sentiva terribilmente esposta a incontrarlo in questo modo, senza snoda. Sapeva che c’era poco da nascondere, non adesso che aveva già visto il suo intero volto, che aveva osservato personalmente i suoi strani occhi.

			Tuttavia, le abitudini erano difficili da abbandonare.

			In silenzio, il principe sganciò la sacca dal suo corpo e gliela porse. «I pacchetti sono all’interno. Confido che ci siano tutti.»

			Le mani di Alizeh tremavano.

			Aveva davvero fatto tutta quella strada solo per farle una gentilezza?

			Cercò di fingere calma mentre apriva la sacca e rimase incerta del suo successo. Uno alla volta, recuperò i pacchetti, tenendoli con cura con un braccio. C’erano tutti, solo un po’ ammaccati.

			Alizeh non riuscì a trattenere il sospiro di sollievo che le sfuggì in quel momento. Nuove lacrime le punsero gli occhi e le scacciò sbattendo le palpebre, ricomponendosi mentre restituiva la sacca al suo proprietario.

			Il principe si bloccò mentre prendeva la sacca.

			Sembrava che la stesse fissando, ma con così buona parte del suo viso nascosta, Alizeh non poteva esserne sicura.

			«I tuoi occhi» disse piano. «Sono...» Scosse appena la testa, come a sgombrare la mente. «Avrei giurato che abbiano cambiato colore.»

			Alizeh indietreggiò ancora, interponendo diversi mobili fra loro. Il suo cuore martellante non voleva rallentare. «Vi prego di accettare la mia più sincera gratitudine» disse. «Mi avete reso un servizio inestimabile restituendomi i miei pacchetti. Davvero, non so come ringraziarvi. Sono in debito con voi, signore.»

			Sussultò.

			Avrebbe dovuto dire ‘sire’, non è vero?

			Fortunatamente, il principe in questione non sembrò offendersi. Invece, si abbassò il cappuccio, rivelando il viso nella sua interezza per la prima volta. Alizeh inspirò bruscamente e fece un passo indietro, andando a sbattere contro una sedia.

			Era mortificante, davvero, che non riuscisse a sostenere la sua vista.

			Aveva visto il suo volto nei suoi incubi, ma nella vita vera l’effetto era completamente diverso; era impressionante osservarlo in carne e ossa, gli angoli definiti della sua faccia illuminati dalla luce del fuoco. Aveva occhi penetranti del colore del carbone, la pelle olivastra così dorata che sembrava emanare un bagliore. In effetti c’era qualcosa di quasi innaturalmente illuminato in lui – come se fosse contornato di luce lungo i bordi – e non riusciva a capirne l’origine.

			Fece un passo verso di lei.

			«Prima erano azzurri» disse piano. «Poi castani. Argento. Ah. Adesso sono di nuovo castani.»

			Lei si irrigidì.

			«Azzurri.»

			«Basta, vi prego.»

			Lui sorrise. «Adesso capisco perché non ti togli mai la snoda.»

			Alizeh abbassò gli occhi e disse: «Non potete essere certo che non la tolga mai.»

			«No» disse, e sentì il divertimento nella sua voce. «Oserei dire che hai ragione.»

			«Devo darvi la buonanotte» disse lei, e si voltò per andare.

			«Aspetta. Per favore.»

			Alizeh si immobilizzò, con il corpo rivolto verso l’uscita. Voleva disperatamente portare i suoi pacchetti nella sua stanza, dove avrebbe potuto applicare nuovamente l’unguento miracoloso alle sue ferite. Il dolore le trafiggeva i palmi, la gola.

			Si portò il dorso della mano alla fronte.

			Che fosse calda in generale significava che era più calda del solito, anche se si consolava con la consapevolezza che, al momento, potevano esserci diversi motivi per la sua temperatura elevata.

			Lentamente, si voltò, incrociando lo sguardo del principe.

			«Dovete perdonare l’impossibilità di darvi udienza a quest’ora» disse piano. «Non ho dubbi che siate generoso abbastanza da capire la difficoltà della mia posizione. Ho poche ore preziose di sonno prima che suoni la campana del lavoro, e devo ritornare nella mia stanza il più in fretta possibile.»

			Il principe sembrò sorpreso all’affermazione, e fece un passo indietro. «Certamente» disse pacatamente. «Perdonami.»

			«Non c’è niente da perdonare.» Si piegò in una riverenza perfetta.

			«Sì.» Lui sbatté gli occhi. «Buonanotte.»

			Alizeh girò l’angolo e attese nell’oscurità, con il cuore che batteva all’impazzata, di sentire il rumore della porta sul retro che si apriva, poi si chiudeva. Quando fu certa che il principe se ne fosse andato, tornò in silenzio in cucina per chiudere a chiave e coprire il fuoco per la notte.

			Solo in quel momento si accorse di non essere da sola.

		





		
			14

[image: cover.jpg]

 

 

			Il sonno, quello sfuggente demonio, arrivò dal principe con così tanta difficoltà che si rifiutò di rimanere a lungo. Kamran si svegliò prima dell’alba in maniera così brusca da lasciarlo sorpreso, perché era a letto e poi in piedi prima che il sole incontrasse l’orizzonte. Il suo corpo era stanco, sì, ma la sua mente era limpida. Aveva lavorato tutta la notte; i suoi sogni febbrili, la sua immaginazione frenetica.

			Cominciava a chiedersi se la ragazza lo avesse maledetto.

			Non aveva chiaramente idea di quello che gli aveva fatto, né poteva essere incolpata per il suo successo nel mettere così completamente in subbuglio le sue facoltà, ma Kamran non riusciva a immaginare una spiegazione più elegante per ciò che lo aveva travolto. Non era mosso né da un bisogno fisiologico di possedere fisicamente la ragazza, né era così folle da pensare di poter essere innamorato di lei. Eppure, non riusciva a capirsi. Mai prima d’ora era stato così consumato dal pensiero di una persona.

			La ragazza sarebbe stata uccisa.

			Sarebbe stata uccisa dal suo stesso nonno, e a Kamran sembrava il peggior tipo di tragedia.

			Il principe era una delle poche persone che sapevano, ovviamente. Lui e Hazan conoscevano entrambi la profezia, la predizione di una creatura con il ghiaccio nelle vene. Ogni re nella storia dell’impero di Ardunia aveva ricevuto una profezia, e re Zaal aveva sentito che era suo dovere gestire le aspettative del principe per tale evento. Tanto tempo prima, suo nonno gli aveva spiegato che, nel giorno della sua incoronazione, Kamran avrebbe ricevuto due visite.

			La prima, da un Divinatore.

			L’altra, dal diavolo.

			Il diavolo gli avrebbe offerto uno scambio, i cui termini Kamran non avrebbe dovuto accettare in nessuna circostanza. Il Divinatore, aveva detto suo nonno, avrebbe fatto una predizione.

			Quando Kamran gli aveva chiesto quale predizione avessero fatto i Divinatori per lui, re Zaal era diventato stranamente reticente, dicendo solo che era stato messo in guardia sulla venuta di un avversario spaventoso, una creatura simile a un demone con il ghiaccio nelle vene. Si diceva che fosse un nemico con alleati così formidabili che la sua sola esistenza avrebbe infine portato alla scomparsa del re.

			Furioso, il giovane principe aveva promesso a suo nonno in quel momento che avrebbe cercato quel mostro in tutta Ardunia, che avrebbe ucciso la bestia e consegnato la sua testa al re su una picca.

			‘Non devi preoccuparti,’ gli aveva detto suo nonno. ‘Ucciderò la bestia io stesso.’

			Kamran chiuse gli occhi e sospirò.

			Si schizzò dell’acqua sul volto, occupandosi delle sue abluzioni mattutine con attenzione. Sembrava impossibile che il terrificante mostro delle sue fantasie di bambino fosse in realtà la splendida donna che aveva incontrato la sera prima.

			Kamran si asciugò il viso con un asciugamano e si applicò dell’olio di fiori d’arancio sul collo, e sui polsi. Fece un respiro profondo e inalò il profumo intossicante dentro di sé, rilassandosi mentre gli scaldava il petto, gli rallentava il battito del cuore.

			Lentamente, espirò.

			I sentimenti che lo possedevano in quel momento gli erano così sconosciuti che per un attimo si chiese se potesse essere malato. Non sapeva nemmeno come aveva fatto a raggiungere le sue stanze la sera prima, in quanto era tornato a casa cavalcando nella notte tempestosa come in una trance. La bellezza della ragazza l’aveva prima privato della parola nelle condizioni meno lusinghiere – nella debole luce di una terribile tempesta – ma vedere il suo volto alla luce del fuoco gli aveva assestato un colpo fisico dal quale non aveva speranza di riprendersi.

			Peggio, peggio ancora: la trovava affascinante.

			Era ammaliato dalle sue contraddizioni, dalle sue scelte, perfino dal modo in cui si muoveva.

			Chi era, esattamente? Da dov’era venuta?

			Quando era arrivato alla sua porta l’altra sera, le sue ambizioni erano sparite sotto un assalto ai suoi sensi. Aveva sperato di compiere una grande azione andando da lei; voleva restituirle i suoi pacchetti, sì, ma c’era stato qualcos’altro che l’aveva obbligato alla sua visita senza senso, una motivazione della quale si vergognava completamente. Se la sua visita avesse avuto successo, Kamran avrebbe potuto tradire il suo re, il suo impero. Si sarebbe ridotto alla più repellente varietà di idiota, invece che a prossimo re di Ardunia.

			Era andato ad avvertirla.

			Era andato a dirle di scappare, di prendere le sue cose e fuggire, di trovare un posto sicuro nel quale nascondersi e di rimanerci, possibilmente per sempre. Eppure, quando aveva visto il suo volto, aveva capito che non poteva semplicemente chiederle di scappare; no, lei era una ragazza intelligente, avrebbe fatto delle domande. Se le avesse detto di fuggire, avrebbe voluto sapere perché. E quale ragione avrebbe avuto per credergli?

			Aveva a malapena cominciato a processare la cosa, quando l’aveva praticamente cacciato.

			Era possibile che non sapesse chi fosse – l’aveva chiamato ‘signore’, a un certo punto – ma sospettava che anche se avesse saputo che stava parlando con un principe, l’avrebbe trattato allo stesso modo.

			In ogni caso, non sembrava avere importanza.

			Kamran conosceva la posizione di suo nonno sulla ragazza; andare contro al re sarebbe stato un atto di tradimento. Se Kamran fosse stato scoperto, la sua testa sarebbe stata separata dal suo corpo in un attimo. Era stato un piccolo miracolo, dunque, che avesse perso il coraggio.

			O forse che avesse ritrovato il buonsenso.

			Non conosceva quella ragazza. Non capiva perché il pensiero di ucciderla lo lasciasse nauseato. Sapeva solo che doveva perlomeno tentare di trovare un’altra strada, perché sicuramente lei, un’umile servitrice, non era la creatura simile a un demone con un’abbondanza di formidabili alleati profetizzata anni prima.

			No, sicuramente no.

			Kamran finì di vestirsi senza l’aiuto del suo valletto che ancora dormiva, e poi – per la sorpresa e l’orrore dei servitori di palazzo – si intrufolò di sotto per rubare una tazza di tè dalle cucine mentre usciva.

			Doveva parlare con suo nonno.

			Kamran viveva nel palazzo reale da tutta la vita eppure non si stancava mai della vista splendente, degli ettari di giardini curati, dei boschetti di melograni senza fine. Il parco era ovviamente sempre magnifico, ma il momento in cui il principe l’amava di più era all’alba, quando il mondo era ancora silenzioso. Si fermò lì dov’era, portandosi la tazza ancora fumante alle labbra.

			Si trovava nell’illusione di un infinito scintillante; quell’unico miglio di terreno sotto i suoi piedi non era in realtà che una piscina profonda appena pochi centimetri. Un’improvvisa folata di vento mosse l’acqua sui suoi stivali, il confortante suono di gentili onde era come un balsamo per la sua mente stanca.

			Kamran bevve un altro sorso di tè.

			Stava fissando in alto verso gli svettanti archi all’aria aperta, le decine di dozzine di squisite colonne piantate nella bassa acqua intorno a lui. La bianca pietra levigata delle strutture era incastonata di vivaci gioielli e sgargianti piastrelle, e tutte quante beneficiavano adesso del sole nascente. La luce infuocata si rifrangeva sulle gemme incastonate, rompendosi in arcobaleni senza fine lungo il parco addormentato. Altri raggi dorati si infransero attraverso gli archi aperti, impreziosendo l’acqua sotto i suoi piedi fino quasi a farla somigliare a un lingotto liquido.

			Spesso Kamran non coglieva la bellezza della sua vita, ma non sempre. Una piccola forma di misericordia.

			Finì ciò che rimaneva del tè e infilò un dito nel manico di vetro, lasciando che la tazza dondolasse mentre proseguiva. Con il sorgere del sole, i servitori cominciarono a svegliarsi; le snoda facevano capolino tutto intorno a lui, affrettandosi con recipienti e vassoi.

			Cesti di melograni erano in equilibrio precario sulle teste e sotto le braccia. C’erano vassoi d’argento carichi di baklava e delicati grappoli d’uva dolce, altri pieni di alte pile di pane barbari, ognuna delle pagnotte lunga quanto un setar. E fiori – numerosi mazzi di fiori – decine di servitori si affrettavano trasportando bracciate di steli profumati. C’erano ciotole di rame piene di lucide foglie di tè; basilico, menta e dragoncello in alte torri su vassoi d’oro. Un’altra processione senza fine di snoda portava riso, innumerevoli, incalcolabili sacchi di riso.

			Un improvviso presentimento prese Kamran alla gola; si fece innaturalmente immobile.

			Poi girò su sé stesso.

			C’era altro; ce n’erano altri. Altri servitori, altri vassoi, altri cesti e terrine, recipienti e piatti. Forme di formaggio feta gli passavano accanto; carrelli pieni all’inverosimile di castagne fresche. C’erano cumuli di pistacchi verde acceso e vassoi da portata carichi di zafferano e mandarini. C’erano torri di pesche; un’abbondanza di prugne. Tre servitori gli passarono accanto con un favo sgocciolante, la massa di cera appiccicosa occupava la larghezza di una porta gigantesca.

			Ogni secondo sembravano arrivarne altri.

			Altri barili, altri cesti, altri sacchi e carriole. Decine e decine di servitori che correvano avanti e indietro.

			Era follia.

			Se da un lato era vero che c’erano spesso molti avvenimenti a palazzo, questo livello di attività era insolito. Vedere i servitori cominciare così presto, e con così tanto a occupare loro le mani...

			Kamran fece un brusco respiro.

			La tazza gli scivolò dal dito, infrangendosi a contatto con il terreno.

			Erano i preparativi per un ballo.

			Kamran non poteva crederci. Suo nonno aveva detto che avrebbe potuto aspettare almeno una settimana prima di confermare la data, ma questo... questo significava che il re aveva preso la decisione senza di lui.

			Per lui.

			Kamran sentì il cuore battergli in gola. Sapeva cosa significava. Sapeva che si trattava di una scortesia intenzionale. Era un sotterfugio abbellito dalla scintillante gommalacca della benevolenza. Suo nonno non era disposto ad attendere un secondo di più, obbligandolo invece, adesso, a scegliere una moglie.

			Perché?

			La domanda gli martellava nella testa, come un battito costante, mentre praticamente correva verso le stanze del re.

			Kamran non perse tempo una volta arrivato.

			Bussò con forza alla porta di suo nonno nella maniera più educata che gli fu possibile, facendo un passo indietro quando venne spalancata, ignorando il servitore che gli si rivolse. Si fece largo nella stanza, gli argomenti a favore della vita della ragazza ormai dimenticati alla luce di questa... questa...

			Svoltò un angolo e sorprese il re nel suo guardaroba.

			Kamran si fermò di colpo, il petto che si alzava e abbassava freneticamente a causa della frustrazione a stento trattenuta. Si inchinò di fronte al re, che gli indicò di alzarsi con un gesto della mano.

			Kamran obbedì, poi fece un passo indietro.

			Non poteva affrontare l’argomento finché il re non fosse stato vestito e poi il valletto di suo nonno – un uomo di nome Risq – era ancora nella stanza, per assistere il re con le sue lunghe vesti di velluto. Quel giorno re Zaal indossava un completo rosso scarlatto dalle spalline orlate; Risq abbottonò la striscia dorata centrale che costituiva la pattina, poi drappeggiò una fusciacca blu pieghettata sul petto del re. Questa venne fermata con una cintura di perle, pesante e dal motivo intricato, che assicurò al centro con un singolo medaglione: una stella a otto punte.

			Vestire il re richiedeva un tempo dolorosamente lungo.

			C’erano strati senza fine, un infinito numero di dettagli. Lo stesso Kamran avrebbe dovuto sottoporsi a tutta quella manfrina quando si vestiva, ma dato che si faceva vedere di rado ed era raramente richiesto in pubblico, gli veniva più spesso risparmiata tutta quella pompa magna. Guardando il re in quel momento, Kamran realizzò con un timore strisciante che un giorno gli sarebbe stato richiesto di prendere parte a ognuna delle tediose pratiche svolte da suo nonno.

			Strinse e riaprì i pugni.

			Solo quando tutte le insegne militari e reali furono assicurate alla veste – la miniatura della defunta moglie di re Zaal, Elaheh, spiccava sopra al suo cuore – e i finimenti di perle furono incrociati sul suo petto, il re chiese al suo servitore di lasciarli. La corona ornata di suo nonno – così pesante che avrebbe potuto essere usata per tramortire un uomo – era stretta tra le sue mani.

			Kamran fece un passo in avanti, e aveva appena dischiuso le labbra per parlare quando suo nonno sollevò una mano.

			«Sì» disse. «So che sei venuto per farmi cambiare idea.»

			Kamran si irrigidì.

			Per un attimo, non fu certo a che cosa si stesse riferendo il re. «Sì, maestà» disse cautamente. «Invero, sono venuto per tentare.»

			«Allora è mio dispiacere deluderti. La mia posizione in merito è ferma. La ragazza è una minaccia; tale minaccia deve essere rimossa immediatamente.»

			Il ballo imminente venne subito dimenticato.

			Kamran poté solo fissare, per un istante, il volto di suo nonno: i limpidi occhi castani, la pelle rosea, il lampo dei suoi capelli bianchi, la barba bianca, le sopracciglia bianche. Quello era un uomo che amava; per il quale nutriva un affettuoso rispetto. Kamran ammirava re Zaal da tutta la vita, l’aveva sempre considerato un modello di giustizia e grandezza. Voleva, con tutta la sua anima, essere d’accordo con il re – rimanere per sempre al fianco di quell’uomo straordinario – ma per la prima volta, Kamran era combattuto.

			Per la prima volta, era dubbioso.

			«Maestà» disse piano Kamran. «La ragazza non ha commesso alcun crimine. Non ha fatto nulla per minacciare l’impero.»

			Re Zaal rise, gli occhi spalancati per il divertimento. «Non ha fatto nulla per minacciare l’impero? È la sola erede ancora in vita di un antico regno – sulla nostra terra – e non è una minaccia per il nostro impero? Ne è la definizione stessa.»

			Kamran rimase congelato. «Lei... cosa?»

			«Vedo che non l’hai ancora capito, dunque.» Zaal perse il sorriso a poco a poco. «Non è una semplice serva.»

			Kamran si sentiva vagamente come se fosse rimasto impalato su una lama smussata. Sapeva che c’era qualcosa di inusuale nella ragazza, ma questo...

			«Come puoi essere certo di chi sia?»

			«Dimentichi, bambino, che sono alla ricerca di questa esatta creatura fin dal giorno in cui sono diventato re. In realtà, ero certo di averla trovata una volta; pensavo che fosse morta alcuni anni fa. Che fosse viva è stata una sorpresa per me, ma se ha il ghiaccio nelle vene, non ci possono essere dubbi.»

			Il principe aggrottò le sopracciglia. Era troppo da comprendere. «Hai detto che è la sola erede ancora in vita di un antico regno. Ma ciò non la rende...»

			«Sì» disse suo nonno. «Sì. Fra la sua gente, è considerata una regina.»

			Kamran fece un respiro brusco. «Perché non me ne hai mai parlato? Perché non mi hai detto che ci sono altri regni in Ardunia?»

			Zaal si portò due dita alla tempia; sembrava improvvisamente stanco. «Si sono estinti migliaia di anni fa. Non sono come noi, Kamran; non tramandano la linea attraverso i figli. Sostengono che i loro sovrani siano scelti dalla terra, marchiati dal freddo senza fine che furono obbligati a sopportare. Si dice che il ghiaccio scelga solo i più forti fra loro, perché solo in pochi possono sopravvivere alla crudeltà del gelo dentro al corpo.» Una pausa. «Sono certo che tu capisca che non si tratta di una ragazza ordinaria.»

			«Eppure... Perdonami, ma sembra completamente ignara di chi sia. Vive una vita senza prestigio, passa le sue giornate a fare un lavoro estenuante. Non pensi...»

			«Che possa ignorare sé stessa? Ciò di cui è capace?»

			«Penso che sia possibile, sì, che non lo sappia. Sembra non avere famiglia... Forse nessuno le ha detto...»

			Re Zaal rise di nuovo, anche se tristemente questa volta. «Il ghiaccio scorre nelle vene di quella ragazza» disse, scuotendo la testa. «Un ghiaccio così raro da essere venerato, anche se causa danni al corpo. Quel tipo di potere lascia delle tracce, bambino. La ragazza porta senza dubbio prova della sua identità sulla sua stessa pelle...»

			«Maestà...»

			«Ma sì, sì, facciamo finta che sia così. Per il tuo bene facciamo finta che tu abbia ragione, che non sappia chi è. Cosa accadrebbe allora?» Il re incrociò le dita sotto al mento. «Se pensi che non ci sia nessun altro che la sta cercando al momento, non stai prestando sufficiente attenzione. Sacche di malcontento nelle comunità di Jinn continuano a disturbare il nostro impero. Ci sono molti fra loro folli abbastanza da pensare che la risurrezione del vecchio mondo sia l’unico modo per andare avanti.»

			La mascella di Kamran si tese. Non apprezzava l’aria di sufficienza nel tono di suo nonno. «Ne sono ben consapevole» disse senza inflessione. «Vorrei umilmente ricordare a mio nonno che sono stato lontano da casa per più di un anno, supervisionando il nostro esercito, assistendo a tali avvenimenti di persona. Non è la minaccia che fraintendo, altezza, ma la tattica. Colpire in maniera preventiva una giovane donna innocente non sarebbe peggio? Non risulterebbe in un caos ancora maggiore?»

			Per un attimo, re Zaal rimase in silenzio.

			«Sì, è un rischio» disse alla fine. «Ma un rischio che è stato attentamente considerato. Se la ragazza dovesse reclamare il suo posto come regina del suo popolo, è possibile, anche con il sostegno degli Accordi del Fuoco, che un’intera razza le giuri fedeltà solo sulla base di un’antica lealtà. Gli Accordi sarebbero dimenticati nel tempo necessario ad accendere una torcia. I Jinn di Ardunia formerebbero un esercito; i civili rimanenti si solleverebbero. Una rivolta porterebbe il caos ovunque. Pace e sicurezza sarebbero fatte a pezzi per mesi – anni, perfino – all’inseguimento di un sogno impossibile.»

			Kamran sentì che si stava irritando e si obbligò a rimanere calmo. «Con tutto il dovuto rispetto, maestà, se possiamo immaginare che i nostri Accordi vengano così facilmente infranti, non dovremmo essere portati a chiederci cosa li renda così fragili? Se i Jinn fra noi si muovessero così facilmente alla rivolta – a prestare giuramento a qualcun altro – non dovremmo prima considerare di risolvere l’insoddisfazione che potrebbe portarli alla rivoluzione? Forse se avessero più ragioni per restarci fedeli, non...»

			«Il tuo idealismo» disse seccamente re Zaal «è romantico. Diplomatico. E irrealistico. Non riesci a vedere il motivo per il quale ho creato gli Accordi? L’intera ragione per la quale ho così disperatamente cercato l’unione delle razze è stata per avere un vantaggio sulla profezia, per cucire insieme i due gruppi così che i Jinn non potessero essere rivendicati con facilità da un nuovo sovrano...»

			«Le mie scuse» disse fra i denti e con rabbia Kamran. «Pensavo che avessi creato gli Accordi per portare pace nell’impero, per porre finalmente fine a un inutile spargimento di sangue...»

			«Ed è stato proprio quello che ho fatto» tuonò re Zaal, superando il tono del nipote. «I tuoi stessi occhi non possono negarlo. È dal giorno in cui sei nato che vedi che ogni mio sforzo è al servizio del nostro popolo. Con la mia stessa vita ho sempre cercato di impedire la guerra. Di evitare la tragedia. Di proteggere la nostra eredità.

			«Un giorno, Kamran, non ho dubbi che sarai un grande re. Fino ad allora, c’è molto che non vedi e molto di più che dovrai cercare di anticipare. Dimmi: riesci a immaginare che una tale rivolta possa avere successo?»

			«Ha importanza?» quasi urlò il principe.

			Re Zaal sollevò il mento, inspirò seccamente.

			«Perdonami.» Kamran abbassò gli occhi e si riprese. «Ma ha importanza che abbiano successo o meno? Non è più pericoloso, altezza, esigere obbedienza da dei sudditi riluttanti? E un sovrano dovrebbe essere soddisfatto con la fragile lealtà di un popolo che si limita a prendere tempo, nell’attesa del momento giusto per liberare la propria rabbia... per rivoltarsi? Non sarebbe più saggio dare voce adesso a questo popolo, far sbollire adesso la sua rabbia, nell’interesse di prevenire un’eruzione più tardi?»

			«Sei piuttosto bravo» disse suo nonno freddamente «a esporre ragionamenti chiari e logici e a portali a un livello così esoterico da renderli inefficaci.

			«Il tuo ragionamento, sebbene ammirevolmente appassionato, non supererebbe indenne la tempesta del mondo reale. Non si tratta di diritti, bambino, ma di ragione. Si tratta di prevenire uno spargimento di sangue così orrendo che renderebbe impossibile a un uomo dormire per il resto dei suoi giorni. Quello che più mi lascia senza parole è che tu, il futuro erede a questo trono, prenderesti in considerazione di consentire la nascita di un’altra monarchia sulla tua terra.» Suo nonno esitò per un attimo, studiò il viso di Kamran. «Hai incontrato la ragazza, immagino? Le hai parlato?»

			Kamran si irrigidì; un muscolo della mascella ebbe uno spasmo.

			«Sì» disse il re. «Come pensavo.»

			«Non la conosco, maestà. So solo che esiste e l’ho vista da lontano. La mia opinione non è influenzata da...»

			«Sei giovane» disse suo nonno. «Come tale, è tuo diritto essere stupido. Invero, è naturale alla tua età commettere degli sbagli, cedere al fascino di un bel viso e pagare la tua follia a caro prezzo. Ma questa... Kamran, questa non sarebbe stupidità. Non sarebbe follia. Questa sarebbe un’aberrazione. Niente di buono può venire da una tale alleanza. Ti ho dato un comando diretto, ti ho ordinato di trovare una moglie...»

			Un momento di pazzia spinse Kamran a dire: «Questa ragazza ha sangue reale, non è vero?»

			Re Zaal si alzò in piedi, abbandonando il suo trono con un’agilità che contraddiceva la sua età. Stringeva una mazza d’oro, che sbatté sul pavimento scintillante. Kamran non aveva mai visto suo nonno così arrabbiato, non l’aveva mai visto scatenare la forza del suo carattere, e la trasformazione fu spaventosa. Kamran non vide un uomo in quel momento, ma un re; un re che regnava sul più grande impero del mondo da quasi un secolo.

			«Hai il coraggio di fare battute di pessimo gusto» disse, il suo petto che si sollevava freneticamente mentre fissava il nipote «su una creatura destinata a orchestrare la mia dipartita.»

			Kamran deglutì. Le parole sembravano cenere nella sua gola quando disse: «Ti supplico di perdonarmi.»

			Re Zaal fece un respiro profondo, il corpo che tremava nello sforzo di rimanere calmo. Sembrarono passare secoli prima che tornasse a sedersi sul suo trono.

			«Adesso mi risponderai onestamente» disse piano suo nonno. «Conoscendo la forza di Ardunia, dimmi sinceramente se riesci a immaginare una possibile vittoria per una tale rivolta.»

			Kamran abbassò lo sguardo. «No.»

			«No» disse il re. «Nemmeno io. Come potrebbero anche solo sperare di vincere contro di noi? Il nostro impero è troppo antico, i nostri eserciti troppo forti, le nostre basi sono numerose su tutto il territorio. Sarebbe una guerra lunga e sanguinosa, e tutto per nulla. Quante vite andrebbero perse all’inseguimento di una rivoluzione impossibile?»

			Kamran chiuse gli occhi.

			«Prenderesti in considerazione di rischiare la pace di milioni di persone,» continuò suo nonno «la morte inutile di decine di migliaia... Per risparmiare la vita di una singola ragazza? Perché? Perché risparmiarla quando già sappiamo chi diventerà? Che cosa farà? Mio caro bambino, questo è il genere di decisioni che sarai costretto a prendere, ancora e ancora, finché la morte non strapperà la tua anima da questo mondo. Spero di non averti mai illuso che il tuo compito qui sarebbe stato facile.»

			Un lungo silenzio si fece spazio tra loro.

			«Maestà» disse alla fine il principe. «Non oso negare la tua saggezza e non intendo prendere alla leggera una profezia dei nostri Divinatori. Dico solo che forse potremmo aspettare ad abbatterla fino a quando non diventerà il nemico che è stato predetto.»

			«Aspetteresti che il veleno devasti il tuo corpo, Kamran, prima di prendere l’antidoto che hai tenuto in mano per tutto il tempo?»

			Kamran osservò il pavimento e non disse nulla.

			C’era così tanto che il principe desiderava dire, ma era una conversazione che sembrava impossibile. Come poteva sperare di sostenere la clemenza per una persona ritenuta la causa scatenante della dipartita di suo nonno?

			Se la ragazza avesse fatto anche la più piccola mossa nei confronti di re Zaal, la scelta di Kamran sarebbe stata chiara, le sue emozioni pure. Non si sarebbe fatto scrupoli per difendere suo nonno con la sua vita.

			Il problema era che Kamran non riusciva a credere che la ragazza – per come esisteva in quel momento – avesse alcun interesse nel rovesciare il trono. Ucciderla da innocente gli sembrava un’azione sufficientemente oscura da dissolvere un’anima.

			Tuttavia, non poteva dire niente di tutto ciò per paura di offendere il re, oltre a perdere quel poco di rispetto che suo nonno ancora aveva per lui. Non si erano mai scontrati così, non erano mai stati tanto distanti su un argomento così importante.

			Eppure, Kamran sentiva che doveva provare. Un’ultima volta.

			«Non potremmo pensare» disse «forse... di tenerla da qualche parte? Nascosta?»

			Re Zaal inclinò la testa. «Intendi metterla in prigione?»

			«No... No, non in prigione, ma... Forse potremmo spingerla ad andarsene, a vivere da qualche altra parte...»

			L’espressione di suo nonno si oscurò. «Come puoi non vedere? La ragazza non può essere libera. Fin tanto che sarà libera, può essere trovata, può essere istigata, può diventare un simbolo di rivoluzione. Fin tanto che sarò re, non posso permetterlo.»

			Kamran riportò lo sguardo sul pavimento.

			Sentì un dolore selvaggio attraversarlo, la lama del fallimento. Lutto. La ragazza sarebbe stata condannata a morte per causa sua, perché aveva avuto l’audacia di notarla, e l’arroganza di annunciare quello che aveva visto.

			«Stanotte» disse il re gravemente «ci occuperemo della ragazza. Domani sera, sceglierai una moglie.»

			Kamran sollevò lo sguardo in un istante, gli occhi sgranati. «Maestà...»

			«E non ne parleremo mai più.»
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			Nel baluginio setoso di una finestra illuminata dal sole, vide un movimento, poi lo sentì: uno sbattere d’ali, il suono simile a fili d’erba al vento, che si avvicinava e poi si allontanava. Alizeh stava lavando le finestre di Casa Baz nella bellissima mattina, e se paragonato alle sue attività del giorno prima, il lavoro appariva quasi lussuoso.

			Il rumore di ali si fece improvvisamente più forte e un piccolo corpo andò a sbattere contro la finestra con un leggero bop.

			Alizeh lo scacciò via.

			L’insetto svolazzante ripeté l’azione altre due volte. Alizeh controllò per assicurarsi di essere sola prima di portarsi un dito alle labbra. «Devi fare silenzio» sussurrò. «E restarmi vicino.»

			La lucciola fece come le veniva ordinato, e atterrò gentilmente alla base del suo collo, dove ripiegò le ali, strisciò verso il basso e si infilò sotto il colletto.

			Alizeh rituffò la spugna nel secchio, strizzò l’acqua in eccesso e continuò a pulire il vetro macchiato. La sera prima aveva riapplicato l’unguento alle mani e alla gola, cosa che aveva reso il dolore sopportabile quella mattina. A dire il vero, alla presenza del sole, tutti i terrori provocati dagli eventi della sera prima erano spariti. Era più facile per Alizeh dichiarare drammatiche le sue paure quando il cielo era così limpido, quando le sue mani non lanciavano più fitte d’agonia.

			Quel giorno, giurò, sarebbe stato più semplice.

			Non avrebbe avuto paura della disapprovazione del farmacista; né si sarebbe curata del principe, che le aveva solo fatto una gentilezza. Non si sarebbe preoccupata del suo fazzoletto perduto, che avrebbe sicuramente trovato; non avrebbe temuto per la sua salute, adesso che aveva i suoi unguenti. E il diavolo, pensò, poteva andarsene all’inferno.

			Le cose sarebbero andate meglio.

			Quella sera, aveva un appuntamento all’interno della tenuta dell’ambasciatore Lojjan. Era stata ingaggiata per disegnare e realizzare cinque abiti, per i quali poteva sperare di guadagnare un totale di quaranta soldi di rame, cioè quasi mezza pietra.

			Santo cielo, Alizeh non aveva mai nemmeno toccato una pietra.

			La sua mente stava già fantasticando sulle possibilità che una tale somma di denaro poteva offrire. La sua speranza più folle era di assicurarsi clienti sufficienti per guadagnarsi regolarmente da vivere, perché solo in quel modo avrebbe potuto lasciare Casa Baz. Se avesse fatto attenzione e avesse gestito bene le spese, sperava di poter riuscire a permettersi una piccola stanza tutta sua – magari in un luogo dove non vivesse tanta gente, alla periferia della città – da qualche parte dove non l’avrebbero mai disturbata.

			Il suo cuore si gonfiò al pensiero.

			In qualche modo ce l’avrebbe fatta. Avrebbe tenuto la testa bassa e lavorato sodo, e un giorno si sarebbe liberata di quel posto, di quelle persone.

			Esitò, la spugna premuta contro il vetro.

			Alizeh non poteva impedirsi di pensare a quanto strano fosse che lavorasse nella servitù. Per tutta la vita aveva saputo di voler dedicare la sua esistenza al servizio degli altri, anche se decisamente non in questo modo.

			La vita, a quanto pareva, aveva senso dell’umorismo.

			Alizeh era stata cresciuta per guidare, per unificare, per liberare il suo popolo da quella vita a metà che era obbligato a vivere.

			Una volta, il suo scopo era stato quello di far rivivere un’intera civiltà.

			Il doloroso gelo che le cresceva nelle vene era un fenomeno primitivo, qualcosa che il suo popolo credeva fosse andato perduto un millennio prima. Alizeh sapeva poco delle abilità che si pensava dovesse possedere, perché anche se c’era un potere intrinseco nel ghiaccio che le pulsava dentro, era un potere al quale non avrebbe potuto attingere finché non avesse raggiunto la maggiore età, e anche allora non sarebbe maturato senza l’assistenza di un’antica magia sepolta nelle profondità delle montagne di Arya, dove i suoi antenati avevano edificato il loro primo regno.

			E poi, ovviamente, avrebbe avuto bisogno di un regno.

			L’idea le parve così assurda che quasi le venne da ridere, spezzandole il cuore allo stesso tempo.

			Eppure, erano passati quasi mille anni dall’ultima volta che si erano avute notizie di un Jinn nato con il ghiaccio nel sangue, il che rendeva la sola esistenza di Alizeh praticamente un miracolo. Quasi vent’anni prima, delle voci sussurrate sugli strani, freddi occhi di Alizeh si erano sparse tra i Jinn nel modo in cui solo un pettegolezzo riesce a fare, mentre le aspettative crescevano ogni giorno sui pendii delle sue giovani spalle. I suoi genitori, che sapevano che non sarebbe stata al sicuro finché non avesse raggiunto i diciotto anni, avevano sottratto la figlia da quel rumoroso mondo bisognoso, nascondendola così a lungo che i sussurri, senza niente ad alimentarli, erano stati presto ridotti in cenere.

			Anche Alizeh era stata dimenticata poco dopo.

			Tutti quelli che sapevano di lei erano stati uccisi e Alizeh, che non aveva alleati, regno, magia e risorse, sapeva che la sua vita sarebbe stata spesa meglio cercando semplicemente di sopravvivere.

			Non aveva più alcuna ambizione al di là di un desiderio di vivere un’esistenza pacata e irrilevante. Nei suoi momenti più pieni di speranza, Alizeh sognava di vivere in qualche sperduto luogo di campagna, a badare a un gregge di pecore. Le avrebbe tosate ogni primavera, usando la loro lana per intrecciare tappeti finché il mondo avesse continuato a girare. Era un sogno allo stesso tempo semplice e improbabile, ma era una fantasia che le dava conforto quando la sua mente aveva bisogno di una via di fuga.

			Si era promessa che le cose non sarebbero sempre state così difficili. Si era promessa che ci sarebbero stati giorni migliori, a poco a poco.

			Infatti, le cose andavano già meglio.

			Per la prima volta da anni, Alizeh aveva compagnia. E come per ricordarglielo, la lucciola le sfiorò il collo.

			Alizeh scosse la testa.

			La lucciola la sfiorò di nuovo.

			«Sì, lo so, mi hai fatto capire chiaramente che ti piacerebbe che venissi fuori con te» disse, sussurrando appena le parole. «Ma come puoi ben vedere, non mi è permesso lasciare questa casa quando voglio.»

			Riusciva quasi a sentire la tristezza della lucciola. Si accasciò contro il suo collo, passandosi una zampetta sugli occhi.

			La creatura si era intrufolata dentro Casa Baz la notte prima, durante il breve intervallo di tempo necessario al principe per aprire e chiudere la porta sul retro. Aveva volato velocissima nella sua direzione, colpendola sulla guancia con il suo corpicino.

			Era passato così tanto tempo dall’ultima volta che Alizeh aveva visto una lucciola che, in prima battuta, non aveva riconosciuto la creatura. Quando l’aveva fatto, aveva fatto un sorriso così grande che quasi non si era riconosciuta.

			Alizeh aveva ricevuto una lucciola.

			Un comunicato.

			Da chi? Non lo sapeva. Di certo non perché l’insetto non ci avesse provato. La poverina aveva provato a portarla fuori dal momento in cui l’aveva trovata.

			C’era un rapporto speciale tra Jinn e lucciole, perché anche se non potevano comunicare direttamente, si capivano a vicenda in modi che solo le loro due specie conoscevano. Le lucciole erano per i Jinn quello che certi animali erano per gli Argilla. Amati compagni. Amici leali. Compagni d’armi.

			Alizeh sapeva, ad esempio, che questa lucciola era amichevole, che già sapeva chi era, e che adesso voleva guidarla a incontrare il suo padrone. Anche se sembrava che né la lucciola né il suo padrone capissero le limitazioni alla libertà di Alizeh.

			Sospirò.

			Si prese tutto il tempo possibile che lucidare ogni delicato pannello di vetro, godendosi l’ampia vista sull’esterno. Era raro che le venisse concesso così tanto tempo per ammirare la bellezza di Setar, e adesso la stava assaporando: la frastagliata catena montuosa di Istanez coperta di neve, in lontananza; le verdi colline ghiacciate nel mezzo. Decine di stretti fiumi attraversavano il paesaggio, le vallate blu di turchesi e di acqua piovana, racchiuse da ogni lato da miglia di zafferano e campi di rose.

			Alizeh veniva dall’estremo Nord di Ardunia – dalla provincia di Temzeel – una regione elevata e ghiacciata, così vicina alle stelle che aveva spesso pensato di poterle toccare. Le mancava casa disperatamente, ma non poteva negare che Setar fosse splendida.

			Senza preavviso, la campana suonò.

			Era mezzogiorno, la mattinata era adesso ufficialmente finita. Il sole era scivolato con discrezione in posizione all’apice dell’orizzonte, e Alizeh lo ammirò attraverso il vetro, il calore gioioso che emanava sulla terra.

			Era davvero di ottimo umore.

			Capì che le aveva fatto bene piangere la notte prima, per scaricare un po’ della pressione che aveva sul petto. Si sentiva più leggera quella mattina, meglio di quanto non si sentisse da tem...

			La spugna le cadde dalle dita senza preavviso, atterrando con un tonfo ovattato nel secchio pieno di sapone, schizzando la sua snoda pulita di acqua sporca. Ansiosamente, si asciugò le mani bagnate sul grembiule e si avvicinò alla finestra.

			Alizeh non poteva credere ai suoi occhi.

			Si mise una mano sulla bocca, sopraffatta da una gioia irrazionale alla quale non aveva certamente diritto. Quel miserabile ragazzino fesht le aveva quasi tagliato la gola; che motivo aveva di essere felice di vederlo adesso? Oh, non lo sapeva e non le importava.

			Non poteva credere che fosse venuto.

			Alizeh lo guardò risalire il vialetto, stupendosi nuovamente del lampo di capelli rossi e della sua sagoma prematuramente lunga. Il ragazzo era più alto di lei di tutta la testa, e almeno cinque anni più giovane; trovava stupefacente che fosse cresciuto in generale per un bambino che mangiava così poco.

			Il ragazzino arrivò al bivio nel sentiero, svoltando repentinamente a destra quando sarebbe dovuto andare a sinistra, e la sua scelta preoccupante lo portò dritto all’entrata principale. Quando Alizeh fu certa che la sua vivida figura fosse sparita del tutto, la sua gioia evaporò.

			Perché era andato alla porta di fronte?

			Aveva dato istruzioni al ragazzo di andare alle cucine, non alla casa principale. Se si fosse sbrigata immediatamente, con la scusa di prendere altra acqua, sarebbe potuta riuscire ad andargli incontro. Ma se l’avessero scoperto alla porta principale non solo lui sarebbe stato frustato per l’impudenza, lei sarebbe stata cacciata per avergli promesso del pane.

			Alizeh si sedette, il cuore che le martellava al pensiero.

			Era colpa sua? Avrebbe dovuto spiegare meglio le cose al ragazzo? Ma quale ragazzino di strada era così pazzo da pensare di poter entrare dalla porta principale di una grande villa?

			Nascose il viso fra le mani.

			La lucciola sbatté le ali conto il suo collo, facendole l’ovvia domanda.

			Alizeh scosse la testa. «Oh, niente» disse piano. «È solo che sono piuttosto certa che sarò buttata in mezzo alla strada... a momenti.»

			A quelle parole, la lucciola si fece agitata, alzandosi in volo e lanciandosi ancora una volta contro alla finestra.

			Bop. Bop.

			Alizeh non riuscì a impedirsi di sorridere, per quanto con riluttanza.

			«Non in senso buono, sciocchina.»

			«Ragazza!» Le abbaiò una voce familiare.

			Alizeh si congelò.

			«Ragazza!»

			In un lampo, la lucciola si lanciò dentro la manica di Alizeh, dove si appoggiò tremante sulla sua pelle.

			Alizeh si voltò lentamente dal suo posto nel vano della finestra per affrontare la signora Amina, che riusciva in qualche modo a torreggiare su di lei perfino da una posizione più bassa.

			«Sì, signora?»

			«Con chi stavi parlando?»

			«Nessuno, signora.»

			«Ho visto le tue labbra che si muovevano.»

			«Stavo canticchiando una canzone, signora.» Alizeh si morse un labbro. Voleva dire di più – offrire una bugia più robusta – ma aveva ancora più timore del solito di dire troppo.

			«Il tuo lavoro è quello di sparire» disse la signora Amina seccamente. «Non ti è permesso canticchiare, non ti è permesso parlare, non ti è permesso guardare nessuno. Non esisti quando lavori qui, specialmente quando sei al piano di sopra. Sono stata chiara?»

			Il cuore di Alizeh batteva all’impazzata. «Sì, signora.»

			«Vieni di sotto. Subito.»

			Il corpo di Alizeh si fece improvvisamente pesante. Scese la pericolante scala di legno come in un sogno, i battiti del suo cuore sempre più forti via via che scendeva. Tenne gli occhi a terra mentre si avvicinava alla governante.

			«Perdonatemi» disse piano, tenendo la testa bassa. «Non succederà più.»

			«Direi proprio di no.»

			Alizeh si preparò, aspettando quello che sembrava un colpo inevitabile, quando la signora Amina si schiarì improvvisamente la gola.

			«Hai un ospite» disse.

			Molto lentamente, Alizeh sollevò lo sguardo. «Chiedo perdono, signora?»

			«Puoi incontrarlo in cucina. Hai quindici minuti.»

			«Ma... Chi...»

			«E non un minuto di più, mi hai capita?»

			«S... sì. Sì, signora.»

			La signora Amina si allontanò a grandi passi, lasciando Alizeh ad accasciarsi sul posto. Non poteva crederci. Una visita? Doveva trattarsi del ragazzino, no? Il ragazzino fesht.

			Eppure... Come poteva un ragazzino di strada essere stato ammesso nella casa di una duchessa? Come poteva poi essergli stata concessa udienza con la più misera delle servitrici?

			Oh, la sua curiosità non voleva calmarsi.

			Alizeh non camminò, ma volò in cucina, portandosi la manica alla bocca mentre andava. «Sembra che non sarò gettata in strada, dopotutto» sussurrò, osando appena muovere le labbra. «È una buona notizia, no? E adesso ho un...» Si interruppe, rallentando quando realizzò che non riusciva più a sentire le zampe della lucciola sul braccio, né le sue ali contro la pelle. Guardò dentro la manica.

			«Dove sei?» sussurrò.

			La lucciola non si vedeva da nessuna parte.
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			Il pomeriggio si fece chiaro e luminoso, il sole fieramente alto nel cielo. La tempesta della sera prima aveva ripulito la città di Setar, lasciando sulla sua scia una freschezza e una limpidezza che il suo principe ereditario non condivideva.

			Kamran sospirò nella direzione del sole, maledicendo il suo splendore, la sua bellezza. Era stato fagocitato da molti momenti di umore nero nei suoi diciotto anni, ma il suo stato d’animo al momento era singolarmente instabile.

			Tuttavia, il ragazzo non era crudele.

			Sapeva di non dover concedere udienza a quell’oscurità, e aveva abbandonato il palazzo per la Foresta di Surati, i cui torreggianti alberi rosa sembravano usciti da un sogno. Era uno dei luoghi preferiti del principe, non solo per la sua bellezza ma per la sua natura isolata, in quanto accessibile solo da una scarpata, dalla quale era necessario saltare, spesso incontrando la morte.

			A Kamran non era mai importato molto del rischio.

			Aveva portato con sé solo un piccolo tappeto rosso a motivi, che aveva srotolato sul terreno innevato della foresta, e sul quale era adesso reclinato. Fissava impassibile l’incredibile vegetazione, il rosa fluorescente dei tronchi e delle foglie. La neve fresca aveva oscurato le miglia di muschio verde che ricoprivano il terreno, ma i cumuli bianchi senza fine aggiungevano la loro bellezza glaciale alla scena.

			Kamran chiuse gli occhi mentre una brezza gli accarezzava il viso, scompigliando le lucide onde nere dei suoi capelli. Sentì il dolce cinguettio di una coppia di uccellini, il ronzio di una rara libellula. Il falco che volava in cerchi sopra di lui avrebbe visto solo un giovane uomo a riposo, ma l’umile formica si sarebbe accorta dei violenti tremori che emanavano dai suoi arti, spandendosi sul terreno della foresta.

			No, la rabbia di Kamran non poteva essere contenuta.

			Non c’era da stupirsi, dunque, che rimanesse indisturbato mentre giaceva esposto nel bel mezzo di un territorio sconosciuto. Serpenti e ragni, scarabei e leopardi delle nevi, insetti piccoli e grandi, orsi bruni e orsi bianchi. Sapevano tutti di doversi tenere alla larga dal giovane principe, perché non c’era repellente più forte della rabbia, e i boschi erano scossi da quell’avvertimento.

			Quel giorno, Kamran aveva cominciato a dubitare di tutto.

			Aveva provato solo tristezza dopo aver lasciato le stanze di suo nonno quella mattina, ma mentre la giornata progrediva e la sua mente continuava a lavorare, la sua rabbia era cresciuta come edera. Stava vivendo il dolore del disincanto, rivivendo nella sua mente ancora e ancora ogni ricordo di suo nonno, ogni momento in cui aveva trovato che fosse giusto e benevolo. Tutto quello che re Zaal aveva fatto per il bene comune... Era stato solo nell’interesse della sua stessa protezione?

			Perfino adesso sentiva la voce del nonno nella testa... ‘In realtà, ero certo di averla trovata una volta. Pensavo che fosse morta alcuni anni fa.’ Kamran non aveva chiesto delucidazioni sull’affermazione la prima volta che l’aveva sentita, ma adesso, con i suoi tempi, passava al setaccio ogni parola della loro precedente conversazione, rivoltandola per analizzarla.

			Cosa intendeva suo nonno quando aveva detto di essere sorpreso che la ragazza fosse viva? Voleva dire che aveva già cercato di ucciderla?

			‘Alcuni anni fa’, aveva detto.

			La ragazza non poteva essere un giorno più grande di Kamran – di quello, era certo – quindi quale conclusione avrebbe dovuto trarne? Che suo nonno aveva cercato di assassinare una bambina?

			Il principe si alzò a sedere, si passò le mani sulla faccia.

			Sapeva, a livello intellettuale, che non si trattava di circostanze ordinarie.

			Che l’ostilità della ragazza fosse stata predetta dai Divinatori aveva grande importanza, perché le bocche dei sacerdoti e delle sacerdotesse erano toccate da una magia brutale e vincolante prima ancora che fosse loro concesso di prendere i voti. Di conseguenza, erano esseri fisicamente incapaci di mentire, e le cui profezie alimentavano leggende.

			Non si erano mai sbagliati.

			Ma per quanto provasse a adattare il suo cuore al doloroso contesto della situazione, il principe non poteva tollerare l’uccisione di una innocente. Non poteva concepire l’assassinio della ragazza, non adesso, non per il crimine della sua mera esistenza.

			Quindi, in seguito al loro incontro, era diventato per Kamran significativamente importante riconciliare il suo cuore e la sua mente. Aveva desiderato, in modo disperato, di essere dalla parte di suo nonno, che per diciotto anni aveva sempre trattato Kamran con grande amore e lealtà. Il principe poteva imparare ad accettare che suo nonno fosse imperfetto; tutto il resto poteva essere perdonato se solo fosse riuscito a provare il merito dell’argomentazione del re, che la ragazza era davvero una minaccia. Era con quello in mente che il principe si era consolato con un singolo piano d’azione: avrebbe trovato delle prove.

			Avrebbe dimostrato a sé stesso che la ragazza stava tramando contro la corona; che aveva ambizioni violente; che sperava di incitare una rivolta.

			Sembrava certamente possibile.

			Perché più ci pensava, più impossibile gli sembrava che la ragazza non sapesse chi fosse.

			Su quello, suo nonno doveva avere ragione. Altrimenti come si spiegavano la raffinatezza, l’eleganza e l’educazione, la conoscenza di più lingue? Era stata allevata come una reale, non era forse così? Non era forse un travestimento, abbassarsi nell’anonimato? La snoda non era altro che una scusa per nascondere i suoi insoliti occhi, che erano una chiara prova della sua identità?

			Per tutti i diavoli, Kamran non era in grado di decidere.

			Perché non era tutta una finzione, no? Lavorava ogni giorno per vivere, puliva i pavimenti di chi le era inferiore, i bagni di una gentildonna.

			Profondamente turbato, Kamran si era abbassato il cappuccio sulla testa, la cotta di maglia sul viso ed era andato dritto dalle stanze di suo nonno al centro della città.

			Era determinato a trovare la ragione in quella che sembrava pazzia, e i pacchetti sembravano il sentiero più diretto verso la chiarezza.

			Kamran aveva riconosciuto il sigillo la sera prima; venivano dalla farmacia della città. Solo quella mattina gli era venuto in mente che la ragazza potesse aver avuto una reazione esagerata alla loro perdita. Gli era improvvisamente parso strano che qualcuno potesse diventare isterico all’idea di perdere qualche erba medicinale, oggetti facili da reperire, facilmente rimpiazzabili.

			Era possibile, dunque, che ci fosse qualcosa di più.

			I pacchetti sarebbero potuti servire per provare il suo coinvolgimento in qualche piano nefasto, per collegarla a qualche subdola trama; svelare la loro verità avrebbe potuto confermare che fosse una minaccia per l’impero. Forse non era troppo tardi, si era consolato, per trovare un modo di sostenere la decisione del re contro di lei.

			Quindi era andato.

			Era stato semplice per lui trovare la farmacia, travestirsi da magistrato, fare domande al proprietario. Aveva finto di andare di negozio in negozio, facendo domande circa possibili atti criminali compiuti durante i bagordi della sera prima, e aveva assillato il pover’uomo per ogni dettaglio sui suoi clienti della notte.

			Una, in particolare.

			«Signore, confesso di non capire» aveva detto nervosamente il proprietario. Era un uomo asciutto, con capelli neri e pelle scura; un uomo di nome Deen. «Ha acquistato solo quello che le ho consigliato per le sue ferite, niente di più.»

			«E che cosa avete consigliato?»

			«Oh» aveva detto, titubando un po’ al ricordo. «Oh, solo... Be’, c’erano due generi diversi di unguento. Aveva ferite di tipo molto diverso, signore, anche se entrambi i trattamenti avevano lo scopo di aiutare con il dolore e prevenire le infezioni, anche se in modi un po’ differenti. Niente di insolito. È tutto, davvero. Sì, solo degli unguenti e... e delle bende.»

			Unguenti e bende.

			Era crollata in ginocchio in un canale di scolo per recuperare qualche soldo di unguento e bende?

			«Ne siete certo?» aveva chiesto Kamran. «Non c’era nient’altro... Niente di considerevole valore? Niente di particolarmente prezioso o costoso?»

			A quelle parole, la tensione nel corpo di Deen era sembrata svanire. Il farmacista aveva sbattuto gli occhi curiosamente verso l’uomo dal volto coperto dalla cotta di maglia – l’uomo che credeva un magistrato – e aveva detto, con calma sorprendente: «Quando una persona soffre tremendamente, signore, una medicina non vale tutto? Non ha più valore di qualsiasi altra cosa?»

			Kamran era riuscito a produrre un tono indifferente quando aveva detto: «Intendete dire che la ragazza soffriva tremendamente?»

			«Certo. Non se ne è lamentata ad alta voce, ma le sue ferite erano gravi e si erano infettate senza dubbio. Ho visto molti uomini nel mio negozio piangere per ferite più leggere.»

			Le parole erano state come colpi per Kamran.

			«Perdonatemi» aveva detto Deen cautamente. «Ma in quanto magistrato saprete sicuramente che la paga per chi porta una snoda è principalmente nella forma di alloggio? Di rado vedo delle snoda nel mio negozio, perché la maggior parte riceve solo tre centesimi alla settimana oltre all’alloggio. Solo il signore sa come abbia fatto la ragazza a racimolare i soldi di rame per pagarmi.» Deen esitò. «Vi spiego tutto questo solo perché avete chiesto, signore, se la ragazza avesse lasciato il mio negozio con qualcosa di valore, e...»

			«Sì, capisco» aveva detto Kamran seccamente.

			Gli era venuta la nausea per il disprezzo verso sé stesso, per la vergogna. Non aveva praticamente sentito Deen mentre continuava a blaterare, fornendo dettagli che non gli interessava più ascoltare. Non voleva sapere che la ragazza era amichevole ed evidentemente una gran lavoratrice. Non voleva sentire Deen descrivere il livido sulla sua faccia o discutere a lungo del suo sospetto che venisse maltrattata dal suo datore di lavoro.

			«Era una ragazza educata» aveva continuato Deen. «Stranamente eloquente per essere una snoda, ma un po’ nervosa, facilmente spaventabile. Anche se... quella potrebbe essere stata colpa mia. Credo di essere stato troppo duro con quella poverina. Ha detto delle cose... e io...» Deen aveva lasciato la frase in sospeso. Aveva guardato fuori dalla finestra.

			Kamran si era irrigidito. «Detto quali cose?»

			Deen aveva scosso la testa. «Oh, stava solo facendo conversazione, davvero. Temo di averla spaventata. Ha lasciato il negozio così in fretta che non ho avuto modo di darle i pennelli che le servivano, anche se immagino che possa sempre usare le mani fin tanto che le tiene pulite...»

			Kamran sentì un ruggito nelle orecchie a quel punto, il suono così rumoroso da cancellare tutto il resto, annebbiandogli la vista.

			Gli alberi magenta della Foresta di Surati tornarono a fuoco con dolorosa lentezza, il mondo presente si materializzò una sensazione alla volta. Le fibre ruvide del tappeto rosso sotto la sua testa e le sue mani, il peso delle sue spade contro il petto, il fischio del vento fra gli alberi, il confortante profumo dei pini invernali che gli riempiva il naso.

			Kamran passò un dito lungo la neve come si potrebbe fare sulla glassa di una torta; studiò per un momento il mucchietto scintillante sulla punta del suo dito e poi se lo infilò in bocca, rabbrividendo un po’ mentre il ghiaccio gli si scioglieva sulla lingua.

			Una volpe rossa sbucò dalla neve proprio in quel momento e arricciò il naso, scrollandosi i fiocchi dagli occhi prima di rituffarsi nella terra, e poco dopo un quintetto di renne apparve in lontananza. Il branco si fermò all’improvviso a iarde di distanza, i grandi occhi che si chiedevano, senza dubbio, perché Kamran fosse lì.

			Avrebbe potuto rispondere, se avessero chiesto.

			Avrebbe detto loro che era venuto per fuggire. Per scappare dalla sua mente, dalla sua strana vita. Avrebbe detto loro che le informazioni che aveva cercato come antidoto si erano rivelate essere un veleno.

			Sarebbe stata uccisa.

			Lo capiva, ma non sapeva come accettare che sarebbe stata uccisa, lei che aveva trattato con misericordia un ragazzo, il quale aveva tentato di ucciderla, che era nata regina ma si guadagnava da vivere strofinando pavimenti ed era, in cambio, ricompensata per il suo duro lavoro solo con maltrattamenti e tirannia. L’aveva ritenuta pazza per essere crollata a pezzi per qualche soldo di rame di medicine, senza mai prendere in considerazione che quelle poche monete potevano essere tutte quelle che aveva.

			Kamran espirò, chiuse gli occhi.

			Non gli sembrava in alcun modo una criminale. Immaginava di poter trovare nuovi modi di indagare sulla sua vita, ma il suo infallibile istinto lo avvertiva che era inutile. L’aveva saputo anche prima di intraprendere la sua missione precedente, ma era troppo impegnato a negare i fatti per affrontarli: a prescindere dalla profezia, la versione della ragazza che era oggi in vita non meritava di morire, e non c’era niente che potesse fare.

			A essere precisi, sarebbe stata colpa sua.

			Era stato lui a farle questo, aveva acceso un riflettore su di lei quando sembrava che non volesse altro che sparire. Kamran avrebbe vissuto con questo rimpianto per il resto della sua vita.

			Infatti, il principe provava sentimenti così forti in quel preciso momento che si accorse di non potersi muovere... di non osare muoversi. Se si fosse concesso di spostarsi anche solo di un millimetro sarebbe andato in frantumi e avrebbe potuto bruciare il mondo.

			Aprì gli occhi.

			Una singola foglia rosa cadde lentamente, volteggiando portata dal vento da un albero vicino, fino ad atterrare sul naso di Kamran. Rimosse la foglia dal suo volto, facendola roteare dal gambo.

			La follia lo fece scoppiare a ridere.
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			Non erano soli.

			La cuoca si era congelata sul posto, la mannaia sollevata, fissando eccitata i due improbabili alleati seduti nervosamente al tavolo della cucina. Un gruppetto di servitori sbirciava da dietro l’angolo, tre teste impilate l’una sull’altra come pomodori su uno spiedo. Altri sbucavano dalle porte, altri ancora rallentavano passando lì vicino. Tutti stavano aspettando che venisse pronunciata la prima parola.

			Alizeh non poteva biasimarli per il loro interesse.

			Anche lei era troppo sbalordita dalla piega degli eventi. Né lei né il ragazzo fesht avevano ancora detto molto, perché non appena si erano scambiati i loro iniziali, esuberanti saluti, si erano accorti che metà del personale si era radunato fissandoli a bocca aperta. Anche in quel modo però, Alizeh provava una felicità insolita mentre si fissavano l’un l’altra attraverso il tavolo, sorridendo goffamente.

			«Et mist ajeeb, nek? Hef nemek vot tan sora.» ‘È molto strano, no? Che io non possa vedere i tuoi occhi.’

			Alizeh sorrise. «Han. Bek nemekketosh et snoda minseg cravito.» ‘Sì. Ma non posso levarmi la snoda mentre lavoro.’

			A quello scambio indecifrabile, la maggior parte dei servitori si lasciò andare a udibili sospiri di frustrazione e tornò al lavoro. Alizeh lanciò un’occhiata ai pochi che rimanevano, poi alla clessidra da quindici minuti sopra al tavolo. I granelli scivolavano inesorabili da una bolla di vetro all’altra, e ogni perdita la riempiva di paura. Dubitava che ci fossero molti servitori – che ce ne fossero in generale – a Setar che parlavano Feshtoon, ma Alizeh non poteva fare affidamento su una tale incertezza.

			Avrebbero semplicemente dovuto fare attenzione.

			Riportò lo sguardo sul ragazzo fesht, che aveva tratto grande beneficio dalle attenzioni dei Divinatori. Bagni e pasti regolari l’avevano notevolmente trasformato: sotto tutto quello sporco, era uno spilungone dalle guance rosate e adesso, quando le sorrideva, sapeva che era sincero.

			Le si scaldò il cuore al pensiero.

			In Feshtoon, disse: «C’è così tanto che vorrei chiederti, ma temo che abbiamo davvero poco tempo. Stai bene, mio giovane amico? Hai un bell’aspetto.»

			«Sto bene, signorina, grazie. Vorrei poter dire lo stesso di te, ma non vedo la tua faccia.»

			Alizeh trattenne una risata.

			«Sono contento che tu abbia trovato delle bende per le tue mani, però.» Fece come per guardare più da vicino, poi indietreggiò di colpo, impallidendo. «E ti ho ferito al collo, signorina, adesso me ne accorgo. Mi dispiace tanto.»

			«Oh» disse lei piano. «È solo un graffio.»

			«È più di un graffio, signorina.» Il ragazzo si raddrizzò sulla sedia. «E sono venuto qui oggi per fare ammenda per quello che ho fatto.»

			Lei sorrise a quel punto, provando una complicata tenerezza per il ragazzo. «Perdonami» disse. «Ma la mia curiosità ha avuto la meglio sulle mie maniere e devo saperlo: come hai fatto a convincerli a farti passare dalla porta principale?»

			Il ragazzo sorrise raggiante, mettendo in mostra una serie di denti ancora un po’ troppo grandi per la sua faccia. «Intendi chiedere perché a uno sfuggente ladruncolo di strada poco di buono sia stato permesso di usare la porta principale?»

			Alizeh rispose al suo sorriso. «Sì. Esattamente.»

			Per qualche motivo, il ragazzo sembrò compiaciuto dalla sua risposta, o forse era sollevato perché lei non avrebbe fatto finta che quello che di brutto era successo fra loro non fosse mai esistito.

			«Be’,» disse «perché adesso sono una persona importante, no? Il principe mi ha salvato la vita, no? E il re in persona ha detto di essere molto felice che io non sia morto. Molto felice. E ho i documenti per dimostrarlo.»

			«Ma davvero?» Alizeh lo guardò sbattendo gli occhi. Credeva a poco di quello che il ragazzo stava dicendo, ma trovò il suo entusiasmo piacevole. «Deve essere bellissimo per te.»

			Lui annuì. «Mi danno delle uova quasi ogni mattina, signorina, e sinceramente non posso lamentarmi. Ma oggi,» disse «oggi sono venuto a trovarti, signorina, per fare ammenda per le mie azioni.»

			Alizeh annuì. «Come hai detto.»

			«Esatto» disse, a voce appena un po’ troppo alta. «Sono venuto per invitarti a una festa!»

			«Capisco» disse Alizeh, lanciando occhiate nervose per la cucina vuota. Fortunatamente, la maggior parte degli spettatori se n’era andata, avendo rinunciato a sentirli parlare in Ardanz. Alizeh e il ragazzo adesso erano da soli, fatta eccezione per lo sporadico servitore che passava per le cucine; la signora Amina era senza dubbio fin troppo occupata con i suoi compiti per sprecare tempo a tenere d’occhio una coppia di signori nessuno.

			«Santo cielo, una festa. Sei davvero gentile...» Alizeh esitò, poi aggrottò le sopracciglia. «Sai, non credo di conoscere il tuo nome.»

			Il ragazzo si piegò in avanti, incrociando le braccia sul tavolo. «Sono Omid, signorina. Omid Shekarzadeh. Vengo da Yent, nella provincia di Fesht, e non me ne vergogno.»

			«Né dovresti farlo» disse Alizeh, sorpresa. «Ho sentito tanto parlare di Yent. È davvero così bella come dicono?»

			Omid sbatté gli occhi, guardandola per un attimo come se fosse pazza. «Ti chiedo perdono, signorina, ma di questi tempi tutto ciò che sento su qualsiasi città di Fesht è probabilmente poco appropriato per la compagnia presente.»

			Alizeh sorrise. «Oh, ma è solo perché un sacco di gente è stupida, no? E quelli che restano non sono mai davvero stati a Fesht.»

			Omid sgranò gli occhi a quelle parole, e fece una risata sputacchiata.

			«Ero ancora piccola l’ultima volta che sono andata a sud,» stava dicendo Alizeh «quindi i miei ricordi della regione sono sfocati. Ma mia madre mi disse che l’aria a Yent profuma sempre di zafferano, e che lì gli alberi crescono così alti che poi cadono e restano in quel modo, con i rami che crescono lungo il terreno. Disse che i campi di rose sono così vicini ai fiumi che quando i forti venti estivi strappano i fiori dagli steli, i petali cadono nell’acqua e restano in infusione, profumando l’acqua. Disse che non c’è bevanda più paradisiaca dell’acqua di fiume alle rose nella calura estiva.»

			Molto lentamente, Omid annuì.

			«Han» disse. «Tua madre ha ragione.» Si riappoggiò alla sedia, portandosi le mani in grembo. Passò un attimo prima che sollevasse di nuovo lo sguardo, e quando lo fece i suoi occhi erano accesi di un’emozione che non sarebbe stato in grado di combattere.

			Con tenerezza, Alizeh disse: «Mi dispiace tanto che tu te ne sia dovuto andare.»

			«Sì, signorina.» Omid fece un respiro profondo. «Ma è davvero bello sentirtene parlare. Tutti ci odiano, quindi credono che a Fesht ci siano solo asini e idioti. Ogni tanto comincio a pensare che la mia vita lì sia stata tutta un sogno.» Una pausa. «Nemmeno tu sei di Setar, vero?»

			Il sorriso di Alizeh era tirato. «No.»

			«E tua madre è ancora con te, signorina? O hai dovuto lasciarla indietro?»

			«Ah.» Alizeh rivolse lo sguardo al legno grezzo del tavolo segnato. «Sì» disse piano. «Mia madre è ancora con me. Anche se solo nella mia anima.»

			«Mizon» disse Omid, sbattendo la mano sul tavolo con sentimento.

			Alizeh alzò lo sguardo.

			Mizon era una parola fesht difficile da tradurre, ma che veniva usata per descrivere l’emozione inesprimibile di un momento inaspettato quando due persone si capivano l’una con l’altra.

			«Mizon» disse di nuovo Omid, questa volta con serietà. «Mia madre è nella mia.»

			«E mio padre» disse Alizeh, sorridendo dolcemente mentre si portava due dita alla fronte, poi in aria.

			«E il mio.» Il ragazzo ripeté il gesto – due dita alla fronte, poi in aria – mentre i suoi occhi si facevano lucidi. «Inta sana zorgana le pav wi saam.» ‘Possano le loro anime essere elevate alla pace più grande.’

			«Inta ghama spekana le luc nipaam» rispose lei. ‘Possano le loro sofferenze essere spedite in un luogo sconosciuto.’

			Era un botta e risposta conosciuto dalla maggior parte degli Arduniani, una preghiera che veniva sempre offerta quando si commemoravano i morti.

			Alizeh distolse lo sguardo, portandolo sulla clessidra. Non avrebbe pianto lì. Avevano solo qualche minuto ancora e non voleva passarli a sentirsi triste.

			Tirò su con il naso, poi disse allegramente: «Dunque. Sei venuto per invitarmi a una festa. Quando festeggeremo? Vorrei potermi unire a te per un’uscita pomeridiana, ma sfortunatamente non mi è permesso lasciare Casa Baz durante il giorno. Forse potremmo trovare una zona sgombra della foresta alla sera? Goderci un picnic al chiaro di luna?»

			Per sua grande sorpresa, Omid rise.

			«No» disse, scuotendo vigorosamente la testa. «Signorina, ti sto invitando a una vera festa.» Rise di nuovo. «Sono stato invitato al ballo di domani sera come ospite speciale del re.» Recuperò un pesante rotolo di pergamena dorato da una tasca interna, srotolandolo sul tavolo di fronte a lei.

			«Vedi? Lo dice proprio qui,» indicò diverse volte «proprio qui dice che posso portare un ospite al ballo reale.» Omid estrasse altri due rotoli, aprendoli entrambi davanti a lei. Erano inviti numerati scritti a mano, redatti in una calligrafia pesante, e timbrati con il sigillo reale. Ognuno permetteva l’accesso di un ospite.

			Omid spinse l’invito in più sul tavolo.

			Con attenzione, Alizeh sollevò il pesante foglio. Lo studiò per un lungo istante, e poi alzò lo sguardo sul ragazzo.

			Era sbalordita.

			«Non è quello che dice, signorina?» chiese Omid dopo un momento. Scrutò di nuovo la pergamena. «Non parlo molto Ardanz, ma credo che siano corretti. Non è così?»

			Alizeh non riusciva quasi a parlare per lo shock.

			«Mi dispiace» disse alla fine. «Io non... temo di non... Oh.» Sussultò, coprendosi la bocca con una mano bendata. «È questo il motivo per il quale ti hanno fatto passare dalla porta principale? È per questo che ti hanno permesso di vedermi? Tu... Oh, santo cielo. Allora questi sono veri?»

			«Sei contenta, signorina?» Omid le sorrise raggiante, gonfiando un po’ il petto. «All’inizio non mi avevano dato il permesso di portare un ospite, vedi, ma pensavo ormai da un bel po’ a come fare ammenda, e poi» schioccò le dita «ho avuto una folgorazione, signorina, dal nulla!

			«Quindi quando sono tornati a trovarmi ho detto loro che ero molto grato per l’invito, ma che ho solo dodici anni, capite, sono ancora un bambino, e un bambino non può andare a un ballo senza uno chaperon, quindi ho chiesto per favore di averne un altro, altrimenti non sarei proprio potuto andare! E non ci crederai, signorina, non mi hanno fatto nessuna domanda, nemmeno una. Temo che i ministri del re siano stupidi.»

			Alizeh sollevò la pergamena, esaminando il sigillo di cera. «Quindi questo... ma deve essere vero. Non ho mai sognato...»

			C’erano numerosi tipi di stupore in competizione in quel momento, ma forse il più scioccante di tutti era la realizzazione che – anche con tutti i suoi doveri a Casa Baz – forse le sarebbe stato possibile andare. I balli reali non iniziavano nemmeno prima delle nove o delle dieci di sera, il che significava che Alizeh aveva tutto il tempo per lasciare Casa Baz. Non sarebbe stata la prima volta che rinunciava a un’intera notte di sonno... ed era un prezzo che sarebbe stata ben felice di pagare.

			Ancora meglio: non doveva dire a nessuno dove andava, perché non aveva amici che avrebbero potuto notare la sua prolungata assenza. Infatti, se avesse avuto una stanza vera e propria nell’ala della servitù, avrebbe potuto avere più problemi ad andarsene, perché la maggior parte dei servitori condivideva una stanza e di conseguenza poteva avere pochi segreti.

			Non che ci fosse bisogno, in senso stretto, di mantenere la cosa segreta.

			La partecipazione di Alizeh a un ballo del genere non sarebbe stata tecnicamente fuori legge – anche se dubitava che ci fossero molti precedenti di una snoda che partecipava a una funzione reale – ma sembrava improbabile che altri avrebbero accettato di buon grado l’idea della servitrice di grado più basso e più inutile di Casa Baz che veniva invitata a un evento reale. Sarebbe rimasta sorpresa, in realtà, se non l’avessero detestata solo per principio, ma poi...

			Alizeh aggrottò la fronte.

			Se a Omid era stato permesso di entrare a Casa Baz grazie a quei fogli, allora la signorina Amina non sapeva già degli inviti? Non era già stata informata della questione, e aveva preso la sua decisione? La governante avrebbe potuto facilmente vietare l’ingresso al ragazzino, avrebbe potuto non concederle nemmeno un momento per parlare con lui. Poteva essere, allora, che i suoi quindici minuti con il ragazzo fossero un’approvazione silenziosa di quella precisa uscita? La signora Amina le aveva fatto una gentilezza?

			Alizeh si morse il labbro; era difficile saperlo.

			Tuttavia, quell’incertezza non le impedì di sognare. Una serata del genere sarebbe stata un premio per chiunque, anche se forse in particolare per quelli come Alizeh, che non veniva invitata da nessuna parte da anni.

			Infatti, non faceva nulla di puramente ricreativo da quello che sembrava un tempo dolorosamente lungo. Quella sarebbe stata un’esperienza unica, dunque, perché non solo sarebbe stata una serata emozionante sotto ogni punto di vista, ma sarebbe stata condivisa con un amico, un amico con il quale avrebbe potuto cospirare e condividere storie. Alizeh pensò che sarebbe stata contenta anche solo rimanendo in fondo alla sala da ballo a guardare, ad ammirare gli abiti e i dettagli scintillanti di un mondo vivo e florido così diverso dalla fatica delle sue giornate. Sembrava quasi decadente.

			Sembrava divertente.

			«E possiamo mangiare cibo raffinato per tutta la sera!» stava dicendo Omid. «Dovrebbero esserci tutti i tipi di frutti e dolci e noci e, oh, scommetto che ci saranno il riso dolce e gli spiedini di manzo, e tutti i tipi di stufati e verdure sott’aceto. Il cuoco del palazzo sembra essere una leggenda, signorina. Sarà per forza un vero banchetto, con musica e danze e...»

			Il ragazzo esitò, le parole gli morirono in gola.

			«Spero,» disse, un po’ tremante «spero, vedi signorina, che questo possa essere il mio modo per scusarmi delle mie azioni. La mamma non sarebbe stata orgogliosa di me quella mattina ed è da allora che ci penso ogni giorno. Non puoi sapere quanto mi vergogno di me per aver cercato di derubarti.»

			Alizeh riuscì a fare un piccolo sorriso. «E per aver cercato di uccidermi?»

			A quelle parole, Omid diventò rosso; anche le punte delle sue orecchie si fecero scarlatte. «Oh, signorina, non ti avrei ucciso, lo giuro, non l’avrei mai fatto. Stavo solo,» deglutì «stavo solo... Avevo così tanta fame, capisci, e non riuscivo a pensare... Era come se un demone avesse preso possesso di me...»

			Alizeh coprì la sua mano spruzzata di lentiggini con la sua bendata, e la strinse con gentilezza. «Va tutto bene» disse. «Il demone se n’è andato adesso. E accetto le tue scuse.»

			Omid sollevò lo sguardo. «Le accetti?»

			«Sì.»

			«Così e basta? Non devo inginocchiarmi né niente?»

			«No, non serve inginocchiarsi.» Rise. «Anche se... Posso farti una domanda un po’ impertinente?»

			«Qualsiasi cosa, signorina.»

			«Be’. Perdonami per come suona, perché non voglio mancarti di rispetto... ma mi sembra strano che gli uomini del re abbiano acconsentito alla tua richiesta così velocemente. Tutti nell’alta società si staranno divorando l’un l’altro per l’occasione di avere uno di questi inviti. Non posso immaginare che sia stata cosa da poco offrirtene due.»

			«Oh, è vero, signorina, non c’è dubbio, ma come ho detto, sono piuttosto importante adesso. Hanno bisogno di me.»

			«Oh?»

			Lui annuì. «Sono piuttosto sicuro di dover essere presente in qualità di trofeo» disse. «Una prova vivente, signorina.»

			Alizeh si sorprese a scoprire che il tono di Omid non trasmetteva arroganza, ma una pacata saggezza rara per la sua età.

			«Un trofeo?» chiese, comprendendo. «Un trofeo per il principe, intendi?»

			«Sì, signorina, esattamente.»

			«Ma perché al principe dovrebbe servire un trofeo del genere? Non è sufficiente lui solo?»

			«Non saprei, signorina. Credo solo di dover ricordare alla gente, vedi, della misericordia dell’impero. Raccontare la storia dell’eroico principe e del ratto di strada del sud.»

			«Capisco.» L’entusiasmo di Alizeh scemò. «E lo è stato?» chiese dopo un momento. «Eroico?»

			«Non saprei proprio dire, signorina.» Omid scrollò le spalle. «Ero praticamente morto durante la parte in cui mi ha salvato la vita.»

			Alizeh si fece silenziosa, abbattuta dal ricordo che questo ragazzino vivace e appassionato aveva tentato di togliersi la vita. Stava cercando di pensare a cos’altro dire, ma non trovò le parole.

			«Signorina?»

			Lei alzò lo sguardo. «Sì?»

			«È solo che... Ho appena realizzato che non mi hai mai detto il tuo nome.»

			«Oh.» Sussultò. «Sì. Certo.»

			Alizeh era riuscita a vivere a lungo senza aver bisogno di dire il suo nome a nessuno. Perfino la signora Amina non aveva mai chiesto, preferendo chiamarla ‘tu’ e ‘ragazza’. Ma, oh, che male poteva esserci se avesse detto il suo nome a Omid? Chi stava ascoltando, in ogni caso?

			Piano, disse. «Mi chiamo Alizeh.»

			«Alizeh» disse il ragazzo, provandone il suono in bocca. «Credo...»

			«Basta.» La signora Amina afferrò la clessidra sul tavolo. «È abbastanza. I tuoi quindici minuti sono finiti. Torna al lavoro, ragazza.»

			Alizeh prese il rotolo di pergamena con un guizzo, infilandoselo nella manica con la maestria di un ladro esperto. Saltò in piedi e si inchinò.

			«Sì, signora» disse.

			Azzardò un’occhiata in direzione di Omid, gli offrì un cenno appena percettibile e stava già sfrecciando nell’ingresso quando lui urlò:

			«Minda! Setunt tesh.» ‘Domani! Nove in punto.’ «Manotan ani!» ‘Ci vediamo lì!’

			La signora Amina raddrizzò la schiena, le braccia strette rigidamente lungo i fianchi. «Qualcuno porti fuori questo bambino. Subito.»

			Due uomini apparvero in un istante, le braccia allungate come per strattonare il ragazzo, ma Omid rimase impassibile. Stava sorridendo, stringendo i rotoli al petto e scivolando via quando disse:

			«Bep shayn aneti, eh? Wi nek snoda.» ‘Metti qualcosa di carino, va bene? E niente snoda.’
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			Kamran inclinò la testa verso l’alto, rivolta al mosaico blu della stanza della guerra, non per ammirare semplicemente il genio geometrico eseguito sul soffitto a cupola, ma per dare sollievo al suo collo torturato dal rigido colletto della tunica.

			Il principe era stato disposto a indossare quella camicia solo perché il suo valletto gli aveva assicurato che era fatta di pura seta, e la seta, aveva immaginato, si sarebbe dimostrata più confortevole del resto dei suoi abiti formali. La seta veniva considerata una stoffa liscia e gradevole, no?

			In che modo, allora, si spiegava l’atrocità che stava indossando?

			Kamran non riusciva a capire perché il dannato articolo fosse così crespo o perché facesse così tanto rumore quando si muoveva.

			Il suo valletto era chiaramente un idiota.

			Ci erano volute ore, ma la rabbia di Kamran si era placata abbastanza da permettergli di tornare a casa. Le sue frustrazioni ribollivano ancora in sottofondo, a fiamma bassa e costante, ma quando la nebbia della furia si era sollevata, Kamran si era guardato e aveva deciso che l’unico modo per superare quella giornata fosse concentrarsi sulle cose che poteva controllare. Temeva che avrebbe altrimenti passato ogni minuto a fissare rabbiosamente l’orologio finché non fosse stato certo che la ragazza fosse morta.

			Così non poteva andare.

			Sarebbe stato molto meglio, aveva pensato il principe, esorcizzare i suoi demoni perseguendo un nemico noto, e aveva ordinato ad Hazan di radunare un gruppo di una decina di ufficiali militari di alto grado. C’era molto di cui discutere riguardo alle tensioni crescenti con Tulan, e Kamran sperava di passare il resto della giornata lavorando a una strategia nella stanza della guerra del palazzo. Il lavoro, aveva pensato, l’avrebbe calmato.

			Aveva fatto male i conti.

			Come se quella giornata non fosse stata da principio abominevole, Kamran sembrava adesso condannato a passare quello che ne rimaneva accanto a dei cretini; imbecilli il cui lavoro era vestirlo, e guidarlo e consigliarlo malamente su tutte le questioni estere e interne.

			Idioti, tutti degli idioti.

			Stava ascoltando uno di quegli idioti proprio in quel momento. L’impero di Ardunia aveva un ministro della Difesa inutile e ridondante, e non solo quell’untuosa creatura era presente nella stanza, ma non la smetteva di parlare quel tanto da permettere a una persona più ragionevole di contraddirlo.

			«Certamente, ci sono alcune preoccupazioni circa le relazioni con Tulan» stava dicendo il ministro, dispensando parole a un ritmo da lumaca così noioso che Kamran avrebbe voluto mettergli le mani al collo. «Ma abbiamo la situazione saldamente sotto controllo, e vorrei ricordare con umiltà a Sua altezza – in quanto il nostro stimato principe non aveva ancora messo piede su un campo di battaglia quando vennero attuate queste misure – che sono state delle operazioni segrete arduniane a portare alla promozione di numerosi fra gli ufficiali più alti in grado di Tulan, sui quali adesso è possibile contare per riferire ogni informazione degna di nota ai loro alleati arduniani...»

			Kamran chiuse brevemente gli occhi, stringendo i pugni per impedirsi di tapparsi le orecchie o di strapparsi la camicia di dosso. Era stato obbligato a indossare un abbigliamento formale per quella riunione, una delle usanze più ridicole dei tempi di pace. I quasi dieci anni che avevano passato lontani dal campo di battaglia avevano reso ottusi e indolenti i leader di Ardunia un tempo leggendari, privando questi incontri della loro urgenza, degradandoli così tutti.

			Kamran non era solo il principe di Ardunia, ma uno di soli cinque tenenti generali responsabili per le cinque armate corrispondenti – ognuna forte di centomila soldati – e prendeva la sua carica piuttosto seriamente.

			Quando fosse giunto il tempo per Kamran di ereditare il trono, avrebbe ereditato anche il ruolo di suo nonno come generale comandante dell’intero esercito di Ardunia, ed erano in pochi a sopportare l’imminente innalzamento del principe a tale importante ruolo a una così giovane età. Il titolo sarebbe dovuto andare a suo padre, sì, ma quello era il destino di Kamran. Non poteva sfuggirgli, così come non poteva resuscitare i morti. La sola soluzione era lavorare più duramente – e in maniera più intelligente – per dimostrare di essere degno.

			Questo, tra altre ragioni, poteva spiegare perché i suoi compagni non avessero reagito bene alle opinioni eccessivamente aggressive di Kamran, e l’avessero in pratica definito un ragazzino ignorante per aver osato suggerire un attacco preventivo sul suolo di Tulan.

			A Kamran non importava.

			Era vero che quegli uomini godevano del beneficio dell’età e di decenni di esperienza a sostegno delle loro idee, ma erano anche rimasti indolenti negli ultimi numerosi anni di pace, preferendo gozzovigliare nelle loro grandi tenute, abbandonando mogli e figli per gettare denaro alle cortigiane, per annebbiare le menti con l’oppio.

			Kamran, nel frattempo, aveva effettivamente letto i rapporti settimanali inviati dalle divisioni.

			C’erano cinquanta divisioni in tutto l’impero, ognuna composta da diecimila soldati, e ognuna comandata da un maggior generale il cui lavoro, tra gli altri, era di stilare riepiloghi settimanali delle scoperte essenziali di battaglioni e reggimenti minori.

			Questi cinquanta riepiloghi diversi venivano poi forniti non ai diretti superiori, ma al ministro della Difesa, che leggeva il materiale e riferiva le informazioni pertinenti al re e ai cinque tenenti generali. Cinquanta documenti da tutto l’impero, ognuno di cinque pagine.

			Il totale ammontava a duecentocinquanta pagine a settimana.

			Il che significava che ogni mese, un migliaio di pagine di materiale fondamentale veniva lasciato in eredità a un uomo viscido sul quale il re in persona faceva affidamento per avere informazioni cruciali e istruzioni.

			Quello, era quello che gli faceva perdere la pazienza.

			La distribuzione di informazioni chiave tramite un ministro della Difesa era una pratica antica, stabilita in tempo di guerra per far risparmiare agli ufficiali più alti in grado ore fondamentali che sarebbero altrimenti state spese su centinaia di pagine di materiale. Una volta, aveva avuto senso. Ma Ardunia era in pace da sette anni, e i suoi compagni tenenti non leggevano ancora i rapporti, facendo invece affidamento su un ministro che diventava sempre più incompetente ogni ora.

			Kamran aveva da tempo aggirato questa pratica inefficace, preferendo leggere i documenti interamente attraverso la lente della sua stessa mente e non quella del ministro.

			Se qualcun altro nella stanza si fosse preoccupato di leggere i resoconti dai diversi angoli dell’impero, avrebbe potuto condividere il pensiero di Kamran: che le osservazioni erano allo stesso tempo affascinanti e preoccupanti, e che insieme dipingevano un quadro desolante delle relazioni di Ardunia con il regno meridionale di Tulan. Sfortunatamente, non c’era nessuno che l’avesse fatto.

			Kamran strinse i denti.

			«Infatti,» stava continuando il ministro «va spesso a nostro vantaggio mantenere un senso di rivalità con un’altra potente nazione, in quanto un nemico comune aiuta a tenere i cittadini del nostro impero uniti, ricordando al popolo di essere grato per la sicurezza promessa non solo dalla corona, ma dall’esercito, al quale i bambini dedicheranno quattro anni delle loro vite, e i cui movimenti sono stati così ben calcolati nell’ultimo secolo, sotto la guida del nostro misericordioso re.

			«Il nostro principe ha ricevuto la benedizione divina affinché ereditasse i frutti di un regno costruito senza sosta in molti millenni. Infatti, l’impero che un giorno erediterà è adesso così magnificente da essere considerato il più grande nel mondo conosciuto, avendo trionfato sui suoi numerosi nemici con così tanto successo che i suoi milioni di cittadini possono adesso godere di un periodo di meritata pace.»

			Per gli angeli, quell’uomo non ne voleva sapere di tappare la bocca.

			«È sicuramente una dimostrazione, non è così?» stava dicendo il ministro. «Una dimostrazione non solo dell’esperta leadership di Ardunia, ma della saggezza condivisa dei suoi capi. È nostra speranza che Sua altezza, il principe, capirà con il tempo che chi gli è superiore in età e in esperienza – e che rimane suo umile servitore – ha lavorato diligentemente per prendere decisioni assennate e ponderate in ogni occasione, in quanto è certamente possibile vedere...»

			«Basta.» Kamran si alzò con tale forza che quasi rovesciò la sedia.

			Era una follia.

			Non poteva continuare a restare seduto lì con quel dannato cilicio addosso, né poteva continuare ad ascoltare quelle insipide scuse.

			Il ministro sbatté gli occhi lentamente, lo sguardo vacuo scintillò come biglie di vetro. «Chiedo perdono, altezza, ma...»

			«Basta» disse di nuovo Kamran, con rabbia. «Basta con questo blaterare. Basta con questa insopportabile stupidità. Non posso più ascoltare un’altra ridicola parola uscire dalla vostra bocca...»

			«Altezza» urlò Hazan, balzando in piedi. Gli lanciò un’occhiata mortale e di disperato avvertimento, e Kamran, che aveva in generale un controllo notevolmente migliore delle sue facoltà, non riuscì ad avere la prontezza di spirito per mostrare interesse.

			«Sì, capisco» disse Kamran, guardando il suo ministro negli occhi. «Siete stato chiaro: mi ritenete giovane e stupido. Eppure non sono così giovane e stupido da essere cieco alle vostre maldestre aggressioni passive, ai vostri deboli tentativi di placare le mie genuine preoccupazioni. Non so davvero quante volte dovrò ricordarvi, signori,» guardò lungo tutta la stanza «che sono rientrato appena una settimana fa da un viaggio di diciotto mesi nell’impero, oltre ad aver recentemente accompagnato il nostro ammiraglio in un pericoloso viaggio per acqua, durante il quale la metà dei nostri uomini sono quasi affogati dopo essere entrati in collisione con una barriera invisibile vicino al confine di Tulan. Al nostro arrivo ad Ardunia, sono state trovate tracce di magia sullo scafo della nostra nave...»

			Sussulti. Mormorii.

			«...una scoperta che dovrebbe preoccupare tutti voi in questa stanza. Siamo in contrasto con Tulan da secoli e, sfortunatamente, sospetto che i nostri ufficiali in carica siano ormai a loro agio con ciò che è diventato cosa normale. Sembrate diventare ciechi quando volgete il vostro sguardo a sud» disse il principe seccamente. «Senza dubbio i nostri scambi con Tulan sono diventati per voi familiari come i vostri movimenti intestinali...»

			Si alzarono diverse proteste a quelle parole, esclamazioni di oltraggio che Kamran ignorò, alzando invece la voce per farsi sentire sopra al chiasso.

			«...così familiari, infatti, che non riuscite più a vedere una minaccia ovvia per quello che è. Lasciate che vi rinfreschi la memoria, signori!» Kamran sbatté il pugno sul tavolo, richiamando all’ordine il caos momentaneo. «Negli ultimi due anni» disse «abbiamo catturato sessantacinque spie tulaniane, che anche sotto prolungata minaccia non hanno rivelato niente se non informazioni limitate circa i loro interessi nel nostro impero. Con grande sforzo, siamo stati in grado di concludere solamente che sono alla ricerca di qualcosa di valore qui; qualcosa che sperano di estrarre dalla nostra terra, e recenti rapporti indicano che si stanno avvicinando al loro obiettivo...»

			Altre proteste si alzarono a quelle parole, e Hazan, che era diventato rosso fino all’attaccatura dei capelli, aveva l’aria di uno che avrebbe presto strangolato il principe per la sua sfrontatezza.

			«Dico, signori,» disse Kamran, dovendo adesso urlare per farsi sentire. «Dico che preferisco di gran lunga questo metodo di conversazione e vi incoraggio a indirizzare la vostra rabbia verso di me più spesso, così che possa rispondervi a tono. Stiamo discutendo di guerra, non è così? Non dovremmo liberarci della delicatezza con la quale ci approcciamo a questi duri argomenti? Confesso che quando mi parlate girando intorno alle cose lo trovo sia detestabile» alzò ancora di più la voce «sia detestabile che stancante, e mi chiedo se vi nascondiate dietro i giochi di parole solo per camuffare la vostra ignoranza...»

			«Altezza» urlò Hazan.

			Kamran incrociò lo sguardo del suo ministro, riconoscendo infine la furia a stento trattenuta dell’unico uomo nella stanza che rispettava appena. Il principe fece un respiro profondo, il suo petto si sollevò nello sforzo.

			«Sì, ministro?»

			La voce di Hazan quasi tremava con furia quando parlò. «Mi sono appena reso conto, sire, che necessito della vostra assistenza immediata su una questione di grande importanza. Posso convincervi a incontrarmi fuori così da poter discutere questa questione cruciale immediatamente?»

			A quelle parole, lo spirito battagliero abbandonò il corpo di Kamran.

			Non era divertente combattere un’orda di idioti se Hazan doveva subire un colpo apoplettico di conseguenza. Inclinò la testa verso il suo vecchio amico. «Come desiderate, ministro.»

			I funzionari rimasti esplosero in grida oltraggiate alle loro spalle.

			Hazan non disse nulla finché non ebbe praticamente costretto il principe nei suoi alloggi, dove, solo dopo che la stanza venne liberata dai servitori, chiuse la porta.

			Se Kamran si fosse trovato in un diverso stato mentale, avrebbe riso dell’espressione forsennata negli occhi di Hazan.

			Il giovane era quasi viola.

			«Quale diavolo di problema hai?» disse Hazan con calma pericolosa. «Hai ordinato a quegli uomini di lasciare le loro postazioni – per alcuni a decine di miglia di distanza – per un capriccio, per quello che ritenevi un incontro essenziale... e poi salti loro alla gola? Sei pazzo? Perderai il loro rispetto prima ancora di reclamare il trono, cosa che...»

			«Non ti dispiace se chiedo del tè, vero? Sono piuttosto assetato.» Kamran suonò la campanella senza aspettare una risposta, e il suo ministro cominciò a farfugliare per l’impertinenza.

			«Chiedi del tè? Adesso?» Hazan era rigido dalla rabbia. «Ho voglia di tirarti il collo, sire.»

			«Ti manca il coraggio per tirarmi il collo, Hazan. Non fare finta che sia il contrario.»

			«Mi sottovaluti, dunque.»

			«No, ministro. So solo che, nel profondo, ti piace davvero la tua posizione, e oserei dire che non ti è possibile immaginare la tua vita senza di me.»

			«Sei un illuso, altezza. Immagino la mia vita senza di te continuamente.»

			Kamran sollevò le sopracciglia. «Ma non neghi che ti piaccia la tua posizione.»

			Ci fu un breve e teso silenzio prima che Hazan sospirasse, con riluttanza. Il suono spezzò la tensione tra loro, ma venne seguito velocemente da un epiteto.

			«Andiamo, Hazan» stava dicendo il principe. «Sono certo che vedi la logica della mia tesi. Quegli uomini sono degli idioti. Tulan verrà per le nostre teste ben presto, e poi vedranno, troppo tardi, quanto sono stati ciechi.»

			Hazan scosse la testa. «Questi idioti, come li chiami tu, costituiscono la necessaria cornice del tuo impero. Sono leali ad Ardunia fin da prima che tu nascessi. Sanno più di te della tua stessa storia e si meritano un minimo di rispetto...»

			Ci fu un secco bussare alla porta, e Hazan interruppe il suo discorso per aprirla, intercettando il vassoio del tè prima che il servitore potesse entrare nella stanza. Chiuse la porta con un calcio, appoggiò il vassoio su un tavolo vicino, versò una tazza per entrambi, e disse...

			«Avanti, su. Se non ricordo male ero nel bel mezzo di fare un’ottima osservazione e tu eri sul punto di interrompermi.»

			Kamran rise, bevve un veloce sorso di tè e imprecò immediatamente ad alta voce. «Perché questo tè è così caldo?»

			«Le mie scuse, sire. Ho sempre sperato che un giorno la tua lingua restasse irrimediabilmente danneggiata. Adesso vedo che le mie preghiere sono state ascoltate.»

			«Buon dio, Hazan, qualcuno dovrebbe colpirti con una freccia.» Il principe scosse la testa mentre appoggiava la tazza da tè su un tavolino basso. «Ti prego, dimmi» disse, voltandosi a guardare il suo ministro. «Dimmi perché... perché vengo considerato io lo sciocco quando sono difatti l’unica voce ragionevole?»

			«Sei uno sciocco, sire, perché come tale ti comporti» disse Hazan impassibile. «Sai benissimo che non devi insultare i tuoi pari e i tuoi subordinati per perseguire il progresso. Anche se le tue argomentazioni sono buone, non è così che si fa. Né è questo il tempo per farsi nemici nella propria casa.»

			«Sì, ma esiste un tempo per una cosa del genere? Più tardi, forse? Domani? Puoi fissare un appuntamento?»

			Hazan mandò giù quello che restava del suo tè. «Stai recitando la parte del principe viziato e ridicolo. Non posso tollerare la tua avventatezza.»

			«Oh, lasciami in pace.»

			«Come posso farlo? Mi aspetto di più da te, sire.»

			«È senza dubbio il tuo primo errore.»

			«Pensi che non sappia perché vuoi attaccare briga oggi? Lo so. Tieni il broncio perché il re intende tenere un ballo in tuo onore, perché ha ordinato che tu scelga una moglie da un fiume di donne bellissime, realizzate, intelligenti... E tu preferiresti quella destinata a ucciderlo.» Hazan scosse la testa. «Oh, che sofferenza.»

			Kamran aveva allungato una mano verso la teiera, ma si fermò. «Ministro, ti fai beffa di me?»

			«Faccio solo un’osservazione evidente.»

			Kamran si raddrizzò, il tè dimenticato. «Eppure l’osservazione per te così evidente, mi rende, nello stesso respiro, un essere insensato. Dimmi: mi credi incapace di soffrire? Sono così indegno dell’esperienza?»

			«Con tutto il rispetto, sire, non credo che tu sappia cosa sia la sofferenza.»

			«Davvero?» Kamran tornò a sedersi. «Quanta saggezza dal mio ministro. Sei stato nella mia mente, non è così? Hai fatto una gita nella mia anima?»

			«Basta adesso» disse piano Hazan. Non guardava più il principe. «Ti comporti in maniera assurda.»

			«‘Assurda’?» disse Kamran, sollevando il bicchiere. «Mi trovi assurdo? Una ragazza morirà stanotte, Hazan, e la sua morte è stata provocata dalla mia arroganza.»

			«Parole degne di uno stupido vanaglorioso.»

			Kamran sorrise, ma la sua era un’espressione tormentata. «E tuttavia? Non è vero? Che ero così determinato a dubitare di una povera servitrice? Che l’ho ritenuta così incapace della più basilare onestà, di voler mostrare pietà a un ragazzino affamato, da farla braccare, da far esaminare il suo sangue?»

			«Non essere stupido» disse Hazan, ma Kamran vedeva che mancava di convinzione. «Sai che c’è di più. Sai che riguarda molto più di te.»

			Kamran scosse la testa.

			«L’ho condannata a morte, Hazan, e sai che è vero. Per questo ti rifiutavi di dirmi chi era quella notte. Sapevi già quello che avevo causato.»

			«Sì. Quello.» Hazan si passò una mano sulla faccia. Sembrò improvvisamente stanco. «E poi ti ho visto con lei, in quella strada, quella notte. Miserabile bugiardo.»

			Kamran sollevò lentamente la testa. Sentì il cuore cominciare a battere più veloce.

			«Oh, sì» disse piano Hazan. «O mi credi così incapace da non riuscire a trovarti in una tempesta? Non sono cieco, no? Né sordo, sfortunatamente.»

			«Che uomo di successo che sei» disse piano Kamran. «Ammetto che non avevo idea che il mio ministro aspirasse al palcoscenico. Sospetto che cambierai carriera a breve.»

			«Sono piuttosto soddisfatto di dove sono, grazie.» Hazan lanciò un’occhiata tagliente al principe. «Anche se credo che dovrei essere io a congratularmi, sire, per la tua eccellente esibizione di quella sera.»

			«D’accordo. Basta» disse Kamran, esausto. «Ho lasciato che mi sgridassi a tuo piacimento. Senza dubbio, ne abbiamo entrambi abbastanza di questa sgradevolezza.»

			«In ogni caso» disse Hazan. «Non puoi convincermi che la tua preoccupazione per la ragazza sia tutta dovuta alla bontà del suo cuore... o del tuo, se è per questo. Forse sei in parte mosso dalla sua innocenza; sì, potrei arrivare a crederlo; ma sei anche in guerra con te stesso, ridotto in questo stato da un’illusione. Non sai niente di questa ragazza, mentre è stato predetto dai nostri stimati Divinatori che sarà lei ad annunciare la caduta di tuo nonno. Con tutto il rispetto, sire, i tuoi sentimenti al riguardo non dovrebbero essere complicati.»

			A quelle parole, Kamran non disse nulla, e un minuto silenzioso passò tra loro.

			Alla fine, Hazan sospirò. «Ammetto di non essere riuscito a vedere il suo volto quella sera. Non come hai avuto modo tu. Ma immagino che la ragazza sia bellissima?»

			«No» disse il principe.

			Hazan fece uno strano suono, qualcosa di simile a una risata. «No? Ne sei certo?»

			«Non ha senso discuterne. Anche se credo che se la vedessi, capiresti.»

			«Credo di capire abbastanza. Devo ricordati, sire, che come tuo ministro dell’Interno, il mio lavoro è tenerti al sicuro? La mia principale occupazione è assicurare la sicurezza del trono. Tutto quello che faccio serve a tenerti in vita, a proteggere i tuoi interessi...»

			Kamran rise forte. Anche alle sue stesse orecchie suonava un po’ matto. «Non illuderti, Hazan. Non hai protetto i miei interessi.»

			«Rimuovere una minaccia per il trono è una protezione dei tuoi interessi. Non ha importanza quanto sia bella la ragazza o quanto sia gentile. Ti ricordo ancora una volta che non la conosci. Non le hai mai rivolto più di un paio di parole... Non puoi conoscere la sua storia, le sue intenzioni o quello di cui potrebbe essere capace. Devi levartela dalla testa.»

			Kamran annuì, i suoi occhi scrutarono le foglie di tè sul fondo della sua tazza. «Ti rendi conto vero, ministro, che facendo uccidere la ragazza, mio nonno garantisce che rimarrà impressa nella mia mente per sempre?»

			Hazan sospirò, espirando una chiara frustrazione. «Non vedi quanto potere ha già su di te? Questa giovane donna è il tuo diretto nemico. La sua stessa esistenza è una minaccia alla tua vita, alla tua sopravvivenza. Eppure... guardati. Ridotto a questi comportamenti infantili. Temo, sire, che resterai deluso nello scoprire che la tua mente al momento è banale e prevedibile come infinite altre che ti hanno preceduto. Non sei il primo né l’ultimo uomo sulla Terra a perdere il buonsenso davanti a un bel visino.

			«Non ti spaventa, sire? Non ti terrorizza immaginare quello che potresti fare per lei – quello che potresti fare a te stesso – se lei diventasse improvvisamente reale? Se diventasse carne e sangue sotto le tue mani? Non ti sembra una terribile debolezza?»

			Kamran sentì il suo cuore muoversi al pensiero, alla mera idea di lei fra le sue braccia. Era tutto quello che non aveva mai realizzato di volere nella sua futura regina: non solo bellezza, ma grazia; non solo grazia, ma forza; non solo forza, ma compassione. L’aveva sentita parlare a sufficienza da sapere che non era solo istruita ma anche intelligente, orgogliosa ma non arrogante.

			Perché non avrebbe dovuto ammirarla?

			Eppure, Kamran non aveva speranze di salvarla per sé. Hazan poteva non crederci, ma al principe non importava: salvare la vita della ragazza riguardava molto più lui.

			Perché ucciderla...

			Ucciderla adesso, innocente com’era, gli sembrava privo di senso così come lanciare frecce alla luna. Quel genere di luce non era così facile da spegnere, e cosa c’era da celebrare in un successo che avrebbe solo avuto l’effetto di rendere la Terra più buia?

			Ma lo spaventava, il potere che lei aveva assunto sulle sue emozioni in così breve tempo? Lo spaventava quello che avrebbe potuto essere spinto a fare per quella ragazza se fosse diventata reale? Quello a cui avrebbe potuto essere portato a rinunciare?

			Fece un respiro improvviso.

			No, non era semplicemente spaventoso. Somigliava più al terrore; un’intossicazione febbricitante. Di tutte le giovani donne da desiderare, era follia desiderare lei. Lo scuoteva ammettere questa verità perfino nella riservatezza della sua mente, ma non poteva più reprimere i suoi sentimenti.

			Lo spaventava?

			Piano, disse: «Sì.»

			«Allora è mio dovere» disse piano Hazan «assicurarmi che sparisca. Il più velocemente possibile.»
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			La signora Amina era una donna strana.

			Era un pensiero che Alizeh non riusciva a scrollarsi di dosso mentre attraversava l’oscurità, abbassando la testa contro il vento burrascoso di un’altra notte brutalmente fredda. Si stava dirigendo verso Corte Follad – la maestosa casa dell’ambasciatore Lojjan – per quello che era senza ombra di dubbio uno degli appuntamenti più importanti della sua breve carriera. Mentre camminava, non poteva impedirsi di riflettere non solo sui numerosi strani eventi del giorno, ma sulla lunatica governante senza il cui permesso non avrebbero potuto verificarsi.

			Alizeh aveva programmato la sua uscita da Casa Baz quella sera così da non essere notata dalla signora Amina; perché anche se non stava infrangendo nessuna regola lasciando la casa dopo il termine della giornata di lavoro, preferiva usare cautela nel dover spiegare a chiunque quello che faceva nel suo tempo libero, soprattutto alla signora Amina. La donna l’aveva minacciata così spesso accusandola di darsi arie che Alizeh temeva che sarebbe apparsa come una che cercava di andare oltre la sua posizione accettando altro lavoro come sarta.

			Che era quello che stava cercando di fare.

			Alizeh era rimasta come intontita, quindi, quando la signora Amina l’aveva raggiunta proprio mentre stava per andarsene, una mano già allungata verso la porta, l’altra che stringeva la maniglia della sua modesta borsa da viaggio, che aveva realizzato lei stessa. Alizeh non era che una robusta bambina di tre anni il giorno in cui si era arrampicata sulla seduta di un telaio, sistemando il suo piccolo fondoschiena tra i corpi caldi dei suoi genitori. Aveva guardato le loro abili mani fare magie anche senza un modello, e aveva richiesto immediatamente che le venisse insegnato.

			Quando sua madre era morta, e Alizeh sprofondata in un risoluto stoicismo, aveva obbligato le sue dita a lavorare. Era stato durante quel periodo buio che aveva creato la borsa da viaggio che portava sempre con sé – che ospitava i suoi strumenti da cucito e pochi preziosi averi – e che smontava ogni volta che trovava un posto dove riposare. Normalmente rimaneva sul pavimento accanto alla sua brandina, trasformata in un piccolo tappeto che usava per un tocco di gradito calore nella stanza.

			L’aveva con sé il giorno in cui era arrivata a Casa Baz.

			Prima, la governante l’aveva scrutata quando era stata sul punto di uscire, esaminandola dalla testa ai piedi, i suoi occhi scrupolosi si erano soffermati appena troppo a lungo sulla borsa.

			«Non stiamo scappando, vero?» aveva chiesto la signora Amina.

			«No, signora» aveva risposto velocemente Alizeh.

			La governante aveva quasi sorriso. «Non prima del ballo di domani sera, in ogni caso.»

			Alizeh non aveva osato respirare a quelle parole; non aveva osato parlare. Era rimasta immobile così a lungo che il suo corpo aveva cominciato a tremare, e la signora Amina aveva riso. Aveva scosso la testa.

			«Che strana ragazza sei» aveva detto piano. «Stringere una rosa e sentirne solo le spine, mai il bocciolo.»

			Il cuore di Alizeh aveva battuto dolorosamente nel suo petto.

			La governante aveva studiato Alizeh ancora per un momento, prima che la sua espressione cambiasse; il suo umore mutava con la stessa certezza delle fasi della luna. Seccamente, aveva detto: «E non osare dimenticarti di preparare il fuoco per la notte, prima di andare a letto.»

			«No, signora» aveva detto Alizeh. «Non lo farei mai.»

			La signora Amina aveva girato sui tacchi ed era uscita dalla cucina a grandi passi, lasciando che Alizeh avanzasse nella fredda notte, con la mente in subbuglio.

			Adesso camminava lungo la strada con cautela, avendo cura di rimanere il più vicino possibile al bagliore delle luci a gas appese, perché l’ingombro della sua borsa non era solo un po’ difficoltoso da manovrare, ma avrebbe di sicuro attirato attenzioni indesiderate.

			Alizeh veniva raramente lasciata in pace quando era fuori da sola, anche se di notte era sempre peggio. Una giovane donna del suo stato veniva ridotta a tali circostanze molto spesso, perché non aveva nessuno sul quale fare affidamento per la sua sicurezza o il suo benessere. Di conseguenza, veniva avvicinata più spesso di altri; considerata un bersaglio facile da ladri e furfanti.

			Alizeh aveva imparato a gestire la cosa nel tempo – aveva trovato modi di proteggersi con piccoli accorgimenti – ma era ben consapevole che erano stati i suoi numerosi punti di forza fisica che l’avevano salvata da fini peggiori negli anni. Era facile per lei, dunque, immaginare quante giovani donne nella sua posizione avessero sofferto colpi peggiori di quanto sarebbe mai potuto capitare a lei, anche se la comprensione le offriva un freddo conforto.

			Lo squillante trillo di un uccello notturno perforò improvvisamente il silenzio, il suono prontamente seguito dal bubbolio di un gufo reale. Alizeh rabbrividì.

			A che cosa stava pensando?

			Ah, sì, la signora Amina.

			Erano quasi cinque mesi ormai che Alizeh lavorava a Casa Baz, e in quel periodo la governante le aveva mostrato sia una gentilezza inaspettata che una crudeltà sbalorditiva. L’aveva colpita in faccia per delle infrazioni minori, ma non si era mai dimenticata la razione d’acqua che le aveva promesso. La minacciava continuamente, trovando difetti in un lavoro impeccabile, ed esigeva che Alizeh lo rifacesse di nuovo e di nuovo. E poi, senza motivo apparente, aveva concesso alla servitrice con il rango più basso nella casa un incontro di quindici minuti con un ospite discutibile.

			Alizeh non sapeva che cosa pensare della donna.

			Era consapevole della stranezza delle sue riflessioni – della stranezza di pensare alla stranezza di una governante che era senza dubbio strana perfino per sé stessa – ma la tranquillità di quella sera non le piaceva, le faceva contorcere le mani più del semplice freddo. La paura serpeggiante e sempre presente di Alizeh era passata da sgradevole a inquietante negli ultimi minuti, e con così poco a distrarle i sensi rispetto alla sera precedente, doveva mantenere alto il volume dei suoi pensieri e restare vigile.

			Quest’ultima parte era più difficile di quello che aveva sperato. Si sentiva fiacca mentre si muoveva, i suoi occhi la imploravano di chiudersi anche con gli incessanti schiaffi dell’inverno sulle sue guance. La signora Amina l’aveva fatta lavorare fino allo sfinimento in seguito alla visita di Omid, mitigando un singolo gesto generoso con una repentina punizione. Era come se la governante avesse percepito la felicità di Alizeh e avesse reso la sua missione personale farle capire che tali idee fantasiose erano solo un’illusione.

			Era una sfortuna, dunque, che la signora Amina fosse quasi riuscita nel suo intento.

			Alla fine della giornata di lavoro, Alizeh era così a pezzi dalla stanchezza che era sobbalzata quando era passata accanto a una finestra e aveva scoperto il buio. Era stata al piano superiore per la maggior parte della giornata e non aveva notato quando il sole era stato risucchiato dall’orizzonte, e perfino adesso, mentre passava da una pozza di selciato illuminato dalle lampade a gas a un’altra, non riusciva a capacitarsi dove il giorno fosse sparito, o quali gioie avesse un tempo portato.

			Il tepore della visita di Omid era svanito dopo le molte ore di fatica fisica, e la sua melanconia era peggiorata da quella che sembrava la perdita permanente della sua lucciola. Alizeh aveva realizzato solo in sua assenza che aveva evocato un’irragionevole quantità di speranza all’iniziale apparizione dell’insetto; l’improvvisa e completa sparizione della creatura le faceva pensare che la lucciola l’avesse trovata per una coincidenza, e che dopo aver compreso il suo errore, se ne fosse andata per ricominciare a cercare.

			Un peccato, perché Alizeh era stata impaziente di conoscere il suo padrone.

			Il tragitto da Casa Baz a Corte Follad terminò improvvisamente cogliendola di sorpresa: Alizeh era così persa nei suoi pensieri, che non aveva realizzato quanto velocemente avesse coperto la distanza. Il suo spirito si sollevò alla prospettiva di calore e luce imminenti, e si diresse impazientemente all’ingresso della servitù.

			Alizeh sbatté i piedi per il freddo prima di bussare due volte all’imponente porta di legno. Si chiese, distaccatamente, se sarebbe stata in grado di usare parte dei suoi nuovi guadagni per comprare una pezza di lana per un cappotto invernale vero e proprio.

			Forse perfino un cappello.

			Alizeh incastrò la sua borsa da viaggio fra le gambe, incrociò le braccia al petto strettamente. Era molto più doloroso rimanere fermi con quel tempo. Vero, Alizeh era fredda in modo innaturale tutto il tempo, ma era davvero una notte gelida in modo inconsueto. Sbirciò verso l’altezza sconcertante di Corte Follad, la sua sagoma definita schiacciata in rilievo contro il cielo notturno.

			Alizeh sapeva che essere cresciuto in una casa nobile come quella era raro per un figlio illegittimo, ma si diceva che l’ambasciatore Lojjan fosse un uomo inusuale e si fosse preso cura della signorina Huda insieme agli altri figli con relativa equità. Anche se Alizeh dubitava della verità di quella voce, non ci si soffermò. Non aveva mai conosciuto la signorina Huda, e non riteneva che la sua opinione non informata sulla questione avrebbe fatto chissà quale differenza nell’attuale situazione delle cose: Alizeh era fortunata a essere lì.

			La signorina Huda era la più vicina all’alta società delle sue commissioni, e il lavoro le era stato affidato solamente tramite la sua cameriera personale, una donna di nome Bahar, che una volta aveva fermato Alizeh nella piazza per farle i complimenti per la fattura delle sue gonne. Alizeh aveva visto la sua opportunità e non l’aveva sprecata; aveva subito informato la giovane donna che era una sarta nel tempo libero e che offriva i suoi servizi a prezzi eccellenti. Non era passato molto tempo prima di essere assunta per creare l’abito da sposa della donna, che la sua padrona, la signorina Huda, aveva poi ammirato alla cerimonia.

			Alizeh fece un profondo respiro per darsi forza. Aveva percorso un sentiero lungo e tortuoso per arrivare a questo momento, e non l’avrebbe gettato via.

			Bussò ancora una volta alla porta, un po’ più forte questa volta... e questa volta si aprì immediatamente.

			«Sì, ragazza, ti ho sentita la prima volta» disse la signora Sana irritata. «Vieni dentro, dunque.»

			«Buona sera, signora, stavo so... Oh» disse Alizeh, e sobbalzò. Qualcosa di simile a un ciottolo l’aveva colpita sulla guancia. Alzò lo sguardo, cercando nel cielo sgombro segni di grandine.

			«Be’? Vieni dentro, su» stava dicendo la signora Sana, facendole segno di muoversi. «Fa un freddo mortale là fuori e stai facendo uscire tutto il calore.»

			«Sì, certo. Le chiedo scusa, signora.» Alizeh oltrepassò velocemente la soglia, ma l’istinto la fece voltare all’ultimo istante, mentre i suoi occhi scrutavano nell’oscurità.

			Venne ricompensata.

			Davanti al suo sguardo bruciava una singola, incorporea lucina. Si mosse in un lampo, colpendola di nuovo sulla guancia.

			Oh.

			Non era grandine, dunque, ma una lucciola! Era la stessa di prima? Quali erano le probabilità che venisse trovata da due diverse lucciole in un così breve lasso di tempo? Molto basse, immaginò.

			E lì...

			Sgranò gli occhi. Proprio lì, nell’alta siepe. Era un accenno di movimento?

			Alizeh si voltò per porre una domanda alla lucciola e si bloccò immediatamente, le labbra socchiuse intorno al quesito.

			Stentava a crederci.

			La capricciosa creatura era sparita una seconda volta. Frustrata, Alizeh riportò lo sguardo sulle ombre, cercando di vedere di nuovo attraverso il velo di oscurità.

			Questa volta non vide nulla.

			«Se dovrò dirti di entrare un’altra volta, ragazza, ti butterò semplicemente fuori e la farò finita.»

			Alizeh sussultò, poi si affrettò senza indugiare attraverso la porta, reprimendo un brivido mentre un’ondata di calore le avvolgeva il corpo congelato.

			«Mi perdoni, signora... Mi era sembrato di vedere...»

			Una furiosa signora Sana la superò con una spinta e sbatté la porta, chiudendola, quasi schiacciandole le dita nel procedimento.

			«Sì?» domandò la governante. «Che cos’hai visto?»

			«Niente» disse velocemente Alizeh, portandosi la borsa fra le braccia. «Mi perdoni. Iniziamo.»
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			La notte era arrivata troppo velocemente.

			Kamran stava disteso sul suo letto con indosso solo il suo cipiglio, le lenzuola cremisi attorcigliate intorno alle gambe. Aveva gli occhi aperti, fissava nella media distanza, il corpo inerme come sommerso in un bagno di sangue.

			Dipingeva una figura drammatica.

			Il mare di seta rosso scuro che lo avvolgeva accentuava i toni bronzei della sua pelle. Il bagliore dorato delle lampade disposte ad arte scolpiva ulteriormente i contorni del suo corpo, dandogli più l’aspetto di una statua che di un essere senziente. Ma Kamran non avrebbe notato quelle cose anche se avesse voluto provarci.

			Non aveva scelto le lenzuola. Né le lampade.

			Non aveva scelto gli abiti nel suo guardaroba o la mobilia della sua stanza. Tutto quello che possedeva di davvero suo erano le sue spade, che aveva forgiato lui stesso, e che portava sempre con sé.

			Tutto il resto nella sua vita l’aveva ereditato.

			Ogni coppa, ogni gioiello, ogni fibbia e stivale che aveva portava con sé un prezzo, un’aspettativa. Un retaggio. A Kamran non era stato chiesto di scegliere: invece, gli era stato ordinato di obbedire, cosa che non gli era mai sembrata particolarmente crudele, perché la sua non era una vita difficile. Aveva delle difficoltà, certo, ma Kamran non aveva alcuna inclinazione per le favole. Non era così illuso da pensare che avrebbe potuto essere più felice se fosse stato un campagnolo, né sognava di vivere una vita umile con una donna plebea e di scarsa intelligenza.

			La sua era una vita che non aveva mai messo in discussione prima, perché non gli aveva mai imposto limitazioni fino a quel momento. Non gli era mai mancato nulla, e di conseguenza non si era degnato di abbassarsi all’esperienza del desiderio, perché il desiderio era il passatempo degli uomini poveri, degli uomini la cui sola arma contro la crudeltà del mondo era la propria immaginazione.

			Kamran non desiderava nulla.

			Gli importava poco del cibo, perché era sempre stato abbondante. Guardava agli oggetti materiali con disprezzo, perché non c’era niente di raro o inconsueto. Oro, gioielli, gli oggetti più singolari sulla Terra, se gliene fosse importato anche solo un po’ gli sarebbe bastato dirlo ad Hazan, e tutto ciò che desiderava gli sarebbe stato procurato. Ma qual era il valore di tali sciocchezze? Chi sperava di impressionare con chincaglierie e oggettini?

			Nessuno.

			Detestava la conversazione, perché c’era sempre un’abbondanza di visitatori, inviti senza fine, senza dubbio centinaia di migliaia – se non milioni – in tutto l’impero che desideravano parlare con lui.

			Donne...

			Le donne, le desiderava meno di tutto. Perché qual era l’attrattiva di un accordo senza incertezza? Ogni donna in età da marito che avrebbe mai incontrato sarebbe stata felice di sposarlo anche se l’avesse trovato completamente indegno.

			Le donne erano probabilmente il suo flagello più grande.

			Gli davano la caccia, assillandolo in massa ogni volta che veniva costretto, su ordine del re, a darne loro modo. Rabbrividì al solo ricordo delle sue rare apparizioni a corte, eventi sociali nei quali la sua presenza era necessaria. Era soffocato da imitazioni di bellezza, di ambizione malcelata. Kamran non possedeva la stupidità necessaria a desiderare chiunque mirasse solo a possedere il suo denaro, il suo potere, il suo titolo.

			La sola idea lo riempiva di revulsione.

			C’era stato un tempo in cui aveva pensato di guardare oltre la sua classe per una compagna, ma gli era stato presto rivelato che non sarebbe mai andato d’accordo con una donna non istruita, e di conseguenza, non avrebbe mai potuto guardare oltre le sue pari. Kamran non poteva tollerare i babbei di nessuna età; nemmeno la più straordinaria delle bellezze sarebbe bastata a ricompensare, nella sua mente, la mancanza di cervello. Aveva appreso profondamente questa lezione nella sua prima giovinezza, quand’era stato sciocco abbastanza da essere attirato da un viso grazioso.

			Da quella volta, Kamran era rimasto deluso più e più volte dalle giovani donne che gli venivano imposte dai loro guardiani adulatori. Dato che non possedeva, e non avrebbe mai posseduto, il tempo infinito necessario per vagliare le orde di donne da solo, aveva prontamente spento ogni aspettativa avesse mai nutrito riguardo al matrimonio. Scartare la possibilità di trovare la felicità gli aveva reso facile accettare il suo destino: che il re – e sua madre – avrebbero scelto per lui la moglie più adatta. Aveva imparato a non desiderare né a sperare in nulla anche per una compagna, rassegnandosi invece a quello che sembrava inevitabile.

			Dovere.

			Era un peccato, dunque, che il solo oggetto del primo e unico desiderio del giovane fosse ormai – lanciò un’occhiata all’orologio – sì, quasi certamente morto.

			Kamran si trascinò fuori dal letto, indossò una vestaglia, e camminò fino al vassoio da tè che il suo ministro aveva appoggiato lì prima. Il semplice servizio era stato abbandonato lì ore fa: teiera d’argento, due bassi bicchieri da tè, una ciotola di rame piena di cubetti frastagliati di zucchero appena tagliati. C’era perfino un piccolo piatto dipinto carico di grossi datteri.

			Kamran sollevò la tazza dal vassoio, la soppesò nella mano. Il bicchiere non era più grande del suo palmo e aveva la forma simile a una clessidra; non aveva manico, pensato per essere tenuto solamente dal bordo. Strinse appena la tazza nel pugno, avvolgendo le dita intorno alla sua piccola forma. Si chiese se avrebbe dovuto esercitare un po’ più di pressione, se avrebbe dovuto mandare in pezzi il delicato oggetto nella sua mano, se il vetro si sarebbe spezzato e gli avrebbe lacerato la pelle. Il dolore, pensò, avrebbe potuto fargli bene.

			Sospirò.

			Con attenzione, riappoggiò il bicchiere sul vassoio.

			Il principe si versò una tazza di tè ormai freddo, si mise un cubetto di zucchero fra i denti e mandò giù la bevanda in un solo sorso, il liquido corroborante e amaro smorzato solo dalla zolletta polverosa che gli si scioglieva sulla lingua. Si leccò una goccia di tè dalle labbra, riempì di nuovo il basso bicchiere e cominciò a camminare lentamente per la stanza.

			Si fermò alla finestra, fissando la luna per un lungo momento. Mandò giù la seconda tazza di tè freddo.

			Erano quasi le due di mattina, ma Kamran non aveva speranza di riuscire a dormire. Non osava chiudere gli occhi. Temeva quello che avrebbe potuto vedere se avesse dormito; gli incubi che avrebbero potuto dargli il tormento nella notte.

			Era colpa sua, davvero.

			Non aveva chiesto di conoscere i dettagli. Non aveva voluto sapere come l’avrebbero presa; non aveva voluto essere avvisato quando il fatto fosse stato compiuto.

			Quello che Kamran non aveva realizzato, ovviamente, era quanto peggio sarebbe stato lasciare quei dettagli alla sua immaginazione.

			Fece un respiro profondo.

			E sobbalzò, all’improvviso, al suono di un furioso bussare alla sua porta.
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			Il vivace fuoco scoppiettava allegramente nella sua alcova, così allegramente, infatti, che Alizeh venne colpita dalla bizzarrissima idea di provare invidia per i ciocchi che bruciavano. Anche dopo tre ore – lanciò un’occhiata all’orologio, era appena passata la mezzanotte – trascorse in piedi in una calda stanza, non era riuscita a scacciare il freddo dal suo corpo. Guardò avidamente mentre le fiamme lambivano il legno carbonizzato e, esausta, chiuse gli occhi.

			Il suono dei ramoscelli che bruciavano era confortante... e anche strano, perché gli scoppietti e i crepitii erano simili a quelli dell’acqua in movimento. Se non avesse saputo che c’era un fuoco accanto a lei, Alizeh pensò che si sarebbe potuta convincere di stare ascoltando il gentile picchiettio della pioggia; un ritmo staccato contro il tetto della sua stanza nella soffitta.

			Com’era bizzarro, si ritrovò a pensare, che degli elementi così profondamente differenti potessero avere lo stesso suono.

			Alizeh era in attesa da diversi minuti, mentre la signorina Huda provava un altro vestito ancora, ma non era del tutto infastidita dall’attesa, perché il fuoco le faceva buona compagnia e la serata era stata piuttosto piacevole.

			La signorina Huda era certamente stata una sorpresa.

			Alizeh sentì il gemito di una porta e i suoi occhi si spalancarono; si raddrizzò frettolosamente. La giovane donna in questione entrò nella stanza, indossando quello che Alizeh poteva solo sperare fosse l’ultimo abito della serata. La signorina Huda aveva insistito per provare ogni articolo nel suo guardaroba, tutto per dimostrare una tesi che era già stata dimostrata ore prima.

			Santo cielo, quello era un abito orribile.

			«Ecco» disse la signorina Huda, indicando verso Alizeh. «Vedi? Mi basta vedere la posizione della tua mascella per capire che lo detesti, e hai perfettamente ragione nel disprezzare una tale mostruosità. Vedi che cosa mi fanno? Come mi costringono a soffrire?»

			Alizeh si avvicinò alla signorina Huda e le girò lentamente intorno, esaminando con attenzione l’abito da ogni possibile angolo.

			Non le ci era voluto molto per comprendere come mai la signorina Huda avesse concesso a una sconosciuta senza credenziali una tale opportunità con il suo abbigliamento. Erano bastati pochi minuti dopo averla conosciuta, infatti, perché Alizeh capisse praticamente tutto quello che c’era da capire.

			In effetti, era stato un vero sollievo capirlo.

			«Non sono forse l’immagine sputata di un tricheco infagottato?» stava dicendo la signorina Huda. «Sembro una stupida in ogni abito, capisci? Sembro scoppiare oppure sul punto di essere stritolata; un maiale incipriato dalle scarpette di seta. Potrei scappare in un circo e oserei dire che mi prenderebbero.» Rise. «Giuro che a volte penso che Madre lo faccia di proposito, semplicemente per tormentarmi...»

			«Perdonatemi» disse Alizeh seccamente.

			La signorina Huda smise di parlare, anche se la sua bocca rimase aperta per lo stupore. Alizeh non poteva biasimarla. Una snoda non era che un solo gradino sopra la feccia della società; Alizeh stentava a credere alla sua stessa audacia.

			Sentì le sue guance arrossarsi.

			«Perdonatemi, davvero» disse di nuovo Alizeh, questa volta pacatamente. «Non è mia intenzione essere scortese. È solo che è tutta la sera che vi ascolto in silenzio mentre denigrate voi stessa e il vostro aspetto, e comincio a temere che prenderete il mio silenzio come un appoggio alle vostre affermazioni. Vi prego di permettermi di mettermi allo scoperto senza ambiguità: il vostro giudizio mi sembra non solo ingiusto, ma completamente di fantasia. Vi supplico di non fare mai più paragoni svilenti fra voi e gli animali da circo.»

			La signorina Huda la fissò, senza battere ciglio, mentre il suo stupore raggiungeva lo zenit. Per grande costernazione di Alizeh, la giovane donna non disse nulla.

			Alizeh sentì crescere il nervosismo.

			«Temo di avervi sconvolta» disse gentilmente. «Ma per quello che posso dirvi, la vostra figura è divina. Che voi siate così profondamente convinta del contrario mi dice solo che siete stata ferita dal lavoro di sarti indifferenti che non si sono presi il tempo di studiare la vostra forma prima di consigliarvi un abito. E oserei dire che la soluzione ai vostri problemi è piuttosto semplice.»

			A quelle parole, la giovane donna si lasciò andare finalmente a un sospiro esagerato, si accasciò su una chaise longue e chiuse gli occhi contro la luce del lampadario scintillante sopra di lei. Si gettò un braccio sul volto mentre le sfuggiva un singolo singhiozzo.

			«Se è davvero così semplice come dici allora devi salvarmi» pianse. «Madre ordina abiti identici per me e tutte le mie sorelle – solo i colori sono differenti – anche se sa che la mia figura è marcatamente diversa da quella delle altre. Mi mette in questi orribili colori e questi orrendi fronzoli, e non posso permettermi una sarta tradizionale da sola, non solo con i pochi soldi che ho da parte da spendere, e ho paura anche solo ad accennare una singola parola a Padre, perché se Madre lo venisse a scoprire mi renderebbe le cose ancora più difficili a casa.» Fece un altro singhiozzo. «E adesso non ho assolutamente niente da indossare al ballo di domani e sarò lo zimbello di Setar, come sempre. Oh, non puoi immaginare come mi tormentano.»

			«Coraggio» disse Alizeh con gentilezza. «Non c’è bisogno di essere così abbattuta quando sono qui per aiutarvi. Venite e vi mostrerò come la situazione potrà essere facilmente risolta.»

			Con drammatica riluttanza, la signorina Huda si trascinò fino alla piattaforma circolare incassata nella stanza guardaroba, quasi inciampando nelle sue abbondanti gonne.

			Alizeh accennò un sorriso nella direzione della signorina Huda – sospettava che avessero circa la stessa età – mentre la giovane ragazza saliva sulla bassa piattaforma. La signorina Huda ricambiò il sorriso con uno anemico dei suoi.

			«Non vedo davvero come la situazione possa essere recuperata» disse. «Pensavo che avrei avuto il modo di farmi confezionare un nuovo abito in tempo per il ballo, perché credevo che l’evento sarebbe stato tra settimane... ma adesso che è quasi il giorno, Madre insiste che indossi questo» fece finta di vomitare, abbassando lo sguardo sull’abito «domani sera. Ha detto che lo ha già pagato e che se non lo indosserò è solo perché sono una miserabile ingrata, e ha cominciato a minacciare di tagliarmi i fondi se non la smetto di lamentarmi.»

			Alizeh studiò la sua cliente per un momento.

			Era tutta la sera che osservava la giovane donna, a dire il vero, ma Alizeh aveva detto molto poco nelle tre ore che era stata lì.

			Mentre la serata proseguiva, si era fatto abbondantemente evidente, tuttavia, tramite una serie di commenti e aneddoti causali, che la signorina Huda aveva sofferto una gran quantità di crudeltà e mancanza di gentilezza in tutta la sua vita; non solo a causa dei suoi sconvenienti natali, ma perché tutto il resto che la riguardava veniva giudicato inconsueto o irregolare. Aveva mascherato il suo dolore con un velo di sarcasmo e mal simulata indifferenza.

			Alizeh aprì la sua borsa da viaggio.

			Si abbottonò con cura il puntaspilli al polso, allacciò la cintura ricamata con i suoi strumenti intorno alla vita e srotolò il metro da sarta fra le mani bendate.

			La signorina Huda, Alizeh lo sapeva, non era solo scomoda nei suoi abiti, ma nel suo stesso corpo, e Alizeh sapeva che non avrebbe ottenuto assolutamente nulla se non fosse prima riuscita a rendere alla ragazza la fiducia in sé stessa.

			«Per il momento, dimentichiamoci di vostra madre e delle vostre sorelle, d’accordo?» Alizeh fece un sorriso più grande alla ragazza. «Prima di tutto, vorrei farvi notare che avete una bellissima pelle, che...»

			«Certo che no» disse automaticamente la signorina Huda. «Madre mi dice che sono diventata troppo scura e che dovrei lavarmi il viso più spesso. Mi dice anche che il mio naso è troppo grande per la mia faccia e i miei occhi troppo piccoli.»

			Fu per una specie di miracolo che il sorriso di Alizeh non vacillò, nemmeno quando il suo corpo si tese per la rabbia. «Santo cielo» disse, faticando a tenere lo sdegno fuori dalla sua voce. «Che cose strane vi ha detto vostra madre. Devo dire che trovo che i vostri tratti non abbiano problemi, e che la vostra carnagione sia alquanto bella...»

			«Sei cieca, dunque?» scattò la signorina Huda, il suo cipiglio più profondo. «Devo chiederti di non insultarmi mentendomi dritto in faccia. Non devi imbeccarmi di bugie per guadagnarti i tuoi soldi.»

			Alizeh sussultò a quelle parole.

			L’insinuazione che avrebbe potuto essere disposta a ingannare la ragazza per i suoi soldi la colpì un po’ troppo vicina al suo orgoglio, ma sapeva che non doveva permettere a certe cose di condizionarla. No, Alizeh capiva bene com’era avere paura, così tanto che temeva perfino di sperare, temeva il baratro della delusione. Il dolore rendeva le persone suscettibili a volte. Faceva parte del gioco; era un sintomo della condizione.

			Alizeh lo sapeva, e avrebbe provato di nuovo.

			«Ho fatto menzione della vostra carnagione luminosa,» disse con cautela «solo perché volevo, prima di tutto, assicurarvi che abbiamo un po’ di fortuna questa sera. I colori intensi come pietre preziose di quest’abito vi rendono un grande servizio.»

			La signorina Huda corrucciò la fronte; studiò l’abito verde.

			Il vestito era di un taffetà di seta iridescente, che donava alla stoffa una lucentezza multicolore, e che sotto una certa luce la faceva apparire più smeraldo che verde foresta. Non era affatto il materiale che Alizeh avrebbe scelto per la ragazza – la prossima volta, avrebbe scelto qualcosa di più fluido, forse del velluto pesante – ma per il momento avrebbe dovuto accontentarsi del taffetà, che pensava avrebbe potuto riutilizzare splendidamente. La signorina Huda, d’altro canto, restava visibilmente dubbiosa, anche se non in maniera aggressiva.

			Era un passo avanti.

			«Bene, allora.» Con gentilezza, Alizeh fece voltare la ragazza verso lo specchio. «Vi chiederei, adesso, di raddrizzarvi.»

			La signorina Huda la fissò. «Sono dritta.»

			Alizeh si sforzò di sorridere.

			Salì sulla pedana, pregando di essersi guadagnata fiducia sufficiente per la serata per prendersi certe libertà. Poi, con un po’ di forza, spinse il palmo della mano contro la base della schiena della signorina Huda.

			La ragazza sussultò.

			Tirò le spalle indietro, il suo petto si sollevò, la sua colonna vertebrale si raddrizzò. La signorina Huda sollevò istintivamente il mento, fissandosi nello specchio con una certa sorpresa.

			«Già così» le disse Alizeh «vi siete trasformata. Ma quest’abito, come vedete, è pomposo. Siete statuaria, signorina. Avete spalle prominenti, un petto pieno, una vita importante. La vostra bellezza naturale è soffocata da tutto il superfluo e le restrizioni della moda attuale. Tutti questi fronzoli e queste balze» Alizeh fece un gesto ampio verso l’abito «servono a valorizzare le caratteristiche di una donna dalla figura più modesta. Dato che la vostra non ha bisogno di migliorie, le spalle e il bustino esagerati vi soffocano e basta. Vi consiglierei, d’ora in avanti, di non badare a cosa è attualmente in voga; concentriamoci invece su cosa meglio esalta la vostra forma naturale.»

			Senza aspettare di essere contraddetta, Alizeh strappò l’alto collo, aprendolo, facendo volare i bottoni per la stanza, mandandone uno contro lo specchio con un sordo plink.

			Alizeh aveva ormai imparato che le parole avevano fatto troppi danni alla signorina Huda per avere qualunque utilità. Per tre ore aveva ascoltato in silenzio mentre la ragazza dava sfogo alla sua frustrazione, e adesso era ora di offrirle un rimedio.

			Alizeh prese un paio di forbici dalla sua cintura e, dopo aver chiesto alla ragazza sbigottita di rimanere molto, molto ferma, tagliò le cuciture interne delle gigantesche maniche a sbuffo. Tagliò quello che restava del collo dell’abito, aprendolo da spalla a spalla. Usò un uncino per rimuovere con cura le balze applicate sul corpetto e aprì le pinces centrali che comprimevano il petto della ragazza. Qualche altro taglio e aprì con uno strappo il bustino pieghettato, permettendo alla gonna di ricadere morbidamente intorno ai fianchi. Con tutta l’attenzione che le sue dita bendate le consentivano, Alizeh cominciò a drappeggiare, piegare e appuntare una silhouette completamente nuova per la ragazza.

			Trasformò lo scollo alto e arricciato in uno scollo a barca senza fronzoli. Rimodellò il corpetto, rifinendo con cura le pinces così che enfatizzassero i punti più stretti della vita della ragazza, invece di imprigionarla, e ridusse le maniche mostruosamente a sbuffo a delle semplici maniche aderenti a tre quarti. La gonna venne drappeggiata in maniera più semplice, aggiustando la seta perché ricadesse intorno ai fianchi della ragazza in un’unica onda pulita, invece di molte balze strette.

			Quando ebbe finalmente terminato, fece un passo indietro.

			La signorina Huda si portò una mano alla bocca. «Oh» sospirò. «Sei una strega?»

			Alizeh sorrise. «Avete bisogno di pochissimi fronzoli, signorina. Avete visto che non ho fatto nulla se non rimuovere gli elementi di distrazione dell’abito.»

			La signorina Huda si ripiegò un po’ quando finalmente si calmò. Si studiava adesso con un cauto ottimismo, prima passando le dita sulle linee dell’abito, poi toccandosi esitante il volto, la piega degli zigomi.

			«Sembro così elegante» disse piano. «Niente affatto come un tricheco infagottato. Che magia incomprensibile è mai questa.»

			«Non è magia, ve l’assicuro» le disse Alizeh. «Siete sempre stata elegante, signorina. Mi dispiace solo che vi abbiano torturata convincendovi del contrario così a lungo.»

			Alizeh non sapeva che ore fossero quando lasciò finalmente Corte Follad, solo che era così esausta che aveva iniziato a girarle la testa. Era passata almeno un’ora dall’ultima volta che aveva controllato l’orario, il che significava che, se i suoi calcoli erano corretti, era ben oltre l’una di notte. Sarebbe riuscita a dormire solo qualche ora prima che suonasse la campana del lavoro.

			Le sprofondò il cuore nel petto.

			Alizeh si obbligò a tenere gli occhi aperti mentre arrancava in avanti, fermandosi perfino per pizzicarsi gentilmente le guance quando, nel suo annebbiamento, pensò di vedere due lune in cielo.

			Portava la sua borsa da viaggio con tutta l’attenzione possibile nel freddo pungente, perché adesso conteneva l’abito verde della signorina Huda, che aveva promesso di finire di rammendare prima del ballo di domani. Bahar, la cameriera personale della signorina Huda, sarebbe venuta a riprendere l’abito alle 20 in punto, precisamente un’ora dopo la fine del turno di Alizeh.

			Si lasciò andare a un sospiro all’idea, fissando per un istante il suo fiato ghiacciato nell’aria contro l’oscurità.

			Alizeh aveva preso tutte le misure della signorina Huda; avrebbe potuto realizzare gli altri cinque abiti come preferiva, così come aveva richiesto la giovane donna. Questo era sia un vantaggio che uno svantaggio, perché anche se le dava piena licenza artistica, le piazzava anche tutta la responsabilità sartoriale sulle spalle.

			Alizeh era perlomeno grata che gli altri abiti non avrebbero dovuto essere consegnati per un’altra settimana. Già non riusciva a immaginarsi come sarebbe riuscita a fare tutto il lavoro del giorno dopo oltre a dover cercare qualcosa di adatto per sé da indossare al ballo, ma si consolò ricordandosi che quello che indossava non avrebbe avuto importanza, perché in ogni caso nessuno l’avrebbe guardata... e tanto meglio.

			Fu solo in quel momento che Alizeh sentì un suono inconsueto.

			Era inconsueto perché non faceva parte della notte; somigliava più al grattare di un ciottolo preso a calci, un suono frettoloso che poi spariva di colpo.

			Era abbastanza.

			Il sonno lasciò il suo cervello mentre l’adrenalina si muoveva nel suo corpo, affinando i suoi sensi. Non osava interrompere il suo passo; non osava accelerare o rallentare. Riconobbe, fra sé e sé, che il suono avrebbe potuto essere causato da un animale. O da un grosso insetto. Avrebbe perfino potuto incolpare il vento, tranne per il fatto che non c’era nemmeno una brezzolina.

			A dire il vero, non c’erano prove a sostegno dell’improvvisa, raggelante paura che ci fosse qualcuno che la seguiva, niente se non un istinto di base che non le costava nulla prendere sul serio. Se doveva apparire sciocca per una reazione esagerata, che fosse.

			Alizeh non avrebbe corso rischi a quell’ora.

			Nella maniera più naturale possibile, si portò la borsa fra le braccia e la fece scattare, aprendola. Mentre camminava, si legò il puntaspilli al polso sinistro, recuperando manciate degli appuntiti oggetti e infilandosi diversi aghi tra le nocche. Poi prese le forbici da cucito, che strinse nel pugno destro.

			I passi – leggeri, quasi impercettibili – li sentì subito dopo.

			Alizeh lasciò cadere la borsa a terra, sentì il cuore batterle all’impazzata nel petto. Rimase piantata sul marciapiede, il petto che si alzava e abbassava freneticamente mentre si ordinava di calmarsi.

			Poi chiuse gli occhi e ascoltò.

			C’era più di un paio di passi. Quanti, allora? Quattro. Cinque.

			Sei.

			Chi avrebbe mandato sei uomini a caccia di una servitrice indifesa? Il cuore batteva veloce, i pensieri turbinavano. Solo qualcuno che sapeva chi era, che sapeva quale poteva essere il suo valore. Sei uomini mandati a intercettarla nel cuore della notte, e l’avevano trovata lì, a metà strada per Casa Baz, lontana dalla sicurezza della sua stanza.

			Come sapevano dove si trovava? Da quanto la seguivano? E cos’altro avevano scoperto?

			Alizeh spalancò gli occhi.

			Sentì il suo corpo irrigidirsi per la consapevolezza, farsi d’un tratto solido per la calma. Sei figure completamente ammantate dalle ombre – ognuna avvolta di nero – si avvicinarono con lentezza verso di lei da tutti i lati.

			Alizeh fece una preghiera silenziosa, perché sapeva che avrebbe avuto bisogno di essere perdonata prima che la notte fosse finita.

			Gli assalitori l’avevano circondata da ogni lato, quando finalmente spezzò il silenzio con una sola parola: «Aspettate.»

			Le sei figure si bloccarono sorprese.

			«Non mi conoscete» disse piano. «Siete senza dubbio indifferenti nei miei confronti e non avete niente di personale contro di me. State facendo il vostro dovere stanotte. Lo capisco.»

			«Qual è il punto?» disse uno di loro bruscamente. «Diamoci una mossa allora, se sei così comprensiva. Abbiamo del lavoro da sbrigare.»

			«Vi sto offrendo la grazia» disse Alizeh. «Vi do la mia parola: andatevene adesso e vi risparmierò. Andate via in pace e non vi farò del male.»

			Alle sue parole risposero con uno scoppio di risate, schiamazzi che riempirono la notte.

			«Dio mio, che faccia tosta» urlò un altro uomo. «Penso che mi dispiacerà ucciderti stanotte, signorina. Ti prometto che sarò veloce, però.»

			Alizeh chiuse gli occhi per un attimo, mentre il disappunto si faceva strada in lei. «Allora declinate formalmente la mia offerta?»

			«Sì, altezza.» Un altro si fece beffa di lei, fingendo una riverenza. «Non abbiamo bisogno della tua clemenza, questa notte.»

			«Molto bene, allora» disse lei piano.

			Alizeh prese un respiro secco, aprì le forbici nella sua mano destra, e si gettò in avanti. Lanciò le lame, aspettando il suono del contatto – eccolo, un grido – mentre un secondo assalitore caracollava verso di lei. Saltò, sollevandosi le gonne mentre girava su sé stessa e lo colpiva con un calcio dritto sulla mascella, la forza del suo colpo gli tirò la testa così indietro che sentì il suo collo spezzarsi giusto in tempo per affrontare il terzo avversario, al quale lanciò un ago da ricamo, mirando alla giugulare.

			Lo mancò.

			Lui ruggì, strappandosi l’ago dalla carne mentre sfoderava un coltello, caricando verso di lei con furia smodata. Alizeh non sprecò tempo e si lanciò in avanti, piantandogli un gomito nella milza prima di colpirlo ripetutamente alla gola con il pugno, mentre gli spilli e gli aghi che aveva sistemato tra le nocche perforavano la sua pelle ancora e ancora. Quando ebbe finito con l’uomo, aveva affondato tutti i suoi aghi nel suo collo.

			Lui crollò a terra con un tonfo.

			Il quarto e il quinto corsero verso di lei allo stesso tempo, ognuno con una scimitarra luccicante. Alizeh non fuggì; invece si lanciò verso di loro e – a pochi centimetri dall’impatto – sparì improvvisamente, afferrando le braccia con cui stringevano le spade, rompendo loro il polso e capovolgendoli sulla schiena. Poi si rimaterializzò, prese loro le lame ricurve, e si abbassò su un ginocchio, affondandole nei loro petti simultaneamente.

			Il sesto uomo era proprio dietro di lei. Si voltò nel tempo necessario perché lui sbattesse gli occhi, afferrandolo, senza preavviso, per la gola.

			Sollevò l’uomo in aria con una sola mano, soffocandolo lentamente.

			«Adesso» sussurrò «potresti pensare di dirmi chi ti ha mandato.»

			L’uomo annaspò, il suo viso si fece viola. Con grande sforzo, scosse la testa.

			«Sei l’ultimo dei sei che sono stati mandati» disse lei piano. «Il che significava che o sei il più furbo... o il più debole. In ogni caso, puoi servire a qualcosa. Nel primo caso, saprai bene che non ha senso farmi arrabbiare. Nel secondo, la tua codardia ti renderà arrendevole.»

			«Io non...» annaspò, con difficoltà sputacchiante «Io non capisco.»

			«Torna dal tuo padrone» disse. «Digli che voglio essere lasciata in pace. Digli di considerarlo un avvertimento.»

			Lasciò andare l’uomo, che cadde malamente a terra, torcendosi una caviglia. Urlò, rantolando mentre faticava ad alzarsi in piedi.

			«Sparisci dalla mia vista» disse piano Alizeh. «Prima che cambi idea.»

			«Sì, signorina, su... subito, signorina.» Il bruto zoppicò via, quanto più veloce gli permise la gamba ferita.

			Solo quando fu sparito Alizeh si lasciò finalmente andare a un sospiro. Si guardò intorno, guardò i corpi che coprivano la strada. Sospirò.

			Non le piaceva uccidere le persone.

			Non prendeva alla leggera la morte di nessun essere vivente, perché non si trattava solamente di un affare difficile e stancante, ma la rendeva tremendamente triste. Alizeh aveva tentato, durante gli anni, di ferire e basta, mai di uccidere. Aveva tentato più e più volte di negoziare. Aveva sempre cercato di essere clemente.

			Le ridevano in faccia ogni volta.

			Alizeh aveva imparato con le cattive che una donna di basso ceto sociale e piccola di statura, senza protezione, non sarebbe mai stata trattata con rispetto dai suoi nemici. La ritenevano stupida e incapace; in lei vedevano solo debolezza per la sua gentilezza.

			Alla maggior parte della gente non veniva mai in mente che lo spirito compassionevole di Alizeh non derivava da una fragile ingenuità, ma da un feroce dolore. Non voleva sprofondare nei suoi incubi. Cercava invece, ogni giorno, di superarli. Eppure le sue offerte di misericordia non erano mai state accettate. Mai gli altri avevano messo da parte la loro oscurità abbastanza a lungo da permettere ad Alizeh di prendersi una pausa dalla sua.

			Che scelta le rimaneva, allora?

			Con il cuore pesante, recuperò le forbici da cucito dal torace rovinato dell’uomo, ripulendo le lame sul suo cappotto prima di riporle nella borsa. Cercò sul selciato il suo ago da ricamo, poi sfilò ogni spillo dalla gola dell’altro uomo morto, avendo cura di pulire ogni ago prima di rimetterlo a posto.

			Dovrò cambiare di nuovo città?, si chiese. Avrebbe dovuto ricostruire tutto?

			Così presto?

			Sospirò di nuovo, prendendosi un momento per sistemarsi le gonne prima di sollevare la sua borsa, chiudendola con uno scatto.

			Alizeh era così stanca che non riusciva a immaginare di poter camminare per la breve distanza che la separava da casa, eppure...

			La strada era lì, e sotto di lei, i suoi piedi.

			Non aveva ali, né una carrozza tutta sua o un cavallo. Non aveva denaro sufficiente per noleggiare un carro, e nessuno avrebbe accettato di trasportarla.

			Come sempre, la ragazza avrebbe dovuto trasportarsi da sola.

			Un piede davanti all’altro, un passo alla volta. Sarebbe rimasta concentrata finché non fosse arrivata a Casa Baz. Doveva ancora preparare il fuoco per la notte, ma ce l’avrebbe fatta. Sarebbe riuscita a fare tutto, in qualche modo. Forse solo allora sarebbe riuscita finalmente a...

			Sussultò.

			Un piccolo punto di luce lampeggiò davanti ai suoi occhi, per poi sparire subito dopo.

			Alizeh sbatté gli occhi, lentamente. Erano secchi, con un disperato bisogno di riposare. Cielo, era troppo stanca per questo.

			«Ti ordino di mostrarti» disse, frustrata. «Ne ho avuto abbastanza di questo gioco. Mostrati o lasciami continuare. Ti prego.»

			A quelle parole, una figura si materializzò all’improvviso. Era la sagoma di un giovane uomo – Alizeh non riusciva a distinguerne il volto – che si lasciò cadere improvvisamente in ginocchio davanti a lei.

			«Altezza» disse piano.
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			Sto impazzendo?, si chiese Kamran.

			Chi mai poteva bussare all’impazzata alla sua porta, a quell’ora? Avrebbe saputo, sicuramente, se il palazzo fosse stato sotto attacco, no? Di certo, ci sarebbe stato più caos, più confusione? Non aveva visto niente di strano dalla finestra, dalla quale stava fissando l’esterno fino a poco prima.

			In ogni caso, Kamran si vestì in fretta, e si stava infilando gli stivali quando il bussare si fece all’improvviso più forte. Sapeva che era una sua indulgenza, ma si legò comunque la cintura del fodero alla vita, perché era un’abitudine così radicata che non poteva risparmiarsela.

			Il principe andò infine alla porta, aprendola appena prima di perdere la vista all’improvviso. Qualcuno gli aveva gettato un sacco sopra la testa mentre un altro l’aveva preso per le braccia, torcendole dolorosamente dietro la schiena.

			Kamran urlò, paralizzato per un po’ da shock e confusione prima che si riprendesse e tirasse indietro la testa forte abbastanza da rompere il naso alla mostruosa figura che lo immobilizzava. L’uomo ruggì dalla rabbia, ma non lasciò andare quasi per niente la presa, e peggio: il secondo assalitore strinse prontamente il cappuccio intorno al collo di Kamran, soffocandolo.

			Il principe annaspò cercando di respirare e sentì subito il sapore del cuoio; qualcuno gli aveva infilato una pietra in bocca dall’esterno del cappuccio, assicurandola in posizione con una striscia di materiale che gli stava adesso legando dietro alla testa. Kamran cercò di urlare, di sputarla fuori, ma riuscì solo a produrre suoni soffocati di protesta. Agitò il corpo allora, dimenandosi come meglio poteva, ma i due uomini lo stringevano saldamente, uno torturandogli le braccia in una posizione innaturale, mentre l’altro gli legava le mani.

			Fu presto ovvio che a questi uomini era stato ordinato di rapirlo, non di ucciderlo, perché se fosse stato ordinato loro di assassinare il principe l’avrebbero sicuramente già fatto.

			Così, Kamran era avvantaggiato.

			Dovevano tenerlo in vita, ma per Kamran, la sua vita aveva poco valore ed era più che disposto a perderla lottando per la sua libertà.

			Per di più, moriva dalla voglia di combattere.

			Il principe aveva contenuto la sua rabbia tutto il giorno, cercando di tenere a bada la tempesta nel suo petto. Questo era dunque un sollievo.

			L’avrebbe scatenata, adesso.

			Kamran colpì con il piede, tirando un calcio all’indietro tra le gambe dell’assalitore come meglio riuscì. L’uomo urlò, allentando finalmente a sufficienza la presa per concedergli un po’ di manovra, di cui il principe approfittò fino in fondo, colpendo il secondo uomo con il peso della sua spalla, poi con il ginocchio. In pochi secondi, riuscì a liberarsi i polsi dai legacci incompleti, ma era ancora cieco mentre si muoveva; colpiva senza vedere, non curandosi di dove finissero i suoi pugni, o di quante costole rompesse.

			Quando ebbe infine respinto entrambi gli uomini abbastanza da concedersi il tempo necessario a strapparsi via il cappuccio, Kamran sfoderò prontamente la spada, sbattendo le palpebre contro la luce improvvisa, prendendo profonde boccate d’aria.

			Si mosse verso i due assalitori con tutta la calma possibile, valutandoli mentre si avvicinava. Uno era grosso, uno nella media. Entrambi erano accucciati, con il respiro pesante, e sanguinavano copiosamente dalla bocca e dal naso.

			Il più grosso dei due si lanciò verso il principe senza avvertimento e Kamran girò elegantemente su sé stesso, sfruttando il peso stesso dell’uomo per capovolgerlo sulla sua spalla e poi sul pavimento. L’assalitore atterrò con un sonoro crack sulla schiena, il colpo gli spezzò non solo il respiro nei polmoni, ma probabilmente anche le vertebre nella colonna.

			Kamran strinse le dita intorno all’elsa della spada e avanzò verso il secondo energumeno, che lanciò un’occhiata nervosa alla figura supina del suo compagno molto più grosso, prima di incrociare lo sguardo del principe.

			«Vi prego, sire» disse l’uomo, sollevando entrambe le mani «non abbiamo intenzione di farvi del male; abbiamo solo fatto quello che ci è stato detto...»

			Kamran afferrò l’uomo per il bavero, spingendo la punta della lama contro la sua gola fino a far uscire il sangue. L’uomo gemette.

			«Chi vi ha mandato qui?» chiese Kamran rabbiosamente. «Che cosa volete da me?»

			Il bifolco scosse la testa; Kamran affondò la lama un po’ di più.

			L’uomo strinse gli occhi, chiudendoli. «Vi prego, sire, noi...»

			«Chi vi ha mandato?» urlò Kamran.

			«Sono stato io.»

			Kamran lasciò andare immediatamente l’uomo, tirandosi indietro improvvisamente come se gli avessero dato fuoco. L’assalitore si accasciò a terra e il principe si girò lentamente, le sue funzioni motorie ridotte quasi a zero dallo stupore. Una goccia di sangue scivolò lungo la sua spada, cadendogli sullo stivale.

			Kamran incrociò gli occhi di suo nonno.

			«Ti unirai subito a me,» disse il re «dato che abbiamo molto di cui discutere.»
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			Alizeh fissò, sbalordita, la figura inginocchiata davanti a lei.

			«Perdonatemi» disse piano lo sconosciuto. «Volevo solo restarvi vicino questa notte, nel caso aveste avuto bisogno di assistenza... cosa che, chiaramente, non vi è servita.» Anche fra le ombre, vide il lampo del suo sorriso. «La mia lucciola, tuttavia, è piuttosto presa da voi e insiste nell’attirare la vostra attenzione ogni volta che si presenta l’opportunità.»

			«È la tua lucciola, dunque?»

			Lo sconosciuto annuì. «Normalmente è più obbediente, ma quando vi vede sembra dimenticarsi del tutto di me e negli ultimi due giorni vi ha avvicinata senza il mio permesso. La prima volta che mi ha disobbedito è stata la notte in cui l’avete conosciuta a Casa Baz... Si è intrufolata nella porta della cucina anche se gliel’avevo espressamente proibito. Mi scuso per le frustrazioni che la sua impulsività vi ha causato.»

			Alizeh sbatté gli occhi, perplessa. «Chi sei? Come mi conosci? Come sapevi che avrei potuto avere bisogno di aiuto stanotte?»

			Il sorriso dello sconosciuto si allargò a quelle parole, un bagliore bianco nell’oscurità. Protese una mano guantata, nella quale teneva una piccola sfera di vetro grande quanto una biglia. «Prima,» disse «questa è per voi.»

			Alizeh si fece improvvisamente immobile.

			Aveva riconosciuto subito l’oggetto; si chiamava ‘nosta’, un’antica parola tulaniana che significava ‘fiducia’. Dire che erano rare era un terribile eufemismo per la verità. Alizeh non ne vedeva una da quando era bambina; aveva pensato che tutte fossero andate perdute nel tempo.

			Con attenzione, prese in mano il piccolo oggetto.

			Nella storia, solo alcune nosta erano state create, perché si trattava di un procedimento che richiedeva la magia antica, della quale solo i Divinatori erano capaci. I genitori di Alizeh le avevano detto spesso che la magia a Tulan era diversa – più forte – rispetto a quella di Ardunia, perché l’impero del Sud, sebbene piccolo, possedeva una concentrazione maggiore del minerale nelle sue montagne, e di conseguenza una popolazione di Divinatori molto più numerosa. Molti Jinn erano fuggiti a Tulan durante le prime guerre dell’Argilla esattamente per questa ragione; c’era qualcosa in quelle montagne che li chiamava, li permeava di potere.

			O così Alizeh aveva sentito.

			Si riteneva che le poche nosta mai esistite ad Ardunia fossero state rubate da Tulan; qualche piccolo ricordo di molte guerre fallite.

			Come questo sconosciuto avesse messo le mani su qualcosa di così prezioso, Alizeh non riusciva nemmeno a immaginarlo.

			Lo guardò sbalordita. «È per me?»

			«Per favore, consideratela un pegno della mia lealtà, altezza. Tenetela sempre con voi, così che non dobbiate mai chiedervi chi è vostro nemico.»

			Alizeh sentì gli occhi bruciarle di un’emozione inaspettata.

			«Grazie» sussurrò. «Non so che cosa dire.»

			«Allora sarei così audace da chiedere il vostro perdono. Avete sofferto da sola per tutti questi anni, senza sapere quanti di noi vi stiano silenziosamente cercando. Siamo così grati di avervi finalmente trovata.»

			«Noi?»

			«Sì. Noi.» Ancora il lampo di un sorriso, anche se questo era austero. «La vostra presenza mi è stata resa nota solo di recente, maestà, e sono rimasto in attesa ogni giorno del momento opportuno per avvicinarvi. Nel frattempo, ho seguito i vostri movimenti così da potervi offrire protezione se ne aveste avuto bisogno.»

			Mentre parlava, la nosta si accese di un caldo bagliore nella sua mano. Sapeva che se lui avesse mentito anche solo un po’, la sfera si sarebbe fatta di ghiaccio. La mente di Alizeh vorticava così velocemente che riusciva a stento a respirare.

			«Puoi alzarti» sussurrò.

			Lui obbedì, alzandosi lentamente per rivelare un corpo molto più ampio di quanto avesse inizialmente sospettato.

			«Vieni alla luce» disse.

			Lui si mosse nel bagliore di una lampada a gas lì vicino, le fiamme accesero di fuoco i suoi capelli e i suoi occhi pallidi. Era ben vestito e curato; i suoi abiti erano realizzati con stoffa pregiata, il suo cappotto color cammello tagliato alla perfezione. Se non fosse stato per la nosta, non pensava che avrebbe creduto che questo giovane uomo combattesse per la sua causa. Sembrava troppo ben nutrito.

			Faticava a decidere cosa pensare di lui.

			Eppure, più a lungo lo fissava, più vedeva. Era bello in maniera inaspettata, il suo volto composto di tante piccole imperfezioni che creavano qualcosa di interessante.

			Forte.

			Era strano, ma i suoi lineamenti le ricordavano vagamente Omid... il colore scuro della sua pelle, la generosa spruzzata di lentiggini sulla faccia. Erano solo i capelli pallidi a impedirgli di somigliare a un nativo del Sud.

			Alizeh fece un profondo respiro.

			«È probabile che non vi ricordiate di mia madre,» disse piano il giovane uomo «ma era una cortigiana. È stato dopo la ratifica degli Accordi del Fuoco, quando ai Jinn è stato alla fine permesso di unirsi liberamente alla corte; ma a quel tempo era ormai così abituata a nascondere la sua natura che ha continuato a mantenere segreta la sua identità.»

			La mente di Alizeh cominciò a girare. Mentre la nosta si scaldava nella sua mano, capì che c’era qualcosa in quella storia che le sembrava familiare.

			«Durante una delle sue numerose serate a corte,» continuò lui «mia madre sentì la defunta regina parlare della profezia, e seppe in quel momento che...»

			«Una profezia?» Alizeh aggrottò al fronte, interrompendolo. «Una profezia su di me, intendi?»

			Il giovane uomo si immobilizzò all’improvviso. Per un lungo istante non disse nulla.

			«Signore?» lo incitò Alizeh.

			«Dovete accettare le mie numerose scuse, altezza.» Sembrava un po’ preoccupato adesso. «Non avevo idea che non ne foste a conoscenza.»

			Il cuore di Alizeh adesso batteva all’impazzata. «Non a conoscenza di cosa?»

			«Temo di dover chiedere di nuovo il vostro perdono, in quanto si tratta di una storia molto lunga, e non c’è tempo a sufficienza stanotte per raccontarla. Una volta risolta la questione della vostra sicurezza, prometto di spiegarvi tutto quanto nel dettaglio. Ma stanotte non posso assentarmi troppo a lungo, o la mia assenza sarà notata.»

			Di nuovo, la nosta si fece incandescente.

			«Capisco» sussurrò Alizeh.

			Una profezia. I suoi genitori sapevano? Era questa la vera ragione per la quale era stata nascosta? Per la quale tutti quelli che la conoscevano venivano uccisi?

			Il giovane proseguì: «Lasciate solo che ora vi dica che mia madre, tanto tempo fa, conosceva i vostri genitori. Era i loro occhi all’interno delle mura del palazzo e faceva spesso visita a casa vostra, sempre portando con sé le notizie che riusciva a raccogliere a corte. Occasionalmente, mi portava con sé. Non penso che vi ricordiate di me, maestà...»

			«No» sussurrò Alizeh, l’incredulità a colorarle la voce. «Può essere vero? È possibile che una volta tu mi abbia insegnato a giocare ad aliossi?»

			In risposta, il giovane sorridente infilò una mano in tasca e le offrì una singola nocciola.

			Un’improvvisa e dolorosa emozione si impadronì del suo corpo, allora; un sollievo così grande da non riuscire a comprenderne le dimensioni.

			Pensò di piangere.

			«Sono rimasto in attesa vicino alla corona, come mia madre una volta, per notizie del vostro ritrovamento. Quando ho appreso della vostra esistenza, ho iniziato immediatamente i preparativi per il vostro trasferimento in sicurezza. Immagino che abbiate ricevuto il vostro invito per il ballo di domani sera?»

			Alizeh era ancora sbalordita, per un momento, in silenzio. «Il ballo?» disse alla fine. «Hai... Era...?»

			Lo sconosciuto scosse la testa. «L’idea iniziale è del ragazzino. Ho visto un’opportunità e ho dato assistenza. Il contesto ci aiuterà.»

			«Temo di aver perso le parole» disse lei piano. «Posso solo ringraziarti, signore. Faccio fatica a pensare a qualcos’altro da dire.»

			E in un gesto di gratitudine, si levò la snoda.

			Il giovane uomo sobbalzò, fece un passo indietro. La fissò con gli occhi spalancati, con qualcosa di simile all’apprensione. Lo guardò sforzarsi di guardarla senza dare l’impressione di farlo, e la cosa quasi la fece ridere.

			Capì, troppo tardi, che l’aveva messo in una posizione sgradevole. Senza dubbio, pensava che lei si aspettasse un commento.

			«So che i miei occhi rendono difficile guardarmi» disse Alizeh con gentilezza. «È il ghiaccio a causarlo, anche se non capisco del tutto il perché. Credo che i miei occhi in realtà siano castani, ma provo piuttosto di frequente un dolore acuto alla testa, la sensazione di un gelo improvviso. È l’assalto del freddo, penso, che uccide il loro colore naturale. Spero che riuscirai a ignorare la mia stranezza.»

			Lui la studiò come se stesse cercando di imprimersi la sua immagine nella memoria... e poi distolse bruscamente lo sguardo, verso il suolo. «Non sembrate strana, maestà.»

			La nosta mandò un caldo bagliore.

			Alizeh sorrise, si rimise la snoda. «Hai detto di stare facendo dei preparativi per il mio trasferimento in sicurezza... che cosa significa? Dove intendi portarmi?»

			«Temo di non poterlo dire. È meglio, per il momento, che sappiate il meno possibile, nel caso in cui il nostro piano vada storto e voi veniate catturata.»

			Di nuovo, la nosta brillò di calore.

			«Allora come farò a trovarti?»

			«Non lo farete. È imperativo che arriviate al ballo domani sera. Avrete bisogno di assistenza per questo?»

			«No. Non penso.»

			«Molto bene. La mia lucciola vi verrà a cercare quando sarà il momento. Potrete contare su di lei per farvi strada. Perdonatemi, maestà.» Si inchinò. «Si fa sempre più tardi e adesso devo andare. Ho già detto troppo.»

			Si voltò per andarsene.

			«Aspetta» disse lei piano, afferrandogli il braccio. «Non mi dici almeno il tuo nome?»

			Lui fissò per un attimo di troppo la mano bendata sul suo braccio, e quando alzò lo sguardo, disse: «Sono Hazan, maestà. Potete affidare la vostra vita a me.»
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			Kamran non disse assolutamente nulla durante la lunga camminata con suo nonno, la mente che vorticava preda della confusione e del tradimento. Aveva giurato a sé stesso che non sarebbe saltato a nessuna conclusione assoluta finché non avesse ascoltato l’intera spiegazione del re, ma diventava sempre più difficile ignorare la rabbia che gli ribolliva nel sangue, perché non sembravano diretti alle stanze del re, come aveva supposto all’inizio, e adesso non riusciva a immaginare dove lo stesse conducendo suo nonno.

			Non avrebbe mai potuto pensare in tutta la sua vita che il re avrebbe mandato dei mercenari nella sua stanza nel cuore della notte.

			Perché?

			Cos’era accaduto in così breve tempo al loro rapporto da ispirare tale crudeltà? Tale follia?

			Fortunatamente, il re non lo lasciò interrogarsi a lungo.

			Il percorso che stavano seguendo si faceva più oscuro e più freddo a mano a mano che proseguivano, la strada tortuosa si faceva sia familiare che allarmante. Kamran si era diretto da quella parte poche rare volte nella sua vita, perché non aveva avuto spesso motivo di visitare le segrete del palazzo.

			Una scarica di panico gli attraversò la schiena.

			Suo nonno era ancora molti passi avanti a lui, e il principe sentì una gabbia di metallo aprirsi con un cigolio prima di vederne l’aspetto primitivo. Che tre torce fossero state accese in attesa del suo arrivo era abbastanza scioccante, ma l’illuminazione che metteva in chiara evidenza gli angoli grezzi e scavati del sinistro spazio rendeva quell’orrore fin troppo reale. La paura e la confusione di Kamran si intensificarono ancora all’udire il gocciolio costante di un liquido sconosciuto battere a terra fra loro, all’odore di marcio e umido che gli riempì il naso.

			Era entrato in un incubo.

			Finalmente, re Zaal si voltò verso suo nipote, e il principe, che anche in quel momento avrebbe dovuto inchinarsi davanti al suo sovrano, rimase in piedi.

			Non rinfoderò la spada.

			Re Zaal fissava quella lama adesso, studiava l’insolenza del giovane con il quale condivideva quelle ombre. Kamran vide la rabbia a stento trattenuta negli occhi di suo nonno, l’indignazione che non cercava di celare.

			Senza dubbio, simili sentimenti erano riflessi sul volto di Kamran.

			«Come tuo re,» disse freddamente l’anziano «ti accuso in questo momento di tradimento...»

			«Tradimento?» esplose Kamran. «Sulla base di cosa?»

			«...e ti condanno a un periodo indefinito di prigionia nelle segrete reali, dalle quali sarai liberato solo per eseguire il tuo dovere, durante il quale resterai sotto stretta sorveglianza, e dopo il quale sarai riportato...»

			«Mi condanni a questo destino senza processo, maestà? Senza prove? Sei impazzito?»

			Re Zaal fece un respiro brusco, sollevando il mento all’insulto. Parlò dopo un attimo.

			«Come tuo re, decreto che la tua colpa è tale da non avere diritto a un processo. Ma come tuo nonno,» aggiunse, con calma inconsueta «ti offro questo singolo incontro, durante il quale potrai tentare di discolparti.

			«Se non riuscirai a sostenere prontamente la tua innocenza, ordinerò alle guardie di incatenarti senza indugi. Se poi persisterai nell’opporti a questa condanna modificata per un crimine odioso, ti attirerai la punizione completa per tradimento e attenderai la tua esecuzione all’alba; a quel punto, morirai di una morte onorevole a fil di spada, in un luogo ancora da determinare, la tua testa verrà separata dal tuo corpo e impalata su una picca per sette giorni e sette notti, perché tutto l’impero ne sia testimone.»

			Kamran sentì il peso di quella dichiarazione con tutto il corpo, la sentì attraversarlo con un brivido di dolore mozzafiato.

			Lo lasciò vuoto.

			Suo nonno – l’uomo che l’aveva cresciuto, che gli aveva insegnato quasi tutto ciò che sapeva, che era stato il suo modello per tutta la vita – lo minacciava di morte? Che re Zaal fosse capace di una tale crudeltà nei confronti del suo stesso sangue era sorprendente di per sé, ma più doloroso era che Kamran non riusciva neanche a immaginare che cosa li avesse portati a quel momento.

			Tradimento?

			Brevemente, Kamran si chiese se l’accusa gli fosse stata mossa dal ministro della Difesa, ma Kamran faticava a credere che quell’uomo viscido avesse un’influenza sufficiente da portare suo nonno a questo livello di rabbia. Se il ministro si fosse lamentato con il re, Kamran lo sarebbe più probabilmente venuto a sapere alla luce del giorno; sarebbe stato rimproverato e mandato via con un avvertimento a comportarsi bene.

			Ma questo...

			Questo era diverso. Il re aveva fatto ricorso a uomini armati per prelevarlo dalle sue stanze private nel cuore della notte. Era qualcosa di più grande di un momento di infantilismo in una sala riunioni.

			Non era così?

			Un momento di silenzio nervoso si allargò fra i due, un lungo minuto durante il quale Kamran fu obbligato a scendere a patti con il peggiore degli scenari. Era un principe, sì, ma era prima di tutto un soldato, e questa non era la prima volta che aveva dovuto affrontare una tale brutalità.

			Con calma forzata, disse: «Confesso di non sapere, maestà, come difendermi da un’accusa così infondata. Nemmeno tutti questi momenti di silenzio hanno ispirato la mia immaginazione per arrivare a una spiegazione adatta a queste accuse. Adesso non posso tentare di giustificare ciò che non ho la speranza di capire.»

			Re Zaal si lasciò andare a una gracchiante risata rabbiosa, un’esclamazione di incredulità. «Neghi, dunque – totalmente – tutte le accuse mosse contro di te? Non fai uno sforzo per perorare la tua causa?»

			«Non ho cause da perorare,» disse seccamente Kamran «perché non so il motivo per il quale sono qui davanti a te, né perché hai mandato degli uomini nelle mie stanze per catturarmi in maniera così inumana. Come avrei commesso tradimento, dimmi? In che momento sarei riuscito in tale impresa?»

			«Insisti nel fingere ignoranza?» disse rabbioso re Zaal, la mano destra stretta saldamente intorno alla sua mazza dorata. «Mi insulti perfino adesso, faccia a faccia?»

			Un muscolo scattò nella mascella di Kamran. «Vedo che la tua mente ha già preso la decisione di condannarmi. Che tu ti rifiuti perfino di dirmi quale crimine avrei commesso è prova sufficiente. Se desideri imprigionarmi, che sia. Se desideri la mia testa, puoi averla. Non temere che mi opponga, maestà. Non disobbedirei agli ordini del mio re.»

			Il principe rinfoderò infine la spada e si inchinò. Tenne lo sguardo sul sudicio pavimento di pietra butterato delle segrete per quello che parve un secolo, ma erano più probabilmente minuti. O secondi.

			Quando re Zaal finalmente parlò, la sua voce era soffocata. «La ragazza non è morta» disse.

			Kamran alzò lo sguardo. Passò un momento prima che riuscisse a parlare, un breve giramento di testa lo lasciò, per un istante, malfermo. «Non l’hai uccisa?»

			Re Zaal fissò, senza battere ciglio, il principe. «Sei sorpreso.»

			«In effetti sì, molto.» Kamran esitò. «Anche se ammetto di non capire il senso di quest’affermazione. Certamente, sono profondamente curioso di sapere il motivo per il quale hai cambiato idea sulla ragazza, ma sono anche ansioso, altezza, di sapere se dovrò presto fare di queste grottesche stanze la mia casa, e al momento quest’ultimo aspetto ha la mia completa attenzione.»

			Il re sospirò.

			Chiuse gli occhi, si portò le dita alla tempia. «Ho mandato sei uomini a ucciderla stanotte. E la ragazza non è morta.»

			Lentamente, gli ingranaggi congelati nel cervello di Kamran cominciarono a girare. La sua mente arrugginita era giustificata: l’ora era tarda; il principe era esausto; la sua coscienza era stata occupata con il recente sforzo di difendersi da un attacco a sorpresa ordinato da suo nonno. Ma anche in quel caso, si chiese come mai ci fosse voluto così tanto perché capisse.

			Quando lo fece, il fiato sembrò lasciare il suo corpo.

			Kamran chiuse gli occhi mentre una nuova rabbia – offesa – gli montava nelle ossa. La sua voce, quando parlò, era così fredda che a stento si riconobbe.

			«Pensi che l’abbia avvertita.»

			«Più di quello» disse il re. «Penso che tu l’abbia aiutata.»

			«Che odiosa insinuazione, maestà. La sola idea è assurda.»

			«Ci è voluto molto prima che aprissi la porta» disse Zaal. «Mi chiedo: stavi ancora sgattaiolando dentro la tua stanza? Nel cuore della notte, trascinato fuori dalla tua camera da letto, sei di fronte a me completamente vestito, con indosso le tue spade e i foderi. Ti aspetti che creda che eri a letto?»

			Kamran rise, allora. Come un folle, rise.

			«Lo neghi?» domandò re Zaal.

			Kamran guardò suo nonno con sguardo violento, l’odio che gli attraversava il corpo. «Con tutta l’anima. Che tu possa anche solo ritenermi capace di una tale indegnità è un tale insulto da lasciarmi basito al punto di impazzire.»

			«Eri determinato a salvarla.»

			«Ti ho solo chiesto di considerare l’idea di risparmiare la vita di una innocente!» urlò Kamran, senza più preoccuparsi di contenere il suo temperamento. «Era una semplice richiesta di umanità, niente di più. Mi ritieni così debole da andare contro un decreto ufficiale del re del mio stesso impero? Mi ritieni così fragile di mente, così smidollato?»

			Per la prima volta nella sua vita, guardò suo nonno vacillare. L’anziano aprì e chiuse la bocca, faticando a trovare le giuste parole.

			«Io... temevo» disse re Zaal alla fine «che fossi solo assorbito dall’idea di lei. Ho anche sentito della tua stupidità con il ministro della Difesa che, nonostante il tuo odio palese per lui, e un prominente membro anziano della Casa Ketab, e il tuo discorso verso di lui è stato praticamente un ammutinamento...»

			«Quindi hai mandato degli uomini armati alla mia porta? Mi hai condannato a una prigionia indefinita senza processo? Avresti rischiato la mia testa per un banale fraintendimento... una supposizione? Ti sembra una reazione appropriata alle tue preoccupazioni, maestà?»

			Re Zaal si voltò dall’altra parte, si premette due dita contro le labbra. Sembrava perso nei suoi pensieri.

			Kamran, d’altro canto, tremava dalla furia.

			Lo svolgersi degli eventi di quella sera gli sembrò improvvisamente così improbabile, così impossibile, che si chiese in maniera distaccata se avesse completamente perso il senno.

			Era vero che aveva privatamente preso in considerazione l’idea di opporsi al comando di suo nonno di trovare una moglie. Era anche vero che in un momento di follia aveva pensato di avvertire la ragazza, aveva perfino fantasticato di salvarle la vita. Ma Kamran aveva sempre saputo, nel profondo, che quei silenziosi vaneggiamenti erano solo il frutto di emozioni passeggere; erano sentimenti superficiali che non potevano competere con la profondità della lealtà che provava per il suo re, la sua casa, i suoi antenati.

			Il suo impero.

			Kamran non avrebbe mai architettato un contrattacco contro il re e i suoi piani, non per una ragazza che non conosceva, non contro l’uomo che era stato per lui un padre più di quanto quello vero avesse potuto.

			Questo tradimento... non poteva essere sopportato.

			«Kamran» disse alla fine il re. «Devi capire. La ragazza era preparata. Era armata. Le ferite da puntura inflitte indicano che aveva accesso ad armi altamente insolite, che si può immaginare solo le siano state fornite da una terza parte, con accesso a un complesso arsenale. È stato profetizzato che avrà dei formidabili alleati...»

			«E hai pensato che uno di quegli alleati potessi essere io?»

			L’espressione di Zaal si rabbuiò. «Le tue ridicole azioni infantili... Il tuo fervente desiderio di risparmiarle la vita anche con la consapevolezza che potrebbe portarmi alla morte... Non mi hai lasciato scelta se non interrogarmi, sì, perché resta altamente improbabile che sia stata in grado di sbarazzarsi di sei uomini armati senza aiuto. Cinque dei sei li ha uccisi; ha risparmiato l’ultimo solo per mandare un messaggio di avver...»

			«La ragazza è una Jinn!» urlò Kamran, incapace di respirare a causa della morsa che gli serrava il petto. «È l’erede di un regno. Senza considerare il fatto che possiede una forza e una velocità sovrannaturali e può servirsi dell’invisibilità a piacimento, è stata senza dubbio addestrata nell’autodifesa fin da bambina, proprio come me. Non ti aspetteresti che fossi in grado di difendermi da sei criminali, altezza? Eppure? Cosa? Hai pensato che una regina sarebbe stata facile da uccidere?»

			Re Zaal sembrò improvvisamente livido di rabbia.

			«Sei l’erede in linea diretta del più grande impero del mondo conosciuto» urlò suo nonno. «Sei cresciuto in un palazzo con i migliori tutori e maestri che esistono. Lei è un’orfana, una servitrice senza istruzione, che ha passato gli ultimi anni vivendo principalmente in strada...»

			«Dimentichi, altezza» disse seccamente Kamran. «Hai detto tu stesso che non è una ragazza ordinaria. E non solo: ti avevo avvertito. Ti ho detto che la ragazza parla Feshtoon. Ho condiviso con te fin dall’inizio i miei sospetti sulle sue abilità, la sua intelligenza. L’ho vista sbarazzarsi di quel ragazzino di strada come se fosse stato un ramoscello e non un albero. L’ho sentita parlare; è acuta ed eloquente, pericolosamente eloquente per essere una ragazza con la snoda...»

			«Direi, ragazzo, che sembri conoscere moltissime cose di una giovane donna che hai veemente negato di voler difendere.»

			Una folata di furia soffiò attraverso Kamran a quelle parole, lo trapassò con una violenza che lo privò di tutto il calore. Dopo il suo passaggio, sentì solo freddo.

			Vuoto.

			Il principe fissò il pavimento, cercò di respirare. Non riusciva a credere alla conversazione che stava avendo; dubitava che sarebbe riuscito a sopportare ancora a lungo il sospetto negli occhi di suo nonno.

			Una vita di lealtà, così facilmente dimenticata.

			«L’hai sottovalutata» disse piano Kamran. «Avresti dovuto mandare venti uomini. Avresti dovuto aspettarti la sua intraprendenza. Tu hai fatto un errore, e invece di accettare la colpa del tuo fallimento, hai pensato che fosse meglio incolpare tuo nipote. Con che facilità mi condanni. Sono così superfluo per te, sire?»

			Re Zaal fece un verso a quelle parole, uno sbuffo incredulo. «Pensi che sia stato piacevole prendere questa decisione? Ho fatto quello che dovevo... quello che pensavo fosse giusto date le schiaccianti indicazioni di circostanza. Se avessi dato assistenza alla ragazza saresti diventato un traditore della corona, dell’impero. Ti ho mostrato pietà condannandoti a un destino così gentile come la prigionia, perché qui, almeno, potresti essere al sicuro. Se le tue azioni sovversive fossero state scoperte dal pubblico, saresti stato fatto a pezzi dalla folla immediatamente.

			«Sicuramente capisci» disse il re «che il mio dovere deve essere nei confronti dell’impero per prima cosa, non importa quanto dolorose siano le conseguenze. Invero, dovresti saperlo meglio di chiunque altro. Esageri, Kamran.» Zaal scosse la testa. «Non puoi credere che mi sia piaciuto sospettare il tuo coinvolgimento, e mi rifiuto di ascoltare ancora queste drammatiche sciocchezze.»

			«Drammatiche sciocchezze?» Il principe spalancò gli occhi. «Mi ritieni drammatico, altezza, per provare risentimento di fronte alla tua prontezza a condannarmi a questo» – fece un gesto verso la gabbia umida dietro di lui – «senza uno straccio di prova effettiva?»

			«Dimentichi che prima ti ho concesso l’opportunità di difenderti.»

			«È vero, mi hai concesso prima di difendermi da uno spietato attacco ai miei danni ordinato da Sua maestà in persona...»

			«Basta» disse rabbiosamente suo nonno, la voce di un’ottava più alta. «Mi accusi di cose che non capisci, bambino. Le decisioni che ho dovuto prendere durante il mio regno... le cose che ho dovuto fare per proteggere il trono... sarebbero sufficienti ad alimentare i tuoi incubi per un’eternità.»

			«Cielo, che gioie mi attendono.»

			«Osi scherzare?» chiese tetramente il re. «Mi lasci senza parole. Non ti ho mai lasciato credere che governare su un impero sarebbe stato facile né, per un momento, divertente. Infatti, se non ti ucciderà prima, la corona farà il possibile per reclamarti, corpo e anima. Questo regno non potrebbe mai essere governato da un debole di cuore. Spetta solo a te trovare la forza necessaria alla sopravvivenza.»

			«Ed è questo che pensi di me, altezza? Mi ritieni debole di cuore?»

			«Sì.»

			«Capisco.» Il principe rise, si passò entrambe le mani sulla faccia, nei capelli. Fu improvvisamente così stanco che si chiese se si trattasse tutto solo di un sogno, di uno strano incubo.

			«Kamran.»

			Che cos’era, quella sensazione? Quell’elettricità nel suo petto, quel bruciore nella sua gola? Era il bruciore del tradimento? Il suo cuore spezzato? Perché aveva improvvisamente voglia di piangere?

			Non l’avrebbe fatto.

			«Pensi che la compassione sia priva di prezzo» disse seccamente suo nonno. «Pensi che risparmiare una vita innocente sia facile; che fare il contrario sia solo indice di disumanità. Ancora non realizzi che possiedi il lusso della compassione perché io ho portato al tuo posto il peso di ogni crudeltà, di ogni spietatezza necessaria ad assicurare la sopravvivenza di milioni.

			«Disperdo l’oscurità» disse il re «così che tu possa godere della luce. Distruggo i tuoi nemici, così che tu possa regnare supremo. Eppure adesso hai deciso, nella tua ignoranza, di odiarmi per questo; di fraintendere di proposito le mie motivazioni quando sai, dentro di te, che tutto quello che ho fatto è stato per assicurarti di che vivere, perché tu fossi felice, avessi successo.»

			«Lo pensi davvero, Nonno?» chiese pacatamente Kamran. «È vero quello che dici?»

			«Sai che è vero.»

			«Allora dimmi, come assicuri la mia sopravvivenza e la mia felicità minacciando di tagliarmi la testa?»

			«Kamran...»

			«Se non c’è altro, maestà.» Il principe si inchinò. «Mi ritirerò nella mia stanza. È stata una notte tremendamente lunga.»

			Kamran era già a metà strada verso l’uscita, quando il re disse: «Aspetta.»

			Il principe esitò, fece un respiro malfermo. Non si guardò alle spalle quando disse: «Sì, altezza?»

			«Concedimi ancora un minuto, ragazzo. Se desideri davvero rassicurarmi della tua lealtà all’impero...»

			Kamran si voltò di scatto, il corpo teso.

			«...c’è un compito di una certa importanza che desidero affidarti adesso.»

		





		
			25

[image: cover.jpg]

 

 

			Alizeh era in ginocchio in un angolo del grande salotto, le mani congelate sulla spazzola da pavimenti; aveva la faccia così vicina a terra che riusciva quasi a vedere il suo riflesso sulla pietra lucente. Non osava respirare mentre ascoltava il familiare suono del tè che riempiva una tazza, il gorgogliante sbuffo d’aria a lei noto come il suo stesso nome. Fatta eccezione per l’elisir che era l’acqua, Alizeh non aveva mai dato molta importanza al cibo o alle bevande, ma adorava il tè come tutti ad Ardunia. Bere tè era così radicato nella loro cultura che era normale quanto respirare, perfino per i Jinn, e le fece palpitare il cuore essere così vicina a quell’infusione.

			Ovviamente, Alizeh non avrebbe dovuto essere lì.

			Era stata mandata a lucidare quel preciso angolo solo dopo che un grosso uccello era volato attraverso la finestra e aveva prontamente defecato su tutto il pavimento di marmo.

			Non sapeva che la duchessa Jamilah sarebbe stata presente.

			Anche se Alizeh non sarebbe finita nei guai per aver fatto il suo lavoro; no, la preoccupazione della ragazza era che se qualcuno l’avesse vista nella stessa stanza in cui si trovava la padrona della casa, sarebbe stata immediatamente allontanata e mandata a lavorare altrove. Ai servitori non era permesso ciondolare a lungo nelle stanze in cui erano presenti gli abitanti della casa. Doveva fare il suo lavoro e sparire il più in fretta possibile, ma per gli ultimi cinque minuti, Alizeh era rimasta a grattare lo stesso punto pulito.

			Non voleva andare.

			Alizeh non aveva mai visto la duchessa Jamilah prima, non da vicino, e anche se al momento non poteva esattamente vedere la donna, la sua curiosità cresceva di minuto in minuto. Da sotto le gambe elegantemente incurvate dei rigidi divani, Alizeh riusciva a osservare una striscia orizzontale della donna. Ogni tanto la duchessa si alzava senza avvertimento, poi si risedeva. Poi si alzava di nuovo, e cambiava seduta.

			Alizeh era affascinata.

			Intravide un altro stralcio delle gonne della donna, la punta della sua scarpetta mentre si muoveva una quarta volta in altrettanti minuti. Anche da quel punto di osservazione distorto, poteva intuire che la dama indossava una crinolina sotto le gonne, che a quell’ora del mattino era non solo insolita, ma anche inopportuna. Per le 10:30 del mattino, la duchessa Jamilah era esageratamente troppo elegante, senza nessun luogo in cui andare. Senza dubbio, dunque, aspettava compagnia.

			Fu quest’ultimo pensiero a provocare un sussulto terribile del suo stomaco.

			Nei due giorni dall’annuncio dell’arrivo del principe a Setar, la signora Amina aveva fatto lavorare i servitori quasi a morte, obbedendo agli ordini della signora della casa in persona. Alizeh adesso non poteva non chiedersi se il tanto anticipato momento fosse finalmente arrivato... e se anche Alizeh avrebbe rivisto il principe.

			Velocemente, riportò gli occhi sul pavimento.

			Il cuore aveva cominciato a batterle forte nel petto all’idea. Perché?

			Alizeh non si era concessa di pensare molto al principe negli ultimi due giorni. Per qualche ragione incomprensibile, il diavolo l’aveva messa in guardia dal giovane uomo, e ogni giorno Alizeh era sempre più perplessa dal perché. Quello che in effetti era inizialmente apparso così minaccioso si era recentemente dimostrato innocuo: il principe non era né un mostro né un assassino di bambini.

			Non solo la recente visita di Omid aveva allontanato ogni preoccupazione che Alizeh avrebbe ancora potuto nutrire riguardo alle intenzioni del giovane nei confronti del ragazzo, ma Alizeh stessa aveva adesso le prove della gentilezza del principe. Oltre a risparmiarle uno scontro con una figura losca, le aveva restituito i suoi pacchetti nel pieno di una tempesta, e non importava come avesse fatto a sapere dove trovarla. Aveva deciso di non indugiare più su quell’incertezza, perché non ne vedeva il motivo.

			Gli avvertimenti del diavolo erano sempre stati contorti.

			Iblees, come aveva imparato Alizeh, era coerente solo come presagio. Le sue brevi e fugaci apparizioni nella sua vita erano sempre state seguite da dolore e sconvolgimenti, e questo, almeno, si era già dimostrato vero.

			Per quanto riguardava il resto, non ci si sarebbe torturata.

			Inoltre, Alizeh dubitava che il principe le avesse riservato un solo pensiero; infatti, sarebbe rimasta stupita se non si fosse del tutto dimenticato della loro breve interazione. Ultimamente, Alizeh aveva pochi volti preziosi da ricordare e ai quali pensare, ma non c’era nessun motivo per cui il principe di Ardunia si sarebbe dovuto ricordare che, per un’ora, una povera servitrice era esistita nella sua vita.

			No, non aveva importanza chi sarebbe arrivato in visita. Non doveva avere importanza. Quello che catturava l’attenzione di Alizeh era questo: il fruscio delle gonne della duchessa Jamilah mentre si sistemava su un’altra poltrona ancora.

			La donna incrociò e poi liberò le caviglie. Sistemò l’orlo, drappeggiando il materiale perché venisse messo in mostra al meglio, e poi puntò le dita dei piedi così da lasciare che le punte delle sue scarpette di satin sbucassero da sotto le gonne, richiamando l’attenzione sui piccoli piedi graziosi.

			Alizeh quasi sorrise.

			Se la duchessa Jamilah aspettava davvero una visita del principe, la situazione attuale la lasciava ancora più perplessa. Quella donna era la zia del principe. Aveva quasi il triplo dei suoi anni. Guardare questa grande dama ridursi a questo mediocre spettacolo di nervosismo e pretenziosità era divertente e sorprendente allo stesso tempo; e serviva come distrazione perfetta per la mente di Alizeh che ribolliva nel caos.

			Ne aveva avuto abbastanza dei suoi problemi.

			Alizeh lasciò la spazzola per pavimenti sulla pietra lucidata e respinse un’improvvisa ondata di emozione. Quando era arrivata a casa la sera prima, le erano rimaste solo tre ore di sonno prima della campana del lavoro, e ne aveva passate due a rigirarsi senza tregua sulla sua branda. Una leggera ansia le ronzava dentro ancora adesso, non solo una semplice conseguenza dell’essere stata quasi assassinata – nemmeno delle morti che aveva causato lei stessa – ma del giovane uomo che si era inginocchiato davanti a lei nella notte.

			‘Maestà’.

			I suoi genitori le avevano sempre detto che quel momento sarebbe arrivato, ma così tanti anni erano passati senza nemmeno una parola che Alizeh aveva da lungo tempo cessato di attendere. Il primo anno dopo la morte di sua madre, era sopravvissuta ai lunghi giorni cupi solo tenendo stretta la speranza con entrambe le mani; era certa che sarebbe stata trovata a breve, che sarebbe stata salvata. Se era così importante, sarebbe arrivato qualcuno a proteggerla, no?

			Giorno dopo giorno, nessuno era venuto.

			Alizeh aveva tredici anni il giorno in cui la sua casa era stata ridotta in cenere; non aveva amici che avrebbero potuto offrirle riparo. Aveva razziato i resti della sua casa per quel poco oro e argento mutilato che era sopravvissuto, e l’aveva venduto, con grande perdita, per i necessari strumenti da cucito e ricamo che possedeva ancora oggi.

			Come precauzione per non rivelare la sua identità, si era spostata di città in città con una certa frequenza; perché in quel primo anno pieno di speranza, non le era venuto in mente di assumere una posizione da snoda. Invece, aveva cercato lavoro come sarta, dirigendosi a sud – nel corso degli anni – da un piccolo insediamento a un villaggio, da un villaggio a una cittadina, da una cittadina a una piccola città. Aveva accettato ogni tipo di lavoro, non importava quanto piccolo, dormendo ovunque trovasse un posto sicuro dove svenire. Si era data conforto con la rassicurazione che quei giorni insopportabili sarebbero presto finiti, che di lì a poco sarebbe stata trovata.

			Cinque anni e nessuno era venuto.

			Nessuno era stato lì a risparmiarle la forca. Nessuno era arrivato a offrirle un via di salvezza al suo arrivo in ogni nuova cittadina; non c’era stato nessuno a guidarla verso un dolce fiume o ruscello nella pressa innavigabile della città. Nessuno era venuto da lei quando era quasi morta di sete; o più tardi, quando presa dalla disperazione aveva bevuto l’acqua di una fogna e si era intossicata così tanto da rimanere brevemente paralizzata.

			Per due settimane, Alizeh era rimasta in un fosso ghiacciato, il corpo scosso da violente crisi. Aveva avuto solo l’energia sufficiente a rendersi invisibile, per risparmiarsi i tormenti peggiori. Era stata certa all’epoca, mentre fissava la luna d’argento, le labbra secche per il freddo e la disidratazione, che sarebbe morta in strada, e da sola.

			Aveva smesso da lungo tempo di vivere nella speranza di essere soccorsa. Anche quando gli uomini e le donne peggiori le davano la caccia e il tormento, non urlava più per chiedere aiuto, non quando così tante delle sue grida erano rimaste senza risposta.

			Alizeh aveva imparato, invece, a fare affidamento su sé stessa.

			Il suo era stato un viaggio di sopravvivenza solitario e agonizzante. Che qualcuno l’avesse finalmente trovata sembrava impossibile, e adesso era stretta sia dalla speranza che dalla paura, alternando tra le due con tale frequenza che pensava sarebbe impazzita.

			Era da stupidi, pensò, concedersi di provare felicità anche solo per un momento?

			Si spostò e sentì la nosta muoversi contro il suo petto. Aveva nascosto la sfera nell’unico luogo sicuro che le fosse venuto in mente: dentro al suo corsetto, il vetro liscio premuto sulla pelle. Sentiva la nosta farsi calda e fredda mentre le conversazioni intorno a lei andavano e venivano, ogni cambiamento di temperatura un ricordo di quello che era accaduto la notte prima. La nosta si era rivelata un dono in molti sensi, perché senza avrebbe potuto cominciare a chiedersi se i suoi ricordi della notte precedente fossero, in effetti, un sogno.

			‘Hazan’, aveva detto di chiamarsi.

			Alizeh fece un respiro profondo. Le dava grande conforto sapere che lui si ricordasse dei suoi genitori, che fosse stato nella sua casa d’infanzia. Rendeva la sua vita passata – e il suo posto in quella presente – improvvisamente reali, corroborati da qualcosa in più della sua immaginazione. Tuttavia, era tormentata; non solo da ottimismo e apprensione, ma anche da un’altra preoccupazione più vergognosa: non era certa di che cosa provasse all’idea di essere stata trovata.

			Tanto tempo prima, Alizeh era stata pronta.

			Dall’infanzia era stata preparata al giorno in cui sarebbe stata chiamata a comandare, a essere una forza di cambiamento per il suo popolo. A costruire loro una casa, a guidarli verso la salvezza. Verso la pace.

			Adesso Alizeh non sapeva più chi era.

			Sollevò le sue mani bendate, fissandole come se non le appartenessero; come se non le avesse mai viste prima.

			Che cos’era diventata?

			Sobbalzò, all’improvviso, ai suoni distanti e soffocati di alcune voci. Alizeh era così persa nei suoi pensieri che non aveva notato il nuovo cambiamento nella posizione della duchessa Jamilah, né l’improvviso trambusto all’ingresso.

			Alizeh si accucciò all’impossibile vicino al pavimento e sbirciò tra le fessure tra i mobili. La duchessa Jamilah era il ritratto di un’indifferenza di facciata: il modo causale in cui stringeva la tazza da tè, il sospiro che fece facendo finta di consultare la colonna di un giornale locale di Setar, il Daftar. La pubblicazione era famosa per essere stampata su delle pagine di un verde polveroso ed era da sempre oggetto di interesse per Alizeh, che raramente aveva il denaro per comprarne una copia. Strizzò gli occhi in direzione del giornale, cercando di leggere il titolo del giorno al contrario. Era riuscita a dare un’occhiata agli articoli solo occasionalmente, ma...

			Alizeh sussultò violentemente.

			Sentì la voce del principe, dapprima lontana, poi improvvisamente forte e chiara, i tacchi dei suoi stivali che impattavano con il marmo. Si coprì la bocca con una mano, ripiegandosi su sé stessa per non essere vista. Con la mano libera strinse la spazzola da pavimenti, domandosi come avesse potuto essere così stupida.

			Come avrebbe mai fatto a scappare senza farsi notare?

			Senza preavviso, la stanza venne invasa da sciami di servitori che trasportavano vassoi da tè e dolci; uno stava prendendo il pesante cappotto color muschio del principe – niente mantello, oggi – e una mazza dorata che non gli aveva mai visto portare. Tra i lavoratori impegnati c’era la signora Amina, che si era senza dubbio inventata una scusa per essere presente all’arrivo del principe. Se la signora Amina avesse scoperto Alizeh adesso – alla presenza del principe – l’avrebbe probabilmente picchiata solo per darle una lezione.

			Alizeh deglutì.

			Non c’erano speranze che passasse inosservata. Per quando la visita fosse finita, era certa che ogni servitore nella casa si sarebbe inventato una ragione per passare in quella stanza per un’occhiata al visitatore reale.

			Sfortunatamente per Alizeh, poteva vedere solo i suoi stivali.

			«Sì, grazie» disse lui in risposta a una domanda sul tè. Alizeh si immobilizzò.

			La risposta del principe era arrivata durante un momento fortuito di silenzio, le sue parole erano risuonate così chiaramente che Alizeh aveva pensato di poter allungare una mano e toccarle. La sua voce era profonda e piena di sfumature come la ricordava, ma oggi suonava diverso. Non scortese, esattamente, ma non sembrava nemmeno compiaciuto.

			«Temo di aver dormito male la scorsa notte» stava spiegando alla zia. «Altro tè è sempre una buona idea.»

			«Oh, mio caro» disse senza fiato la duchessa Jamilah. «Che motivo hai di dormire male? Non sei comodo a palazzo? Preferiresti stare qui per un po’, nella tua vecchia stanza? L’ho fatta prepa...»

			«Sei molto gentile, zia» disse lui piano. «Ti ringrazio, ma sto bene nelle mie stanze. Perdonami per aver parlato senza pensare; non volevo preoccuparti.» Una pausa. «Sono certo che dormirò meglio stanotte.»

			«Be’, se ne sei certo...»

			«Sì.»

			Un’altra pausa.

			«Potete andare» disse la duchessa Jamilah con tono freddo, evidentemente rivolgendosi ai servitori presenti.

			Il cuore di Alizeh accelerò, era la sua occasione. Se fosse riuscita ad alzarsi al momento giusto, sarebbe potuta sparire con gli altri, scivolare in un’altra stanza, tenersi occupata con un altro compito. Sarebbe stato un po’ complicato spuntarla con un secchio pieno di sapone e una spazzola in mano, ma non aveva scelta. Doveva riuscirci se non voleva arrivare al ballo di quella sera con un occhio gonfio e un livido sulla guancia.

			Il più silenziosamente – e il più velocemente – possibile, Alizeh balzò in piedi. In pratica corse per raggiungere gli altri, ma l’acqua calda nel secchio si rovesciò mentre si muoveva, schizzandole i vestiti, e, temeva, il pavimento.

			Per un misero mezzo secondo, Alizeh si lanciò un’occhiata alle spalle per cercare la pozza, quando all’improvviso scivolò esattamente su quello che stava cercando.

			Sussultò, allargando d’istinto le braccia per recuperare l’equilibrio, peggiorando la situazione e basta. Il movimento a scatti spostò del tutto il secchio, sollevando un’ondata bollente di acqua e sapone sulle sue gonne, e sul pavimento.

			Alizeh lasciò cadere il secchio in preda all’orrore.

			Nella disperazione di fuggire dalla scena, si mosse senza pensare e la punta del suo stivale si impigliò immediatamente sull’orlo bagnato e strascicato della sua gonna. Cadde in avanti con forza crudele, riprendendosi con entrambe le mani solo dopo aver sbattuto un ginocchio sul marmo.

			Il dolore la attraversò lancinante, risalendole lungo la gamba; Alizeh non osò urlare, soffocando il grido nei suoi polmoni in un singolo, sordo suono di disagio.

			Si implorò invano di alzarsi, ma il dolore era così paralizzante che riusciva a stento a pensare; in realtà, riusciva a stento a respirare. Le lacrime le pizzicarono gli occhi per la vergogna, per l’angoscia.

			Alizeh aveva temuto molte volte la fine del suo incarico a Casa Baz, ma sapeva senza ombra di dubbio che quella era la sua fine. Sarebbe stata gettata in mezzo alla strada per quello, e oggi di tutti i giorni, quando aveva bisogno di un luogo sicuro per prepararsi per il ballo...

			«Stupida ragazza sconsiderata» gridò la signora Amina, affrettandosi verso di lei. «Che cos’hai fatto? Alzati immediatamente!»

			La signora Amina non aspettò che Alizeh si alzasse; l’afferrò in modo brusco per il braccio e la sollevò con uno strattone, e Alizeh arrivò quasi a urlare, il fiato la lasciò in un sussulto tormentato.

			«Le... le chiedo perdono, signora. È stato un incide...»

			La signora Amina la spinse, forte, in direzione delle cucine, e Alizeh inciampò, un dolore agonizzante che le risaliva la gamba ferita.

			Si sorresse al muro, con le scuse che le morivano in gola. «Sono così disperatamente dispiaciuta.»

			«Ripulirai tutto, ragazza, e poi prenderai le tue cose e te ne andrai da questa casa.» La signora Amina era livida, il petto che si alzava e si abbassava frenetico per una rabbia che nemmeno Alizeh aveva mai visto prima. La governante sollevò la mano come per schiaffeggiarla. «Di tutti i giorni per essere goffa e senza cervello. Dovrei farti frustare per...»

			«Abbassa la mano.»

			La signora Amina si congelò, sbattendo gli occhi al suono inaspettato della sua voce. La mano della governante ricadde in un gesto a rallentatore quasi teatrale mentre si voltava, la confusione nello sguardo, nel linguaggio del corpo.

			«Io... io vi chiedo perdono, sire...»

			«Allontanati dalla ragazza.» La voce del principe era bassa e violenta, i suoi occhi lampeggiavano di una sfumatura di nero così profonda che guardarlo terrorizzava perfino Alizeh. «Fai attenzione, signora. È illegale, secondo la legge arduniana, picchiare i servitori.»

			La signora Amina sussultò, poi cadde in una profonda riverenza. «Ma... Sire...»

			«Non mi ripeterò. Allontanati dalla ragazza o ti farò arrestare.»

			La signora Amina si lasciò andare a un improvviso singhiozzo pieno di paura, affrettandosi goffamente per mettere distanza tra sé e Alizeh, il cui cuore batteva così forte che si sentiva girare la testa e svenire dalla paura. Il dolore le pulsava senza sosta nel ginocchio, levandole il fiato. Non sapeva che cosa fare. Non sapeva dove guardare.

			Ci fu un improvviso fruscio di gonne.

			«Oh, mio caro!» La duchessa Jamilah accorse ad afferrare il braccio del principe. «Ti prego, non darti pensiero. La colpa è mia per averti esposto a tale incapacità. Ti prego di perdonarmi per averti sottoposto a questa mancanza di civiltà, e per averti causato disagio...»

			«Mia cara zia, hai frainteso. Il mio disagio, laddove ce n’è, è causato solo dalla palese noncuranza per le leggi che governano il nostro impero, e che abbiamo il dovere di osservare in ogni momento.»

			La duchessa Jamilah fece una risata nervosa e affannata. «La tua stretta osservanza dell’autorità ti rende un grande servizio, mio caro, ma sicuramente capisci che la ragazza merita di essere punita... che la signora Amina stava solo facendo quello che reputava gius...»

			Il principe si voltò bruscamente, liberandosi dalla presa della zia. «Mi sorprendi» disse. «Di certo non intendi dire che tolleri una tale crudeltà verso i tuoi servitori? La ragazza aveva con sé un secchio d’acqua ed è scivolata. Non è stato fatto del male a nessuno se non a lei stessa. La getteresti in mezzo alla strada per un banale incidente?»

			La duchessa Jamilah rivolse al principe un sorriso tirato, poi lanciò un’occhiataccia alla governante. «Sparisci dalla mia vista» disse acidamente. «E porta la ragazza con te.»

			La signora Amina impallidì.

			Fece una riverenza, disse: «Sì, Vostra grazia» e afferrò il braccio di Alizeh, strattonandola in avanti. Alizeh inciampò sulla gamba dolorante e quasi si morse la lingua a sangue per evitare di urlare.

			Fingendo di offrirle aiuto, la signora Amina si tirò la ragazza vicino. «Se potessi, ti spezzerei il collo in questo momento» sibilò. «E non osare dimenticartelo.»

			Alizeh chiuse gli occhi strizzandoli forte.

			La governante spinse Alizeh giù per il corridoio, il suono della voce della duchessa Jamilah si affievoliva a ogni passo.

			«Hai un cuore leggendario» stava dicendo la duchessa. «Ovviamente, abbiamo tutti sentito la storia di come hai salvato quel sudicio ragazzino del Sud, ma adesso vieni in difesa di una snoda? Kamran, mio caro, sei troppo buono per noi. Vieni, prendiamo il tè nel mio salotto privato, dove avremo più silenzio per riflettere...»

			Kamran.

			Si chiamava Kamran.

			Alizeh non sapeva perché quella rivelazione le desse conforto mentre veniva trascinata via, o perfino perché le importasse.

			Anche se forse, pensò, era quella la ragione per la quale il diavolo le aveva mostrato la sua faccia. Forse era per questo momento. Forse perché la sua era l’ultima faccia alla quale avrebbe pensato prima che la sua vita andasse in pezzi.

			Di nuovo.
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			Kamran fissò, senza battere ciglio, la ragazza che veniva trascinata e spintonata giù per il corridoio. Come se le bende intorno al suo collo e alle sue mani non fossero prova sufficiente, aveva notato con una certa quantità di paura che aveva iniziato a riconoscerla solo dai suoi movimenti, dalle linee del suo corpo, dalla lucentezza dei suoi riccioli neri.

			Kamran mormorò un vuoto ringraziamento verso sua zia, la quale aveva detto qualcosa che non aveva sentito, e le permise di guidarlo in un’altra stanza, i cui dettagli non notò. Riusciva a stento a concentrarsi su sua zia mentre parlava, annuendo solo quando sembrava appropriato, e offrendole brevi risposte a monosillabi quando richiesto.

			Dentro, era in subbuglio.

			‘Perché non reagisci?’, voleva urlare.

			Nella riservatezza della sua mente, Kamran non smetteva di gridare alla ragazza. Era in grado di uccidere cinque uomini a sangue freddo, ma permetteva a quella mostruosa governante di trattarla in quel modo? Perché? Non aveva davvero altra scelta che lavorare lì come la più bassa delle serve, permettendo a chi le era inferiore di trattarla come spazzatura? Di maltrattarla? Perché non cercava lavoro altrove?

			Perché?

			Dopo quel pensiero, lo spirito combattivo lasciò il suo corpo.

			Era questa la vera agonia: Kamran capiva perché lei rimaneva. Non solo aveva recentemente capito quanto difficile fosse per un Jinn trovare impiego in una casa nobile, ma più i giorni passavano più la sua immaginazione si espandeva a fargli comprendere perché, di preciso, cercasse lavoro in una così grande casa. Aveva cominciato a farsi un’idea quando aveva esitato a rimuovere la sua maschera perfino nel mezzo di una tempesta; aveva compreso appieno solo quando aveva capito quanto piena di pericoli e paura fosse la sua vita. Kamran conosceva la ragazza solo da pochi giorni, ma in quel breve periodo aveva già assistito a tre attentati alla sua vita.

			Tre.

			Gli era diventato chiaro, allora, non solo che lei desiderasse vivere la sua vita senza essere vista, ma che non si sentiva al sicuro in città per vivere da sola.

			Erano due desideri in diretta opposizione.

			Il suo lavoro come servitrice, aveva realizzato, le forniva più dei bisogni immediati di denaro e riparo. La snoda stessa le offriva una certa quantità di anonimato, ma c’era anche sicurezza fra le mura di una grande casa. Protezione garantita. Guardie che presidiavano tutti i punti di accesso.

			Una servitrice senza volto in una casa piena di attività e pesantemente protetta, era, per una giovane donna nella sua posizione, una copertura geniale. Non era una sorpresa che considerasse irrilevante la violenza regolare che subiva in cambio della sua sicurezza.

			Era una situazione che Kamran disprezzava.

			Il tè che aveva sorseggiato divenne acido nel suo stomaco, la posizione rilassata dei suoi arti nascondeva una tensione interiore che lo irrigidiva da dentro a fuori. Gli sembrava che i suoi muscoli si stessero atrofizzando lentamente nella custodia della sua pelle, una litania silenziosa di epiteti rannicchiati nella sua bocca mentre sorrideva.

			Mormorò: «Sì, grazie» e accettò un secondo pasticcino dal piatto che gli stava offrendo sua zia. Lo appoggiò accanto all’altro, poi mise il piatto da dolce su un basso tavolino. Non aveva appetito.

			«...così tanta eccitazione per il ballo di stasera» stava dicendo sua zia. «La figlia di un caro amico sarà presente, e speravo di presentarvi...»

			Come mai Kamran sentisse sempre questo bisogno travolgente di proteggere quella ragazza senza nome non riusciva a spiegarselo, perché non era affatto indifesa, e non era una sua responsabilità.

			«Hm?» lo incitò sua zia. «Che ne pensi, caro? Non ti dispiacerebbe, vero?»

			«Niente affatto» disse il principe, fissando dentro la sua tazza. «Sarei felice di conoscere chiunque meriti il tuo rispetto.»

			«Oh» urlò sua zia, battendo le mani. «Che giovane delizioso sei, come...»

			Eppure, Kamran pensò che dovesse essere estenuante vivere una vita come la sua; conoscere nel profondo di sé la propria forza e la propria intelligenza, e tuttavia vivere ogni giorno fra insulti e rimproveri. La ragazza veniva ignorata ogni istante a meno che non le dessero la caccia. E per tutti i diavoli, era stanco di darle la caccia.

			Il principe era stato mandato a Casa Baz come spia.

			Non era la prima volta che faceva del lavoro sotto copertura per l’impero, e sapeva che non sarebbe stata l’ultima. Quello che detestava adesso non era il lavoro in sé, ma la natura degli ordini che aveva ricevuto.

			Anche se Kamran dubitava che la rabbia e l’ostilità che provava al momento nei confronti del nonno sarebbero sparite, sapeva anche che era destinato a seppellire comunque quei sentimenti, tirando avanti per sempre come se niente di deplorevole fosse successo tra loro. Kamran non poteva condannare il re né ignorare i suoi doveri; non aveva scelta se non perseverare anche nel suo attuale dilemma, per quanto detestabile fosse.

			«...pensando di indossare la mia seta color lavanda,» stava dicendo sua zia «ma c’è un delizioso satin color crema che non ho ancora messo, e potrei...»

			Il re era oltre ogni persuasione: era stato predetto che la ragazza avrebbe avuto potenti alleati, e di conseguenza Zaal credeva fermamente che avesse ricevuto aiuto durante l’attacco della notte precedente. Adesso voleva una pista su quegli alleati ignoti. Se stava lavorando con un gruppo di spie o di ribelli, sosteneva suo nonno, era essenziale che lo sapessero immediatamente.

			‘Avevamo sperato di liberarci di lei con assoluta discrezione’ aveva detto il re. ‘Gli eventi della scorsa notte ci hanno invece fatto fare diversi passi indietro, perché se davvero è connessa a un piano più grande – o a un esercito privato – i suoi alleati adesso sanno che è stato fatto un attentato organizzato alla sua vita.

			‘Se dovessimo avere successo nella nostra missione per un secondo attentato, i dettagli della sua morte potrebbero diffondersi nell’impero, suscitando voci malevole che porterebbero a un conflitto tra Jinn e Argilla. Non possiamo permetterci una guerra civile’ aveva insistito suo nonno. ‘Dobbiamo aspettare prima di procedere, dunque, finché non sapremo con esattezza con chi lavora, e di che cosa sono capaci. Non possiamo, tuttavia, aspettare troppo a lungo.’

			Il principe non sapeva come fermare ciò che lui stesso aveva messo in moto. La servitrice sembrava destinata a essere la sua morte, e per quanto desiderasse incolpare qualcun altro per la posizione in cui si trovava, non poteva.

			Provava solo un tormento senza fine.

			Kamran fece un respiro incerto e sussultò, all’improvviso, di fronte alla figura inaspettata di sua zia, che gli stava di fronte stringendo una teiera. Comprese, ma troppo lentamente.

			Lei gli lanciò una strana occhiata.

			Il principe mormorò un ringraziamento, porse la sua tazza vuota perché la riempisse e si obbligò a fare un sorriso.

			«Sono certo che sarai bellissima qualunque cosa indosserai» le disse. «Ti sta bene tutto.»

			Sua zia si illuminò.

			Gli uomini di re Zaal, a quanto pareva, avevano pedinato senza sosta la ragazza per quasi due giorni, e nel farlo avevano appreso moltissimo, ma non avevano trovato prove di una connessione più nefasta.

			‘Ci serve accesso alle stanze della ragazza’ aveva spiegato il re. ‘Qualsiasi informazione sensibile è senza dubbio nascosta lì. Ma dato che di notte occupa la sua stanza, il miglior momento per infiltrarvisi è durante il giorno, quando sta lavorando.’

			‘Capisco’ aveva detto Kamran piano. ‘E non puoi mandare dei mercenari dentro Casa Baz alla luce del giorno.’

			‘Dunque comprendi. È della massima importanza mantenere gli interessi della corona – e le sue preoccupazioni – il più quieti possibile. Abbiamo già rischiato moltissimo facendola seguire. Se si spargesse la voce che l’impero è preoccupato per una Jinn demoniaca che si nasconde in bella vista, il popolo si spaventerebbe e si rivolterebbe. Ma una tua visita alla casa di tua zia non desterà alcun sospetto; infatti, ti aspetta da molto tempo.’

			‘Sì’ aveva detto il principe. ‘Sono in possesso delle lettere della mia cara zia.’

			‘Molto bene. Il tuo compito è semplice. Trova una scusa per aggirarti per casa da solo e perquisisci le stanze della ragazza da cima a fondo. Se scoprissi qualcosa che sembra anche solo vagamente insolito, voglio saperlo.’

			Era una strana situazione.

			Se Kamran fosse riuscito a essere sia furbo che fortunato, avrebbe potuto compiere il suo servizio per il re e allo stesso tempo risparmiare alla ragazza un secondo attentato alla sua vita. Doveva solo trovare una prova che stesse lavorando con un formidabile alleato. Il problema era che il principe non concordava con il complotto di suo nonno. Kamran non credeva che la ragazza fosse stata aiutata nel liberarsi dei mercenari, e di conseguenza non sapeva se poteva aiutarla. La sua sola speranza era trovare qualcosa – non importava quanto debole la prova – che fermasse il re.

			Kamran sentì il secco trillo dell’argento e della porcellana, un cucchiaino che mescolava il liquido in una tazza. Si forzò, ancora una volta, di tornare al presente.

			La duchessa Jamilah stava sorridendo.

			Allungò una mano senza preavviso, posandola sopra quella di Kamran. Fu un miracolo quando evitò di fare una smorfia.

			«Vedo che hai molti pensieri per la testa» disse sua zia con gentilezza. «Non so dirti quanto ti sia grata per essere venuto a farmi visita anche con così tanto a occupare i tuoi pensieri.»

			«È sempre un piacere vedere la mia cara zia» disse automaticamente Kamran. «Spero solo che vorrai perdonarmi per non essere venuto prima.»

			«Ti perdonerò se prometti di venire a farmi visita più spesso d’ora in poi» disse lei trionfalmente, appoggiandosi allo schienale. «Mi manca già averti qui.»

			Kamran sorrise alla zia.

			Era un sorriso raro e genuino, suscitato da un affetto antico. La zia Jamilah era la cugina più anziana di suo padre, ed era stata per lui una figura materna più della sua stessa madre. Il principe aveva passato un’infinità di giorni – mesi, perfino – a Casa Baz durante la sua vita, e non mentiva quando diceva che era felice di vedere la zia in quel momento.

			E tuttavia, non era più lo stesso.

			«E a me manca essere qui» disse lui, fissando, senza vederla, una lucida ciotola di cachi arancioni. Sollevò lo sguardo. «Come stai? Le ginocchia ti danno ancora fastidi?»

			«Ti ricordi dei malori della tua povera zia, vero?» Quasi brillò di contentezza. «Che principe premuroso sei.»

			Kamran si impedì di lasciar andare la risata che gli stava montando nel petto; avrebbe mentito se avesse detto che non gli piaceva l’effetto che aveva sulla zia, anche se le bastava così poco per tessere le sue lodi che a volte provava un po’ di vergogna.

			«Le mie ginocchia sono vecchie» disse lei semplicemente. «Le cose cominciano ad andare in pezzi quando sono abbastanza vecchie. Non c’è molto da fare. In ogni caso, non devi preoccuparti per me quando sono così impegnata a preoccuparmi per te.» Una pausa. «Sei soltanto inquieto per i tuoi soliti spostamenti? O c’è qualcosa che ti turba, mio caro?»

			Kamran inizialmente non rispose, scegliendo invece di studiare la filigrana della sua tazza. «Sei davvero certa» disse alla fine «che sia solo l’età a contribuire al nostro inesorabile declino? In questo caso, non posso evitare di interrogarmi. Forse tu e io abbiamo la stessa età, zia, perché temo di stare andando in pezzi a mia volta.»

			L’espressione di sua zia si fece improvvisamente afflitta; gli strinse la mano. «Oh, mio caro. Vorrei così tanto...»

			«Perdonami. Saresti così gentile da concedermi una piccola pausa? Mi piacerebbe camminare un po’ per la casa, e scacciare la nostalgia con nuovi ricordi della tua bellissima dimora.»

			«Certamente, caro ragazzo!» La duchessa Jamilah appoggiò la tazza con un po’ troppa forza. «È la tua casa, tanto quanto è la mia. Anche se spero che mi perdonerai, perché non posso unirmi a te in questa visita. Le mie ginocchia, come sai, non possono sopportare tutte le scale se non quando strettamente necessario.»

			«Niente affatto.» Si alzò e piegò la testa. «Ti prego, resta qua in comodità, e mi riunirò a te direttamente.»

			In qualche modo, il suo sorriso si fece ancora più luminoso. «Molto bene. Mi occuperò del pranzo, in tua assenza. E sarò pronta per te quando avrai finito di girovagare.»

			Kamran annuì. «Non ci metterò molto.»
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			I servitori curiosi seguivano ogni sua singola mossa.

			Kamran faceva rumore mentre vagava per le stanze di Casa Baz, aprendo porte e camminando sgraziatamente per i corridoi, lasciando traccia ovunque dei suoi interessi. Si stagliava drammaticamente sulle soglie, passava le dita lungo le intricate modanature delle pareti; fissava accigliato fuori dalle finestre e prendeva libri dagli scaffali, stringendo le pagine rilegate di cuoio al petto.

			Forse Hazan aveva ragione. Il principe era piuttosto bravo a recitare quando lo riteneva necessario.

			Continuò la sceneggiata fino a quando lo ritenne opportuno per trasmettere le sue intenzioni riflessive; solo allora, quando fu certo che ogni sospetto del personale fosse stato efficacemente scacciato, si mescolò alle ombre.

			Silenzioso e leggero, strisciò per le scale.

			Il cuore di Kamran aveva cominciato a battere un po’ troppo forte, un traditore nel suo petto. Nonostante le circostanze detestabili, una parte di lui ancora mandava scintille alla prospettiva di scoprire qualcosa in più sulla ragazza.

			Aveva già appreso da suo nonno che era un’orfana, che si trovava a Setar da pochi mesi, e che viveva a Casa Baz solo come una servitrice in prova. Di conseguenza, non aveva alloggio nell’ala dei servitori, né le era permesso interagire o comunicare con gli altri a servizio. Invece, le era stato offerto di stare in un vecchio sgabuzzino in cima alla casa principale.

			Un vecchio sgabuzzino.

			La scoperta l’aveva scioccato, ma suo nonno l’aveva subito rassicurato che la posizione isolata della sua stanza avrebbe solo reso più semplice il suo compito.

			Il re aveva frainteso il suo sbigottimento.

			Anche mentre saliva per un’altra rampa di scale ancora, il principe faticava a immaginare che aspetto potesse avere un tale sgabuzzino. Sapeva che i servitori occupavano gli alloggi più umili, ma non si era aspettato che la ragazza potesse abitare tra le verdure marce. Condivideva la stanza con sacchi di patate e aglio sottaceto, dunque? La poverina non aveva scelta se non dormire sulle umide assi ammuffite del pavimento con solo ratti e scarafaggi come compagni? La facevano lavorare così duramente che quasi si era scorticata le mani, eppure non veniva ricompensata con la più semplice delle offerte, un letto pulito?

			Le budella gli si torsero al pensiero.

			Non gli piaceva pensare a come queste rivelazioni mal si riflettessero sulla zia, ma peggio ancora: non sapeva se al suo posto si sarebbe comportato meglio. Il principe non sapeva come veniva trattato ogni snoda nel palazzo, e non gli era mai venuto in mente di chiedere. Anche se forse non era troppo tardi per scoprirlo.

			Kamran aveva ormai perso il conto delle rampe di scale che aveva risalito. Sei? Sette? Era inquietante percorrere il difficile percorso che lei faceva giorno e notte, ed era ancora una volta sbalorditivo scoprire quanto vivesse separata dai corpi degli altri.

			Per un momento gli venne da domandarsi se la ragazza preferisse trovarsi così lontana da tutto. Certamente nessuno avrebbe compiuto un tale viaggio fino alla soffitta senza motivo. Era forse un conforto sentirsi così protetti.

			Anche se forse era allo stesso tempo terribilmente solitario.

			Quando Kamran arrivò infine davanti alla porta della ragazza, esitò; sentì uno sconcertante sfarfallio nel petto.

			Il principe non sapeva che cosa avrebbe scoperto all’interno, ma tentò di prepararsi, almeno, a un panorama di completa povertà. Non era entusiasta all’idea di rovistare nella vita privata della ragazza, e chiuse gli occhi mentre tirava la porta dello sgabuzzino, sussurrando delle scuse silenziose al suo fantasma.

			Kamran si bloccò immediatamente sulla soglia.

			Venne accolto dal morbido bagliore della luce, e subito travolto dall’intossicante profumo delle rose Gol Mohammadi, del quale identificò l’origine in un piccolo cestino intrecciato in un angolo della stanza. Il vaso di fortuna era pieno fino all’orlo di corolle di petali rosa che si andavano lentamente seccando, una specie di pot-pourri fatto in casa.

			Kamran era sbalordito.

			La stanza – così piccola che avrebbe potuto distendersi e coprirla in lunghezza – era calda e accogliente, invasa di profumo, piena di colore. Non si vedeva uno scarafaggio.

			Come un pazzo, voleva ridere.

			Come? Come riusciva sempre a ridurlo così, in questo stato vergognoso? Ancora una volta era stato convinto di averla capita – l’aveva perfino compatita – e invece era stato mortificato dalla sua stessa arroganza.

			Un panorama di completa povertà, davvero.

			La stanza era immacolata.

			Le pareti, il pavimento e il soffitto erano stati puliti così a fondo che le assi non somigliavano più all’esterno della porta nera e ammuffita, che aveva lasciato intonsa. C’era un piccolo tappeto dal bellissimo disegno sistemato a terra vicino a una modesta brandina, che era coperta ordinatamente da una trapunta e da un cuscino setosi. I suoi pochi indumenti erano appesi a dei ganci colorati – no, erano chiodi, realizzò, chiodi che erano stati avvolti in del filo – e una collezione di vari oggetti era sistemata con cura in una cassa di mele pulita. Sembravano, per la maggior parte, strumenti da cucito. Ma c’era anche un singolo libro, il cui titolo non riusciva a leggere e che sbirciò facendo inconsciamente un passo nella stanza. L’intero spazio entrò nel suo campo visivo, e troppo tardi, Kamran vide la candela che bruciava in un angolo nascosto.

			Si fece improvvisamente immobile.

			Sentì la familiare pressione di una lama fredda alla gola, la sensazione della sua piccola mano contro la schiena. Sentì il suo respiro leggero e riuscì a capire dal solo suono non ovattato che non stava indossando la snoda.

			Doveva averla colta di sorpresa.

			L’anticipazione che provava si amplificò all’improvviso. Era una situazione bizzarra, perché quello che sentiva, mentre lei gli puntava un coltello alla gola, non era paura, ma esultanza. Lei non avrebbe dovuto essere lì, e lui non aveva osato sperare che si sarebbe ritrovato solo con lei ancora una volta.

			Un miracolo, dunque: la sua mano ancora premuta contro la sua schiena, il suo cuore che batteva forte quasi udibile nel silenzio.

			«Parlate» disse. «Ditemi che cosa cercate qui. Rispondente onestamente, e vi do la mia parola che non vi farò del male.»

			Era terribile che il cuore gli battesse più forte nel petto al suono delicato della sua voce? Doveva preoccuparsi di non provare nient’altro che piacere nell’essere alla sua mercé?

			Che creatura affascinante era, così coraggiosa nell’offrirgli la sua vita in cambio di informazioni. A quali mondi, si chiese, sarebbe stato disposto a rinunciare nel tentativo di conoscere più a fondo la sua mente.

			Lei spinse il coltello più a fondo. «Ditemi la verità subito» disse «o vi taglierò la gola.»

			Non dubitò di lei nemmeno per un momento.

			«Sono stato mandato qui come spia» disse. «Sono qui per frugare nella tua stanza nella speranza di trovare delle informazioni.»

			La lama scivolò via.

			Kamran sentì il familiare suono del metallo contro il metallo e capì che quelle che aveva creduto essere un coltello erano, in realtà, delle forbici. Gli venne quasi da ridere.

			Ma la ragazza gli andò di fronte e ogni idea di risata gli morì in gola.

			Non era vestita.

			Aveva i capelli sciolti; lunghi riccioli di ossidiana le cadevano sugli occhi d’argento, e li scacciò con un gesto impaziente. Kamran guardò, ipnotizzato, i boccoli setosi che le accarezzavano le spalle nude, la colonna delicata del collo, la liscia distesa del suo petto. Lo scollo pericolosamente basso della sottoveste era sostenuto solo da un corsetto e Kamran scoprì, con costernazione, che non riusciva a respirare.

			La ragazza non era vestita.

			Non era nuda, niente affatto, ma indossava solo la sottoveste e un corsetto, e si copriva malamente con una mano, stringendo il suo abito fradicio contro il corpino esposto, il pugno destro ancora chiuso intorno a un paio di forbici.

			Aveva dimenticato quanto fosse bella.

			La rivelazione fu per lui sconvolgente, perché aveva passato più tempo di quanto volesse ammettere a pensare alla ragazza, immaginando il suo volto quando chiudeva gli occhi di notte. Non pensava che sarebbe riuscito a dimenticare niente di lei, eppure così doveva essere stato, perché era nuovamente instupidito, avvicinandosi a lei come una fiamma affamata verso il legno.

			A Kamran non piacque la sensazione che lo sopraffece in quel momento. Non traeva particolare piacere da questo tipo di disperazione, da un desiderio così potente da assorbirlo. Non aveva mai provato niente del genere, non così, perché questo era un potere singolarmente forte, che lo lasciava disorientato al suo passaggio.

			Debole.

			«Voltatevi» disse lei. «Devo finire di vestirmi.»

			Gli ci volle un momento per comprendere la richiesta. Non solo la sua mente era stata capovolta, ma Kamran non aveva mai ricevuto ordini da nessuno se non dal re. Gli sembrò che qualcuno l’avesse spinto con forza nel tragico opposto della sua vita reale... e quello che più lo sorprendeva era che non gli dispiaceva.

			Le obbedì senza dire una parola, rimproverandosi silenziosamente per la sua incomprensibile reazione alla ragazza. Le donne indossavano tutti i tipi di indumenti scandalosi al suo cospetto; alcune indossavano abiti dalla scollatura così esageratamente bassa da tralasciare del tutto il corsetto. Non solo: il principe non era un ragazzino ingenuo. Non era estraneo alla presenza di bellissime donne. Come spiegare, allora, quello che lo travolgeva in quel momento?

			«Dunque» disse la ragazza pacatamente. «Siete venuto per spiarmi.»

			Kamran udì il chiaro fruscio della stoffa, e chiuse gli occhi. Era un gentiluomo d’onore. Non avrebbe pensato a lei che si spogliava.

			Non l’avrebbe fatto.

			«Sì» disse.

			Altro fruscio di stoffa; qualcosa cadde a terra con un tonfo sordo. «Se è davvero così,» disse lei «mi chiedo perché mai lo ammettiate.»

			«E io mi chiedo perché dubiti di me» disse con una calma sorprendente. «Hai detto che mi avresti tagliato la gola se non ti avessi dato una risposta sincera.»

			«Allora voi, fra tutti, dovreste comprendere il mio sospetto. Certo non vi sorprenderà sapere che nessuno prima di voi ha mai accettato le mie condizioni.»

			«Nessuno prima di me?» Sorrise fra sé. «Ti trovi spesso in situazioni in cui devi negoziare con spie e tagliagole?»

			«Fin troppo spesso, in effetti. Perché, pensavate di essere il primo a trovarmi oggetto di interesse?» Una pausa. «Potete voltarvi adesso.»

			Lo fece.

			Si era raccolta i capelli, aveva abbottonato un vestito pulito fino alla gola. Non era servito. Il modesto abito non aveva fatto niente per ridurre la sua bellezza. Si sentiva stregato mentre la osservava attentamente, soffermandosi troppo a lungo su suoi occhi sbalorditivi, sulla curva delicata delle labbra.

			«No» disse piano. «Oserei dire di non essere il primo.»

			Lei lo fissò allora, la sorpresa la rese per un momento immobile in maniera soprannaturale. Kamran guardò con un certo stupore un tenue rossore invaderle le guance. Lei si voltò, strinse le mani fra loro.

			L’aveva resa nervosa?

			«Vi ho dato la mia parola» disse piano «che vi avrei lasciato illeso in cambio della vostra onestà. Erano parole sincere e adesso non intendo contraddirmi. Ma dovete andarvene immediatamente.»

			«Perdonami, ma non lo farò.»

			Lei sollevò lo sguardo di scatto. «Chiedo scusa?»

			«Hai chiesto una confessione in cambio della mia vita, che ho prontamente offerto. Ma non ho mai promesso di abbandonare il mio proposito. Capirò, ovviamente, se preferirai non restare mentre frugo tra le tue cose, e immagino che sarai ansiosa di tornare al lavoro. Devo aspettare finché non sarai andata via?»

			Le labbra della ragazza si dischiusero dalla sorpresa, i suoi occhi si spalancarono per lo sconcerto. «Siete pazzo quanto sembrate, signore?»

			«Con questa sono due volte che mi chiami ‘signore’» disse, un sorriso accennato sulle labbra. «Non posso dire che mi importi.»

			«Ditemi, come preferireste che vi chiamassi? Ditemelo adesso e ne prenderò nota per dimenticarmene in futuro, in quanto ci sono poche probabilità che le nostre strade si incrocino di nuovo.»

			«Mi dispiacerebbe molto se così fosse.»

			«Dite così mentre mi buttate fuori dalla mia stanza in modo da poterla perquisire? Scherzate, sire?»

			Kamran quasi rise. «Adesso vedo che sai chi sono.»

			«Sì, siamo entrambi ben informati. Conosco il vostro retaggio così come voi sicuramente conoscete il mio.»

			Il sorriso di Kamran scomparve del tutto.

			«Mi credevate una sempliciotta?» chiese lei rabbiosamente. «Per quale altro motivo il principe di Ardunia verrebbe inviato a spiarmi? Siete stato voi a mandare quegli uomini a uccidermi la scorsa notte, non è vero?» Si voltò. «Sciocca io. Avrei dovuto dare ascolto al diavolo.»

			«Ti sbagli» disse Kamran con trasporto.

			«Su che cosa? Intendete dire che non siete responsabile dell’attentato alla mia vita?»

			«Esatto.»

			«Eppure ne siete a conoscenza. Ha importanza quali labbra abbiano dato l’ordine? Non è venuto dalla vostra corona?»

			Kamran prese un respiro, non disse niente. C’era poco che potesse dire senza diventare un traditore dell’impero. Suo nonno aveva più che dimostrato quanto prontamente avrebbe dato ordine di separare il suo corpo dalla sua testa, e nonostante le molte proteste di Kamran del contrario, gli piaceva alquanto essere vivo.

			«Rifiutate queste accuse, sire?» chiese la ragazza, girandogli intorno. «Da quanto i vostri uomini mi osservano? Da quanto sono oggetto d’interesse della corona?»

			«Sai che non posso rispondere a queste domande.»

			«Sapevate chi ero quella notte? La notte in cui siete venuto a Casa Baz per restituirmi i miei pacchetti? Mi stavate spiando anche allora?»

			Kamran distolse lo sguardo. Esitò. «Io... Era complicato... Non sapevo, non all’inizio...»

			«Santo cielo. E io che pensavo che foste semplicemente gentile.» Fece una risata triste. «Immagino che avrei dovuto aspettarmi che una tale gentilezza non mi venisse accordata senza un pesante prezzo.»

			«Le mie azioni di quella notte non avevano secondi fini» disse seccamente Kamran. «Almeno questo è vero.»

			«Lo è davvero?»

			Kamran faticò a mantenere la sua compostezza. «Sì.»

			«Non volete vedermi morta?»

			«No.»

			«Il re, allora. Desidera uccidermi. Mi considera una minaccia per il suo trono?»

			«Sai già che non posso rispondere a queste domande.»

			«Non potete rispondere alle domande più pertinenti, quelle più rilevanti per la mia vita, per il mio benessere? Eppure sorridete e mi prendete in giro, mi parlate come se foste un amico e non un nemico spietato. Dov’è il vostro onore, sire? Vedo che l’avete smarrito.»

			Kamran deglutì. Passò un attimo prima che rispondesse.

			«Non ti biasimo se mi odi» disse piano. «E non cercherò di convincerti del contrario. Ci sono certi aspetti del mio ruolo – della mia posizione – che mi vincolano, e che posso disprezzare solo nella riservatezza della mia mente.

			«Ti chiederei di concedermi solo questo in mia difesa: non fraintendermi» disse, incrociando il suo sguardo. «Non desidero farti del male.»
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			Alizeh faticava a respirare. La nosta splendeva calda contro la sua pelle; il principe non le aveva mentito una sola volta.

			Avrebbe dovuto essere un conforto sapere che non voleva farle del male, ma non era pienamente padrona di sé. L’aveva colta di sorpresa, giù di corda. Raramente, quasi mai, si permetteva di arrabbiarsi così, ma quello era uno strano giorno, che diventava più difficile di ora in ora.

			Era stata licenziata senza esitazioni.

			Alizeh era stata mandata di sopra a prendere le sue cose per lasciare l’abitazione il più in fretta possibile. Era riuscita a evitare le inesorabili percosse, ma solo perché finalmente si era difesa, terrorizzando la signora Amina. Era inutile prendersi le botte, aveva ragionato Alizeh, quando sarebbe comunque stata cacciata, anche se non aveva davvero colpito la signora Amina. Aveva solo sollevato una mano per proteggersi, e la governante era quasi svenuta.

			La donna non si era aspettata che facesse resistenza, e l’impatto violento della sua mano contro l’avambraccio di Alizeh era stato tale da slogare il polso della governante.

			Era una vittoria modesta, e Alizeh l’aveva pagata a caro prezzo.

			Nel migliore dei casi, la signora Amina si sarebbe rifiutata di fornirle una referenza, una referenza che avrebbe potuto fare tutta la differenza per trovare in fretta un’altra posizione. Nel peggiore dei casi, la signora Amina avrebbe potuto riferire della slogatura alla duchessa Jamilah, che avrebbe poi potuto denunciare Alizeh ai magistrati con un’accusa di aggressione.

			Le mani della ragazza tremavano.

			Tremava non solo per la rabbia, ma anche perché temeva per la sua vita, tutta quanta. Per la prima volta aveva una speranza di fuggire, ma lo stesso Hazan aveva detto che c’era una possibilità che il loro piano andasse storto. Era imperativo che Alizeh andasse al ballo quella sera, ma la cosa doveva essere fatta con discrezione, avrebbe dovuto camuffarsi in una tale situazione, il che significava che aveva bisogno di un abito. Il che significava che aveva bisogno di tempo e spazio per lavorare; un posto sicuro nel quale prepararsi.

			Come avrebbe potuto fare adesso?

			Tutto stava cominciando a soffocarla, la realizzazione che affondava dentro di lei come sedimenti. Il dolore al ginocchio aveva cominciato ad affievolirsi, ma ancora pulsava, e le ricordava adesso solo del suo inesauribile tormento.

			Non le veniva mai concesso un attimo di pace; i suoi demoni non l’avrebbero mai lasciata da sola. Era sempre stanca, sempre tesa. Non poteva nemmeno cambiare i suoi miserabili abiti pieni di sapone senza essere presa d’assedio, e adesso sarebbe stata gettata in strada in pieno inverno. Tutto quello che aveva stancamente costruito – la sacca di luce che aveva dissotterrato dall’oscurità – era sparito in modo così facile.

			Tutto il mondo sembrava spaventosamente tetro.

			I soli magistrati sarebbero bastati a terrorizzarla, ma con la corona al suo inseguimento, Alizeh sapeva che la sua vita era persa. Se non fosse riuscita a far funzionare le cose quella notte, non avrebbe avuto altra scelta che lasciare Setar, per ricominciare da qualche altra parte e sperare che Hazan la trovasse di nuovo.

			Le venne improvvisamente da piangere.

			Poi sentì il sussurro di un movimento, e un tocco leggero come una piuma lungo il braccio. Alzò lo sguardo.

			Il principe la stava fissando, gli occhi scuri come la pece, che brillavano alla luce delle candele. Alizeh non poté impedirsi di rimanere colpita, anche in quel momento. Aveva un volto che si vedeva di rado nella folla; così splendido da immobilizzarti.

			Il cuore aveva cominciato a batterle all’impazzata.

			«Perdonami» disse lui. «Non era mia intenzione turbarti.»

			Alizeh distolse lo sguardo, sbattendo gli occhi per non piangere. «Che persona strana che siete» disse. «Così gentile nella vostra determinazione di frugare fra le mie cose senza permesso; di negarmi la mia riservatezza.»

			«Migliorerebbe la situazione se fossi maleducato?»

			«Non cercate di distrarmi con argomenti secondari.» Tirò su con il naso, asciugandosi gli occhi. «Sapete benissimo di essere strano. Se davvero non voleste turbarmi, ve ne andreste immediatamente.»

			«Non posso.»

			«Dovete.»

			Lui chinò la testa. «Non lo farò.»

			«Solo un attimo fa avete detto che non desiderate farmi del male. Se è vero, perché non mi lasciate stare?»

			«E se ti dicessi che la tua sicurezza dipende dal risultato della mia ricerca?»

			«Non vi crederei.»

			«Eppure.» Quasi sorrise. «La tua sicurezza dipende dal risultato della mia ricerca.»

			La nosta brillò così calda che Alizeh sussultò, poi fissò il principe con gli occhi spalancati. «Intendete dire che volete violare la mia riservatezza a beneficio della mia protezione?»

			Lui fece una smorfia. «La tua sintesi è sgradevole.»

			«Ma mi conoscete a stento. Perché il principe di Ardunia dovrebbe darsi pena per proteggere un’odiata estranea?»

			Lui sospirò a quelle parole, apparendo frustrato per la prima volta. «Temo di non poterti spiegare adeguatamente le mie motivazioni.»

			«Perché mai no?»

			«La verità potrebbe sembrarti inverosimile. Mi chiedo se crederesti a una sola parola.»

			Alizeh sentì vividamente la pressione della piccola sfera di vetro, più grata che mai della sua presenza. «Vi chiederei di tentare in ogni caso.»

			All’inizio, non parlò.

			Mise una mano in tasca invece, prendendo quello che sembrava un fazzoletto, che poi le porse come un’offerta.

			Alizeh sussultò, riconoscendolo subito.

			Il suo corpo venne attraversato da una scarica di shock quando prese fra le sue mani il familiare oggetto. Oh, l’aveva creduto perduto. L’aveva creduto perduto per sempre. Il sollievo che la sopraffece in quel momento fu tale che pensò le sarebbe venuto, improvvisamente, da piangere.

			«Come? Come avete...»

			«È colpa mia se adesso ti danno la caccia» disse il principe piano. «Quando ti ho vista disarmare il ragazzo fesht quell’orribile, fatidico mattino, ho pensato che avessi rubato la tua uniforme a una servitrice ignara, perché mi sembrava più probabile che tu fossi una spia tulaniana che una snoda. Ho fatto domande e, nel processo, ti ho causato un male non dovuto.»

			Alizeh fece un traballante passo indietro.

			Anche mentre la nosta riluceva calda sulla sua pelle, confermando ogni sua parola, faceva fatica a credergli.

			«Perdonami» disse, fissandosi le mani. «Sono stato messo a parte di alcuni dettagli della tua vita in questi ultimi giorni, e io...»

			Con gentilezza, si schiarì la gola.

			«Ho un’alta opinione di te» disse lui. «Puoi non sapere molto di me, ma ho visto abbastanza a questo punto per capire che sei stata trattata in modo abominevole dal mondo e dai suoi abitanti, me incluso. Intendo risparmiarti il peggio di quello che verrà, per quanto mi sia possibile.»

			Alizeh si immobilizzò, sbattendo le palpebre contro un improvviso carico di emozioni. Aveva tentato di sollevare uno scudo e aveva fallito: era toccata.

			Era passato molto tempo dall’ultima volta che qualcuno l’aveva notata o l’aveva ritenuta degna della più semplice delle gentilezze. Che cos’aveva visto il principe della sua vita che gli aveva ispirato tali sentimenti? Voleva veramente saperlo – voleva chiedere – ma il suo orgoglio non glielo permetteva.

			Lo fissò invece, la sua testa chinata.

			I suoi occhi si spostarono sulle spesse onde setose dei suoi capelli neri, sulle spalle larghe sotto il maglione color avorio dall’intreccio complicato. Era alto e saldo, così meravigliosamente padrone di sé stesso. Vide il principe in lui, l’eleganza della nobiltà, dell’onore; in quel momento appariva come la grazia personificata.

			«Avete detto» disse lei piano «di avere un’alta opinione di me.»

			«Sì.»

			La nosta si scaldò.

			«E adesso volete proteggermi come per una sorta di penitenza?»

			A quelle parole, il principe sollevò lo sguardo. «In un certo senso» disse, e sorrise. «Anche se non provo alcuna sofferenza nel farlo, quindi immagino di essere riuscito a essere egoista anche in questo caso.»

			Alizeh fece un respiro profondo. Voleva ridere; voleva piangere. Quella si era rivelata proprio una strana giornata.

			«Se tutto quello che dite è vero, sire, perché non potete semplicemente andarvene? Non dovete perquisire la mia stanza. Potete tornare al palazzo e dire a Sua maestà qualunque cosa riteniate serva meglio il vostro proposito.»

			«Non ho mai detto di essere stato mandato da Sua maestà.»

			«Non è così?»

			«Non posso rispondere.»

			Lei sospirò, voltandosi mentre diceva: «Vedo che siete deciso a essere esasperante.»

			«Le mie scuse. Forse dovresti tornare al lavoro.»

			Girò su sé stessa, tutte le emozioni più dolci dimenticate. «Osate cacciarmi dalla mia stessa stanza? Come riuscite a essere così gentile un attimo e così irritante quello dopo?»

			Lui inclinò la testa verso di lei. «Sei la prima che mi ritiene capace di una tale dicotomia. Non sono noto per possedere un carattere così mutevole, e non posso non chiedermi se la fonte della tua frustrazione non risieda altrove.»

			Alizeh spalancò gli occhi all’affronto. «Pensate che la colpa sia mia, dunque? Mi ritenete incostante?»

			«Con tutto il rispetto, vorrei solo sottolineare che hai accolto il mio arrivo con la promessa di tagliarmi la gola e da allora sei stata portata alle lacrime in mia presenza almeno due volte. Non definirei questo tipo di comportamento costante.»

			Lei strinse i pugni. «Non pensate che mi sia permesso sperimentare un intero spettro di emozioni quando i miei nervi vengono attaccati senza pietà, quando gettate ai miei piedi delle rivelazioni scioccanti?»

			«Ciò che penso» disse, trattenendo un sorriso «è che presto la tua spregevole governante sentirà la tua mancanza. Chiedo che tu torni ai tuoi doveri solo per timore che un ulteriore ritardo ti costi. Non devi preoccuparti per me.» Si guardò intorno. «Anch’io ho un compito da svolgere.»

			Alizeh chiuse gli occhi stringendoli.

			Oh, voleva scuoterlo. Era inutile cercare di convincerlo di qualsiasi cosa.

			Si spostò, piegandosi solo con poca difficoltà per recuperare la sua borsa da viaggio smontata dal pavimento, e richiuse velocemente i fili, ridando forma al piccolo bagaglio. Era consapevole degli occhi del principe su di lei mentre lavorava, ma fece del suo meglio per ignorarlo.

			Velocemente, rimosse i suoi pochi oggetti dai loro ganci – incluso l’abito non terminato della signorina Huda – piegandoli sul suo letto prima di metterli nella borsa. Allungò una mano verso la cassa delle mele...

			«Cosa stai facendo?»

			Stava rivoltando la cassa, rovesciando il suo contenuto nella borsa, quando sentì la sua mano sul braccio.

			«Perché stai...»

			«Non volete darmi ascolto» disse, sottraendosi. «Vi ho chiesto diverse volte ormai di andarvene, e voi non mi ascoltate né vi spiegate a sufficienza. Quindi, ho deciso di ignorarvi.»

			«Ignorami quanto vuoi, ma perché stai mettendo via le tue cose? Non sono stato chiaro quando ho detto che devo perquisirle?»

			«La vostra arroganza, sire, è sbalorditiva.»

			«Mi scuso, ancora una volta, per ogni disturbo che la mia personalità ti ha causato. Per favore, disfai la valigia.»

			Alizeh contrasse la mascella. Voleva tirargli un calcio. «Sono stata licenziata da Casa Baz» disse. «Non posso tornare al lavoro. Mi resta poco tempo per abbandonare la casa, dopodiché dovrò, il più in fretta possibile, scappare per salvarmi la vita.» Tirò via la trapunta dal letto. «Quindi se volete scusarmi.»

			Lui si spostò davanti a lei. «È assurdo. Non permetterò che succeda.»

			Lei fece un passo di lato. «Non controllate l’universo, altezza.»

			«Ne controllo più di quello che pensi.»

			«Ma vi sentite quando parlate? In tal caso, come fate a sopportarlo?»

			Inverosimilmente, il principe rise. «Devo dire, sei una sorpresa. Non pensavo che ti arrabbiassi così facilmente.»

			«Trovo difficile credere che abbiate anche solo pensato a me.»

			«Perché?»

			Alizeh esitò, sbattendo gli occhi verso di lui. «Chiedo perdono? Quale ragione avreste per interrogarvi sul mio temperamento?»

			«Te ne basta una? Ne ho molte.»

			Alizeh dischiuse le labbra, sorpresa. «Vi prendete gioco di me?»

			Lui sorrise, un sorriso così grande che vide il lampo bianco dei suoi denti. Lo cambiava, in un certo senso. Lo addolciva.

			Non disse nulla.

			«In ogni caso, avete ragione» disse Alizeh. «Di solito non mi arrabbio così facilmente.» Si morse un labbro. «Temo che ci sia qualcosa in voi che mi fa arrabbiare più del normale.»

			Lui rise di nuovo. «Immagino che non dovrei prendermela allora, fin tanto che questo mi rende memorabile.»

			Alizeh sospirò. Infilò il suo piccolo cuscino nella borsa troppo piena, la chiuse con uno scatto. «Molto bene, io...»

			Ci fu un rumore.

			Un distante scricchiolio sulle scale, il suono del legno che si espandeva e si contraeva. Nessuno saliva mai così in cima, a meno che non fosse assolutamente necessario, e se qualcuno era lì adesso, era senza dubbio per assicurarsi che fosse andata via.

			Alizeh non pensò prima di reagire, solo l’istinto a guidare i suoi movimenti. Accadde tutto così in fretta che non realizzò nemmeno cos’aveva fatto finché la sua mente non tornò al suo corpo, la sensibilità alla sua pelle.

			Lo sentì dappertutto, d’improvviso.

			Aveva spinto entrambi nell’angolo più lontano della stanza, dov’erano adesso accovacciati, e dove Alizeh aveva nascosto i loro corpi e la sua borsa con l’invisibilità.

			Gli era praticamente seduta in braccio.

			Un calore feroce si diffuse nel suo corpo, qualcosa di simile alla mortificazione. Non poteva muoversi adesso per paura di esporli, ma non sapeva come avrebbe fatto a sopravvivere a quello: il corpo schiacciato contro il suo, il suo fiato caldo sul collo. Respirò il suo odore senza volere – fiori d’arancio e cuoio – e la potente combinazione le andò alla testa, le scosse i nervi.

			«È possibile che tu stia cercando di uccidermi?» sussurrò lui. «I tuoi metodi sono alquanto inusuali.»

			Lei non osò rispondere.

			Se lei e il principe fossero stati trovati da soli nella sua stanza, poteva solo immaginare le conseguenze per entrambi. Una spiegazione plausibile sembrava impossibile.

			Quando il pomello girò, un attimo dopo, sentì il principe irrigidirsi per la realizzazione. La sua mano si strinse intorno alla sua vita e il cuore di Alizeh batté ancora più forte.

			Aveva dimenticato di spegnere la candela.

			Alizeh si irrigidì quando la porta si aprì con un cigolio. Non aveva modo di sapere chi avessero mandato a controllare; se si fosse trattato di uno dei rari servitori Jinn, la sua illusione di invisibilità non sarebbe servita, dato che funzionava solo sugli Argilla. Non sapeva nemmeno se il suo tentativo di estenderne la protezione al principe avrebbe avuto successo, perché non aveva mai provato prima.

			Una figura entrò nella stanza – non era la signora Amina, notò con sollievo Alizeh – ma un valletto. I suoi occhi percorsero la stanza, e Alizeh cercò di visualizzare lo spazio come lui: spoglio di tutti i suoi effetti personali, fatta eccezione per il piccolo cesto di fiori secchi.

			E la candela, la maledetta candela.

			Il valletto raccolse i fiori e puntò dritto alla fiamma, scuotendo la testa con evidente irritazione prima di soffiarci sopra. Senza dubbio si stava chiedendo se la ragazza avesse pianificato di dare fuoco alla casa andandosene.

			Un attimo dopo sparì, sbattendosi la porta alle spalle.

			Fine.

			La cosa era conclusa.

			Alizeh avrebbe dovuto gioire del suo successo, ma la piccola soffitta senza finestre si era fatta improvvisamente buia in maniera soffocante, e un panico familiare cominciò a risalirle in gola, schiacciandole il petto. Si sentiva come se fosse stata lasciata in fondo al mare, interamente consumata da una notte infinita.

			Peggio, si accorse di non potersi muovere.

			Alizeh sbatté disperatamente gli occhi contro il buio pesto, ordinando ai suoi occhi di abituarsi all’impenetrabile oscurità, di aumentare l’apertura fino a trovare una piccola scintilla di luce, tutto inutilmente. Più si disperava, più difficile diventava rimanere calma; sentì il cuore batterle più velocemente nel petto, sfarfallarle in gola.

			Il principe si mosse, all’improvviso, toccandola mentre si spostava, le sue mani le avvolsero la vita. La sollevò, appena, per sistemarsi, ma non fece nulla per mettere spazio fra i loro corpi.

			Al contrario, la tirò più vicino.

			«Ti chiedo perdono» le sussurrò in un orecchio. «Ma intendi restare seduta su di me per sempre?»

			Alizeh si sentì quasi mancare, e non sapeva se incolpare l’oscurità o la prossimità con il principe, la cui vicinanza sempre maggiore aveva cominciato a fungere da cura controintuitiva per il suo panico. Il contatto in qualche modo smorzava i bordi più taglienti della sua paura, infondendole una calma inaspettata.

			Si rilassò per gradi, appoggiandosi lentamente su di lui con sforzo inconscio; ogni centimetro che gli concedeva, lui lo prendeva con facilità, tirandola sempre più vicina al suo calore, più a fondo nel suo abbraccio. Ben presto, il calore del suo corpo la avvolse così completamente, che il ghiaccio nelle sue vene cominciò a sciogliersi, che avrebbe potuto liquefarsi ai suoi piedi. Sospirò senza emettere suono, sospirò mentre il sollievo attraversava il suo sangue congelato. Anche il suo cuore agitato cominciò a calmarsi.

			Non aveva nome per questa cura.

			Sapeva solo che lui era forte – lo sentiva anche adesso – i suoi arti erano pesanti e solidi, il suo ampio petto era il posto ideale sul quale appoggiare la testa. Alizeh era disperatamente stanca da anni; in quel momento venne sopraffatta da un illogico desiderio di avvolgere il confortante peso delle sue braccia attorno al suo corpo e di dormire. Voleva chiudere gli occhi, voleva addormentarsi finalmente senza paura, senza preoccupazioni.

			Non si sentiva al sicuro da tanto tempo.

			Il principe si spostò in avanti di un centimetro e la sua mascella accarezzò la sua guancia, superfici dure e morbide che si toccavano, si ritiravano.

			Lo sentì sospirare.

			«Non ho idea di che cosa stiamo facendo» disse lui piano. «Ma se intendi farmi prigioniero, devi solo chiedere. Verrei volontariamente.»

			Alizeh quasi rise, grata per la tregua. Concentrò la sua coscienza fratturata sul principe, permettendo alla sua voce, al suo peso, di orientarla. Le sembrava così meravigliosamente concreto, così certo non solo di sé stesso, ma del mondo che occupava. Alizeh, al contrario, si sentiva spesso come una nave alla deriva, sballottata in ogni tempesta, in grado di evitare a malapena il disastro ogni volta. Venne colpita, in quel momento, da uno strano pensiero: che non sarebbe mai naufragata se avesse avuto un’àncora del genere.

			«Se vi dico una cosa» sussurrò Alizeh, avvolgendo inconsciamente la mano intorno al suo avambraccio. «Promettete di non ridere di me?»

			«Assolutamente no.»

			Lei fece un suono, simile a un lamento.

			«Molto bene.» Sospirò lui. «Avanti.»

			«Ho un po’ paura del buio.»

			Passò un momento prima che lui rispondesse: «Chiedo scusa?»

			«Mi lascia pietrificata, a dire il vero. Il buio mi lascia pietrificata. Mi sento praticamente paralizzata al momento.»

			«Non dici sul serio.»

			«Sono piuttosto seria.»

			«Hai ucciso cinque uomini ieri notte – nel buio – e ti aspetti che creda a queste sciocchezze?»

			«È vero» insistette lei.

			«Capisco. Sei hai creato questa falsità solo per proteggere il tuo pudore, dovresti sapere che va solo a danno della tua intelligenza, perché si tratta di una bugia troppo debole per essere credibile. Faresti meglio ad ammettere semplicemente che mi trovi attraente e desideri starmi vicino...»

			Alizeh fece un suono di protesta, così orripilata che scattò in piedi e traballò, il ginocchio ferito rimasto bloccato nella stessa posizione troppo a lungo. Si appoggiò alla sua vecchia brandina e soffocò un grido, afferrando il materasso sottile con entrambe le mani.

			Il cuore le batté più forte nel petto.

			Tremò violentemente quando il suo corpo venne di nuovo invaso dal gelo; anche il terrore era tornato, questa volta con una forza che le fece tremare le ginocchia. In assenza del principe – in assenza del suo calore, del suo corpo affidabile – Alizeh si sentì fredda ed esposta. L’oscurità si era fatta se possibile più spietata senza lui vicino; aveva più probabilità di divorarla intera. Allungò le mani tremanti davanti a lei, cercando alla cieca un’uscita che si rifiutava di illuminarsi.

			Sapeva, teoricamente, che la sua era una paura irrazionale, sapeva che l’illusione era solo nella sua testa...

			Eppure, l’aveva presa.

			Le afferrò la mente con due pugni e la fece girare in un vortice di insensatezza. Tutto quello a cui riuscì a pensare, all’improvviso, era che non voleva morire lì, schiacciata dall’oscurità della terra. Non voleva essere abbandonata dal sole, dalla luna, dalle stelle; non voleva essere aspirata completamente dalla forza dell’universo in espansione.

			All’improvviso, riuscì a stento a respirare.

			In quel momento sentì le sue braccia che l’avvolgevano, mani forti che la stabilizzavano, che cercavano un appiglio. Lui tracciò la sua mappa con le dita finché non trovo il suo volto, che prese fra le mani, e sul quale fece una scoperta che lo fece immobilizzare. Alizeh lo sentì quando cambiò, quando le sue dita incontrarono le lacrime che cadevano lentamente lungo le sue guance.

			«Per gli angeli» sussurrò lui. «Hai davvero paura del buio. Che strana ragazza.»

			Lei si tirò indietro e si asciugò il viso, chiudendo gli occhi con forza. «Devo solo orientarmi. Il... Il mio letto è qui, quindi la porta è proprio... proprio là. Starò bene, vedrete.»

			«Non capisco. Di tutte le cose di cui potresti avere paura nella tua vita... Ti ho vista nell’oscurità prima, e non hai mai avuto questa reazione.»

			«Non era» deglutì, si fece forza «non era completamente buio, allora. Ci sono lampade a gas lungo la strada. E la luna... la luna mi è di grande conforto.»

			«La luna ti è di grande conforto» ripeté lui senza espressività. «Che strana cosa da dire.»

			«Vi prego, non ridete di me. Avevate detto che non l’avreste fatto.»

			«Non sto ridendo di te. Sto constatando un fatto. Sei molto strana.»

			«E voi, sire, non siete gentile.»

			«Stai piangendo in una stanza buia grande quanto il mio pollice; la porta è a pochi passi di distanza. Sicuramente, capisci di essere irragionevole.»

			«Oh, adesso siete solo crudele.»

			«Sono onesto.»

			«Siete crudele senza motivo.»

			«Crudele? Lo dici dell’uomo che ti ha appena salvato la vita?»

			«Salvato la vita?» disse Alizeh, asciugando rabbiosamente le ultime lacrime. «Con quanta facilità vi lodate. Non mi avete affatto salvato la vita.»

			«No? La tua vita non era in pericolo? Non è per questo che stavi piangendo?»

			«Certo che no, non è...»

			«Allora concordi con me» disse. «Non eri realmente in pericolo. Sei irragionevole.»

			«Io...» Lei esitò. Spalancò la bocca. «Oh, siete una persona orribile. Siete crudele, orribile...»

			«Sono une persona estremamente generosa. Hai già dimenticato quanto a lungo ti ho permesso di sedere su di me?»

			Alizeh sussultò. «Come osat...»

			Si fermò, le parole le morirono in gola al suono soffocato della sua risata, al tremore evidente del suo corpo mentre si sforzava di contenerla.

			«Perché ti scaldi così facilmente?» disse, lottando ancora contro una risata. «Non vedi che il tuo sdegno così facile mi fa solo desiderare di provocarti ancora di più?»

			Alizeh si irrigidì a quelle parole; si sentì d’un tratto stupida. «Volete dire che mi stavate prendendo in giro? Anche dopo che vi avevo chiesto di non farlo?»

			«Perdonami» disse lui, il sorriso presente nella sua voce. «Ti stavo prendendo in giro, sì, ma solo perché speravo che ti distraesse dalla tua paura. Adesso capisco che non ridi facilmente di te. O degli altri.»

			«Oh» disse lei, sentendosi piccola. «Capisco.»

			La sfiorò, la carezza delle sue dita lungo il suo braccio, che lasciò un sentiero infuocato nella sua scia.

			Alizeh non osava respirare.

			Non sapeva quando fossero arrivati lì, o come, ma in un brevissimo tempo si sentiva più vicina a questo strano principe che a quasi chiunque altro. Anche il modo in cui la toccava era familiare, la sua vicinanza era familiare. Non poteva spiegare perché, ma si sentiva al sicuro al suo fianco.

			Era senza dubbio merito della nosta, senza la quale avrebbe messo in dubbio ogni sua parola e azione. Infatti, sapere senza ombra di dubbio che tutto quello che le aveva detto quel giorno era vero – che l’aveva cercata per la sua protezione, evidentemente contro i desideri del re – l’aveva colpita fin nel profondo. Non era nemmeno perché era bello o nobile, o perché si comportava come un principe galante...

			No, il suo piacere derivava da qualcosa di molto più semplice.

			Alizeh era stata obbligata tanto tempo prima a una vita di oscurità e irrilevanza. Veniva approcciata e insultata, picchiata e maltrattata. Era stata ridotta a una nullità agli occhi della società, veniva a malapena riconosciuta come essere vivente, e veniva subito dimenticata da praticamente tutti quelli che incontrava.

			Era un miracolo, dunque, che lui l’avesse anche solo notata.

			Come, si chiese, era possibile che questo principe fosse il solo a vedere qualcosa di nobile in lei, qualcosa degno di essere ricordato? Non l’avrebbe mai detto ad alta voce, ma la sua scoperta – per quanto pericolosa – aveva più valore per lei di quanto avrebbe mai immaginato.

			Lo sentì prendere un respiro.

			«Vorrei tanto» disse piano «dirti che cosa penso in questo momento, ma penseresti senza dubbio che sto esagerando, anche se giuro che è la verità.»

			Alizeh voleva ridere. «Non credete che sia una specie di trucchetto, sire, fare una dichiarazione del genere quando sapete benissimo che insisterò per sentire la vostra confessione? Non vi sembra ingiusto scaricare il peso dell’interesse interamente sulle mie spalle?»

			Ci fu un attimo di silenzio, durante il quale Alizeh immaginò di riuscire a sentire la sua sorpresa.

			«Temo che tu mi abbia preso per un diverso tipo di persona» disse lui piano. «Non sposto nessun peso. Non temo le conseguenze dell’onestà.»

			«No?» Adesso era nervosa.

			«No.»

			«Oh» disse lei, la parola un respiro.

			Il principe chiuse la piccola distanza tra loro fino a che non furono pericolosamente vicini, così vicini che Alizeh sospettava le sarebbe bastato inclinare un po’ il mento e le loro labbra si sarebbero toccate.

			Non riusciva a calmare il suo cuore.

			«Consumi i miei pensieri fin dal momento in cui ti ho incontrata» le disse. «Adesso, alla tua presenza, mi sento strano. Credo che prenderei la luna per te, solo per risparmiarti altre lacrime.»

			Ancora una volta, la nosta brillò calda sulla pelle di Alizeh, una prova che fece battere il suo cuore terrorizzato ancora più forte, che mandò un’ondata di sentimento attraverso il suo corpo. Si sentiva disorientata, del tutto cosciente, e ancora confusa; solo vagamente consapevole di un altro mondo che l’aspettava; di un pericolo e di un’urgenza che aspettavano, aspettavano che emergesse in superficie.

			«Dimmi il tuo nome» sussurrò lui.

			Lentamente, molto lentamente, Alizeh gli sfiorò la vita con le dita, si ancorò al suo corpo. Lo sentì fare un respiro silenzioso.

			«Perché?» chiese lei.

			Lui esitò, brevemente, prima di dire: «Comincio a temere che tu mi abbia provocato un danno irreparabile. Vorrei sapere a chi dare la colpa.»

			«Danno irreparabile? Sicuramente esagerate.»

			«Vorrei che fosse così.»

			«Se è davvero così, sire, allora è meglio che ci separiamo in amicizia e nell’anonimato, per risparmiarci altri danni.»

			«Amicizia?» disse lui, costernato. «Se il tuo intento era di ferirmi, sappi che ci sei riuscita.»

			«Avete ragione.» Lei sorrise. «Non abbiamo nemmeno una speranza di amicizia. Meglio dirsi semplicemente addio. Ci stringiamo la mano?»

			«Oh, adesso mi ferisci davvero.»

			«Non temete, altezza. Questa breve parentesi finirà relegata in un cimitero popolato da tutti i ricordi ormai dimenticati.»

			Lui rise, brevemente, a quelle parole, ma c’era poco divertimento nella sua voce. «Ti piace torturarmi con queste stupidaggini?»

			«Un po’, sì.»

			«Be’, mi fa piacere sapere di essere stato utile, almeno.»

			Lei sorrideva ancora. «Addio» sussurrò. «Il nostro tempo insieme è giunto al termine. Non ci rivedremo mai più. I nostri mondi non si incontreranno mai più.»

			«Non dire così» disse lui, improvvisamente serio. La sua mano si spostò sulla sua vita, risalì la curva delle sue costole. «Tutto ma non questo.»

			Alizeh non sorrideva più. Il suo cuore batteva così forte che pensò le avrebbe lasciato dei lividi. «Cosa dovrei dire, allora?»

			«Il tuo nome. Voglio sentirlo dalle tue labbra.»

			Lei prese un respiro. Espirò lentamente.

			«Il mio nome» disse «è Alizeh. Sono Alizeh di Saam, figlia di Siavosh e Kiana. Anche se probabilmente potresti conoscermi meglio come la regina perduta di Arya.»

			Lui si irrigidì a quelle parole, si fece silenzioso.

			Infine si mosse, una mano le prese il volto, il suo pollice le accarezzò la guancia in un gesto fugace, durato un attimo. La sua voce fu un sussurro quando disse: «Desiderate sapere anche il mio nome, maestà?»

			«Kamran» disse lei piano. «So già chi sei.»

			Fu colta impreparata quando lui la baciò, perché l’oscurità le aveva negato un avvertimento prima che le loro labbra si incontrassero, prima che reclamasse la sua bocca con un desiderio che le rubò un suono tormentato, un debole grido che la scioccò.

			Sentì la sua disperazione mentre la toccava, mentre la baciava con un bisogno sempre più forte ogni secondo, ispirandole una risposta che non poteva immaginare a parole. Lo respirò, inalò il profumo della sua pelle nel suo sangue, l’odore profondamente floreale che le colpiva la mente come un oppiaceo. Lui passò le mani lungo il suo corpo con desiderio non celato che lei ricambiò in egual misura; un desiderio che non sapeva nemmeno di possedere. Non pensò prima di allungarsi verso di lui, allacciando le braccia dietro al suo collo; spinse le mani fra la seta dei suoi capelli e lui si immobilizzò per un attimo, poi la baciò così profondamente che sentì il suo sapore, calore e zucchero, ancora e ancora. Ogni centimetro della sua pelle improvvisamente così pieno di sensazioni che riusciva a stento a muoversi.

			No, non voleva muoversi.

			Osò toccarlo a sua volta, sentire il suo petto ampio, le linee scolpite del suo corpo; lo sentì cambiare mentre lo scopriva, respirare più forte quando posò le labbra sulla linea affilata della sua mascella, la colonna del suo collo. Lui fece un suono, un basso gemito nella sua gola, che accese una scintilla di consapevolezza nel suo petto e le invase la pelle prima che lui si ritrovasse improvvisamente con la schiena contro il muro, le braccia strette intorno alla sua vita. Eppure, non sembrava riuscire ad avvicinarsi abbastanza. Si disperò quando lui si allontanò, sentendo la sua perdita anche mentre le baciava le guance, gli occhi chiusi, e improvvisamente le sue mani furono fra i suoi capelli, rimosse le forcine, si allungò verso i bottoni del suo vestito...

			Oh.

			Alizeh si allontanò di scatto, barcollando all’indietro su gambe malferme.

			Le sue ossa non smettevano di tremare. Cercarono entrambi di riprendere fiato a fatica, ma Alizeh si riconosceva a stento in quel momento, riconosceva a stento il violento battito del suo cuore, il desiderio inesprimibile che si era sollevato dentro di lei. Adesso voleva cose che non riusciva nemmeno a nominare, cose che sapeva non avrebbe mai potuto avere.

			Che cosa aveva fatto?

			«Alizeh.»

			Un brivido di sensazione la attraversò a quella parola, al suono torturato della sua voce, al suo nome sulle sue labbra. Il suo petto si alzava e si abbassava freneticamente; il suo corsetto era troppo stretto. Si sentì improvvisamente girare la testa, voleva disperatamente aria.

			Cielo, aveva perso la testa.

			Il principe di Ardunia non era qualcuno con cui scherzare. Lo sapeva. Lo sapeva eppure in qualche modo, per un breve istante, non aveva avuto importanza; aveva abbandonato la ragione e adesso ne avrebbe sofferto, per la sua mancanza di giudizio. Ne stava già soffrendo, se il dolore nel suo cuore era un indizio.

			Alizeh non voleva niente di più che rigettarsi tra le sue braccia, anche se sapeva che si trattava di un momento di pazzia.

			«Perdonami» sussurrò Kamran, la voce roca, quasi irriconoscibile. «Non volevo... Non stavo pensando...»

			«Non sono turbata» disse lei, cercando di riprendersi. «Non devi preoccuparti per quello. Eravamo entrambi fuori controllo.»

			«Mi fraintendi» disse lui con trasporto. «Non ho fatto niente che non volessi fare. Non voglio nient’altro che rifarlo.»

			Oh, no, non riusciva a respirare.

			Quello che realizzò in quel momento, mentre il suo corpo tremava, fu un solo, incontestabile fatto: quello che era successo tra lei e il principe era molto più di un bacio. Anche inesperta com’era, Alizeh aveva abbastanza consapevolezza per capire che qualcosa di straordinario era scattato fra loro.

			Qualcosa di insolito.

			Era essenziale che riconoscesse prima questo fatto per poter riconoscere qualcos’altro: non c’era futuro per loro.

			In qualche modo, sapeva – in qualche modo vide, con scioccante chiarezza – che un seme piantato tra loro era sbocciato. Tremolanti germogli verdi erano sbucati dal terreno sotto i suoi piedi; germogli che, se coltivati, avrebbero potuto un giorno fiorire in qualcosa di maestoso, un albero torreggiante che non solo portava frutti e offriva ombra, ma forniva un tronco solido contro il quale avrebbe potuto far riposare il suo corpo esausto.

			Era impossibile.

			Non solo impossibile, era pericoloso. Disastroso. Non solo per loro, ma per i regni che occupavano. Le loro vite erano in competizione l’una con l’atra. Lui aveva un regno che un giorno avrebbe governato, e lei aveva la sua vita da perseguire. Qualsiasi altra strada avrebbe condotto solo al caos.

			Suo nonno stava cercando di ucciderla.

			No, Alizeh capì in quel momento, anche se le trapassava il cuore, che se non avesse distrutto quel fragile bocciolo tra loro immediatamente, un giorno sarebbe cresciuto abbastanza da schiacciarli entrambi.

			Doveva andarsene.

			Fece un passo indietro, sentì il pomello della porta affondarle nella schiena.

			«Aspetta» disse il principe. «Ti prego...»

			Lei allungò una mano all’indietro, la avvolse intorno alla maniglia e la aprì.

			Un singolo, debole raggio di luce penetrò nella stanza. Vide la sua borsa da viaggio in un angolo, e la raccolse velocemente.

			«Alizeh» disse lui, muovendosi verso di lei. Vide l’angoscia nei suoi occhi, un lampo di panico. «Ti prego, non sparire. Non adesso, non quando ti ho appena trovata.»

			Lei lo fissò, con il cuore in gola. «Sicuramente capisci» disse. «Non esiste nessun ponte fra le nostre vite; nessun sentiero che colleghi i nostri mondi.»

			«Che importanza può avere? Questo impero non sarà un giorno mio, da governare come ritengo giusto? Costruirò un ponte. Posso aprire un sentiero. O non mi ritieni capace?»

			«Non dire cose che non intendi davvero. Nessuno di noi è sano di mente...»

			«Sono stanco» disse, cercando di respirare «di essere sano di mente. Preferisco di gran lunga questo tipo di pazzia.»

			Alizeh strinse con entrambe le mani la maniglia della sua borsa e fece un passo nervoso all’indietro. «Non dovresti... non dovresti dirmi certe cose...»

			Lui si avvicinò. «Sai che dovrò scegliere una moglie questa sera?»

			Alizeh rimase sorpresa del suo stesso shock a quelle parole, dal vago senso di nausea che la colpì. Si sentiva improvvisamente male.

			Confusa.

			«Sono destinato a sposare una completa estranea» stava dicendo. «Una candidata scelta da altri per essere mia moglie, per essere la mia regina, un giorno...»

			«Allora... allora ti offro le mie congratulazioni...»

			«Ti supplico di non farlo.» Era davanti a lei adesso, una mano allungata in avanti, come se volesse toccarla. Non riusciva a respirare perché non sapeva se l’avrebbe fatto, poi le mancò il fiato quando finalmente lo fece, quando la punta delle sue dita le sfiorò il fianco, poi più su, lungo la curva del suo corpetto, tremando leggermente mentre si allontanavano.

			«Non mi dai speranza?» sussurrò. «Dimmi che ti vedrò ancora. Chiedimi di aspettarti.»

			«Come puoi anche solo dire una cosa del genere quando sai che le conseguenze sarebbero catastrofiche... Il tuo popolo penserà che sei impazzito... Il tuo stesso re ti rinnegherà...»

			Inaspettatamente, Kamran rise, ma suonava arrabbiato. «Sì» disse piano. «Il mio re mi rinnegherà.»

			«Kamran...»

			Lui fece un passo in avanti e lei sussultò, fece un altro passo indietro.

			«Devi... devi sapere» disse Alizeh, la voce malferma. «Devo dirti quanto ti sono grata per quello che hai fatto oggi... per aver cercato di proteggermi. Sono in debito, sire, e non lo dimenticherò.»

			Vide la sua espressione cambiare, in quel momento, la realizzazione crescente che se ne sarebbe davvero andata, che era così che le loro strade si separavano.

			«Alizeh» disse, gli occhi illuminati dal dolore. «Ti prego... Non...»

			Poi, lei sparì.
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			Kamran le corse dietro, scattando giù per le scale come un folle, come se avesse potuto recuperare un fantasma, come se solo trovarla sarebbe potuto bastare. Il principe non sapeva com’era riuscito ad accettare nella sua mente il suo desiderio per la ragazza e la lealtà per il suo re, ma anche mentre il suo buonsenso lo condannava per la sua dissidenza, non poteva negare i terrificanti sentimenti che stavano mettendo radici dentro di lui. Le sue azioni erano sia sleali che futili, e tuttavia non riusciva a fermarsi; non riusciva a calmare il battito del suo cuore né la follia che l’aveva afferrato.

			Doveva vederla... doveva parlarle ancora una volta...

			«Dove mai sei stato, ragazzo?»

			Kamran si fermò di colpo sul pianerottolo, restando disorientato, la sua mente tornò al suo corpo con la forza di un tuono.

			Sua zia lo fissava da alcuni gradini più in basso, una mano a tenersi le gonne, l’altra che afferrava il corrimano. Erano due rampe più in alto del piano principale, ma vide – nella leggera patina sulla fronte, nelle pieghe corrucciate della pelle – quanto era costato all’anziana donna andare a cercarlo.

			Kamran rallentò.

			La stanchezza lo colpì all’improvviso, come un colpo fisico, e afferrò il corrimano, per resistere all’attacco.

			Chiuse gli occhi.

			«Perdonami» disse, recuperando in silenzio il fiato. «Ho perso la cognizione del tempo.»

			Sentì la zia fare un suono di disappunto, e aprì gli occhi per vedere che lo stava studiando, osservandogli i capelli, gli occhi... perfino le maniche del suo maglione, che a un certo punto aveva arrotolato sugli avambracci. In silenzio, Kamran si diede un contegno, passandosi distrattamente una mano sui capelli, spingendo le onde nere lontano dagli occhi.

			Lo spaventò realizzare con quanta facilità il suo cuore e la sua mente si erano separati.

			La duchessa Jamilah arricciò le labbra e allungò una mano, e Kamran accorciò velocemente la distanza tra loro, infilando le sue dita delicate nella piega del suo gomito. Con attenzione, aiutò l’anziana donna a scendere le scale.

			«Allora,» disse lei «hai detto di aver perso la cognizione del tempo.»

			Kamran fece un suono vago.

			«Capisco.» Sua zia sospirò. «Sembra che tu abbia fatto un lavoro meticoloso nel vagare per la casa, in ogni caso. I servitori sono tutti indecisi sul tuo atteggiamento pensieroso. Prima il ragazzo di strada, poi la snoda, adesso fantastichi sulla casa, fissando con desiderio fuori dalle finestre. Ti credono tutti un tragico romantico senza speranza, e resterò sorpresa se tutte le loro chiacchiere non ti faranno guadagnare qualche riga nel giornale di domani.» Esitò su un gradino; alzò lo sguardo verso di lui. «Fai attenzione, ragazzo. Le ragazze più giovani potrebbero cominciare a svenire solo alla tua vista.»

			Kamran si sforzò di sorridere. «Hai un dono, cara zia. La tua adulazione è sempre la più elaborata delle finzioni.»

			Lei fece una risata gracchiante. «Credi che esageri?»

			«Credo che ti piaccia esagerare.»

			Lei gli diede un colpetto sul braccio. «Ragazzino impertinente.»

			Questa volta, il suo sorriso fu sincero.

			Avevano raggiunto il piano principale e adesso camminavano per la grande sala, e tuttavia il cuore di Kamran si rifiutava di rallentare il suo battito irregolare. Era rimasto così a lungo nell’oscurità che fu uno shock vedere il sole brillare ancora attraverso le alte finestre. Si allontanò dal bagliore, seppellendo la fitta repentina che lo attraversò alla vista. Kamran conosceva una giovane donna che avrebbe sinceramente apprezzato il sole, che avrebbe trovato conforto nella sua luce.

			‘La luna mi è di grande conforto.’

			Realizzò con disperazione che tutto adesso gli avrebbe ricordato di lei. Lo stesso sole e la stessa luna, il passaggio dalla luce all’oscurità.

			Le rose rosa.

			Là, erano proprio là, una vivida spruzzata in un vaso, la composizione al centro di un alto tavolo nella stanza che adesso occupavano. Kamran si separò dalla zia e vagò verso il bouquet senza pensare; con attenzione, sfilò un bocciolo dal recipiente, accarezzando i petali di velluto con le dita prima di portarsi il fiore al naso, respirandone il profumo intossicante.

			Sua zia fece una risata tagliente, e Kamran sussultò.

			«Abbi pietà, mio caro» disse. «Le voci sul nostro malinconico principe si diffonderanno oltre Setar se non comincerai presto a esercitare discrezione.»

			Con grande cura, il principe ripose il fiore nel vaso. «Il nostro mondo è davvero così ridicolo» disse piano «che ogni mia azione è degna di notizia, pronta per essere analizzata? Non mi è concesso un minimo di umanità? Non posso godermi la semplice bellezza senza critiche e sospetto?»

			«Il solo fatto che tu mi faccia una domanda del genere mi dice che non sei in te.» Sua zia si avvicinò. «Kamran, un giorno sarai re. Il popolo guarda al tuo umore come a un indicatore di quello che verrà; la temperatura del tuo cuore definirà il tenore del tuo governo, che a sua volta influenzerà ogni aspetto della loro vita. Sicuramente non l’hai dimenticato. Non puoi rimproverare alle persone la loro curiosità, non quando sai quanto la tua vita riguardi la loro.»

			«Certamente no» disse lui con calma forzata. «Come potrei? Non dovrei mai rimproverarli per le loro paure, né potrei mai dimenticare le catene che adornano così rumorosamente ogni mio istante.»

			Sua zia prese un respiro profondo e tremante, e accettò il braccio che il principe le offriva. Ripresero la loro lenta camminata.

			«Cominci a spaventarmi, ragazzo» disse lei piano. «Non vuoi dirmi come mai ti trovi in questo disordine mentale?»

			Disordine.

			Sì.

			Kamran era stato riorganizzato. Lo sentiva; sentiva che il suo cuore si era spostato, che le sue costole si erano chiuse come un pugno intorno ai suoi polmoni. Era diverso, disallineato, e non sapeva se questa sensazione sarebbe passata.

			Alizeh.

			Sentiva ancora il sussurro della sua voce, il modo in cui aveva impresso la forma del suo stesso nome nell’oscurità fra loro; il modo in cui aveva sussultato quando l’aveva baciata. L’aveva toccato con una tenerezza che lo faceva impazzire, l’aveva guardato negli occhi con una sincerità che l’aveva mandato in pezzi.

			Fin dall’inizio non c’era stata falsità nel suo comportamento, nessuna finzione, nessuna tormentata vergogna. Alizeh non era colpita dal principe, né intimorita; Kamran sapeva senza ombra di dubbio che l’avrebbe giudicato interamente per i suoi meriti, al diavolo la sua corona. Che l’avesse trovato degno, che si fosse concessa a lui anche solo per un momento...

			Fino a quel preciso istante non si era reso conto di quanto desiderasse che avesse una buona opinione di lui. La sua valutazione del suo carattere era in qualche modo diventata cruciale per l’opinione che lui aveva di sé stesso.

			Come?

			Non lo sapeva, né gli interessava; non era da lui mettere in questione i movimenti del suo cuore. Riconosceva solo che lei era molto più di quello che aveva sperato, e che l’aveva cambiato: la sua mente chiara come il suo cuore; il suo sorriso travolgente come le sue lacrime. Aveva sofferto così tanto nella sua vita che Kamran non aveva saputo che cosa aspettarsi; avrebbe capito se fosse stata riservata e cinica, ma invece era piena di sentimenti, viva in ogni emozione, fortunatamente disposta a donarsi in tutti i modi.

			Poteva ancora sentire il suo corpo sotto le sue mani, il profumo della sua pelle che gli permeava la testa, ogni suo pensiero. La sua stessa pelle si fece calda al ricordo dei suoi suoni senza fiato, del modo in cui si era fatta arrendevole tra le sue braccia. Del suo sapore.

			Voleva piantare un pugno nel muro.

			«Mio caro?»

			Kamran tornò in sé con un respiro secco.

			«Perdonami» disse, schiarendosi la gola con gentilezza. «Al momento sono afflitto solo dal più banale dei mali umani. Ho dormito male la scorsa notte, e non ho mangiato molto oggi. Sono sicuro che il mio umore migliorerà dopo che ci saremo gustati il nostro pasto insieme. Andiamo a pranzo?»

			«Oh, mio caro,» sua zia esitò, la costernazione le piegò le sopracciglia «temo che dovremo saltare il pranzo oggi. Il tuo ministro è venuto a prenderti.»

			Kamran si voltò di scatto a guardarla. «Hazan è qui?»

			«Temo di sì.» Lei distolse lo sguardo. «Aspetta da un po’ di tempo ormai, e oserei dire che non è del tutto felice della cosa. Dice che la tua presenza è richiesta a palazzo? Qualcosa che ha a che fare con il ballo, immagino.»

			«Ah.» Kamran annuì. «Infatti.»

			Una bugia.

			Se Hazan era venuto di persona a prenderlo – se non si era fidato che un messaggero sarebbe bastato a farlo tornare velocemente – allora c’era qualcosa che non andava.

			«Un peccato» disse sua zia, ostentando allegria «che la tua visita sia stata così breve.»

			«Ti prego di accettare le mie scuse più sincere» disse Kamran, abbassando gli occhi. «Oggi non sono stato altro che una distrazione e una delusione per te.» Si fermarono nell’ingresso. «Mi permetteresti di rimediare a questa visita andata male con un’altra?»

			A quelle parole lei si illuminò. «Mi sembra perfetto, mio caro. Sai che sei sempre il benvenuto qui. Devi solo scegliere il giorno.»

			Kamran prese la mano della zia e la baciò, inchinandosi all’altezza della vita davanti a lei. Quando incrociò di nuovo il suo sguardo, lei era arrossita.

			«Alla prossima volta, allora.»

			«Altezza.»

			Kamran si voltò al suono della voce agitata del suo ministro. Hazan non poteva – e non stava facendo nessuno sforzo, in ogni caso – nascondere la sua irritazione.

			Kamran fece un sorriso forzato. «Cielo, Hazan, stai avendo un travaso di bile? Non mi puoi nemmeno lasciar salutare mia zia?»

			Il ministro fece come se non l’avesse sentito. «La carrozza aspetta fuori, sire. Non preoccupatevi per il vostro cavallo, ho già provveduto al suo ritorno in sicurezza a palazzo.»

			«Capisco» disse il principe piano. Conosceva Hazan a sufficienza; c’era qualcosa di decisamente sbagliato.

			Un servitore gli porse il suo cappotto, un altro il suo bastone. In pochi attimi aveva detto addio alla zia, percorso il breve sentiero che portava alla carrozza, e si era sistemato in uno dei sedili di fronte al suo ministro.

			La porta della carrozza si era appena chiusa sbattendo quando l’espressione di Kamran si fece seria.

			«Avanti, dunque» disse.

			Hazan sospirò. «Abbiamo notizie, sire, da Tulan.»
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			Alizeh era in piedi nel mezzo della strada affollata e caotica, gli occhi chiusi e coperti rivolti al sole.

			Era un bellissimo giorno luminoso, l’aria era frizzante per il freddo, non c’era una nuvola in cielo. Il mondo intorno a lei era pieno del rumore degli zoccoli, dello stridio delle ruote, del profumato fumo di un vicino negozio di kebab che le avvolgeva la testa. Mezzogiorno nella città reale di Setar significava che le strade dorate erano piene di colori e movimento, i venditori di cibo pieni di clienti, i negozianti intenti a promuovere a gran voce la loro mercanzia.

			Alizeh era in egual misura speranzosa e devastata mentre stava lì, entrambe le metà del suo cuore piene di scuse, tutte allettanti. Molto presto sarebbe stata costretta a esaminare da vicino la lunga lista dei suoi problemi, ma al momento voleva solo un momento per respirare, per godersi la scena.

			Dei piccoli fringuelli saltellavano e cinguettavano lungo la strada, mentre dei grandi corvi lucenti gracchiavano in alto nel cielo, alcuni che si lanciavano in picchiata per appollaiarsi sulle teste e sui cappelli dei passanti, la posizione migliore per beccare i loro averi. I negozianti arrabbiati inseguivano le bestie alate con le scope, un locandiere sfortunato colpì per sbaglio in testa un uomo, che cadde prontamente fra le braccia capaci di un ragazzino di strada, che gli rubò la borsa e si lanciò correndo nella folla. Il gentiluomo urlò, lanciandosi all’inseguimento, ma il suo sforzo per acciuffare il ladruncolo venne sabotato dal trambusto di un vicino negozio di dolci, che aveva aperto le sue porte senza preavviso, liberando una fiumana di servitori nel caos.

			In fila indiana, non meno di una decina di snoda tagliarono la folla in una serpentina, ognuno con un grande vassoio circolare sopra la testa, ogni piatto carico di baklava e croccante al pistacchio, torrone morbido, ciambelle dolci, e spirali di dolci imbevuti nel miele. Il potente aroma di acqua di rose e zucchero riempì l’aria mentre la processione proseguiva oltre, attenta a muoversi con attenzione per non disturbare le molte persone ferme in strada.

			Alizeh si voltò.

			Grandi tappeti colorati erano stati srotolati sull’acciottolato, sui quali donne che portavano chador colorati e floreali sedevano a gambe incrociate, ridendo e scambiandosi pettegolezzi mentre smistavano ceste di fiori viola di zafferano. Le loro abili mani si fermavano solo di tanto in tanto, e solo per prendere un sorso di tè da un bicchiere bordato d’oro; altrimenti i loro agili movimenti non si fermavano. Ancora e ancora, separavano steli e pistilli dal rigoglioso fiore, aggiungendo i filamenti di zafferano rosso rubino alla crescente pila fra loro.

			Alizeh non riusciva a muoversi, tanto era incantata.

			L’ultima volta che aveva osato fermarsi così a lungo in strada, era stata assalita da un ladro bambino, eppure, come poteva negarsi un tale strappo adesso, quando non era libera di godersi la luce del sole da tantissimo tempo? Quel mondo vivo era suo da ammirare in quel singolo momento, e voleva respirarlo a pieno; voleva crogiolarsi nel cuore pulsante della civiltà.

			Dopo quella sera, non l’avrebbe mai più visto.

			Se le cose fossero andate bene, se ne sarebbe andata da lì; se fossero andate male, non avrebbe avuto altra scelta se non fuggire.

			Le salirono le lacrime agli occhi mentre sorrideva.

			Riuscì a ritagliarsi un sentiero attraverso la distesa di zafferano, fermandosi solo quando venne colta di sorpresa da una composizione di fiori esposta nella vetrina di un vicino fiorista: rose d’inverno, camelie color burro e bucaneve bianchi le sorridevano dal loro vaso di cristallo, e Alizeh rimase così incantata dalla vista che quasi andò a sbattere contro un contadino, che si era fermato senza preavviso per dare dell’erba medica alla sua capra irsuta.

			Scossi, i suoi nervi non volevano calmarsi.

			Alizeh si fece velocemente da parte, appiattendosi contro la vetrina di una modisteria. Provò a chiudere la mente ma senza risultato; il suo subconscio non voleva sottomettersi. Venne bombardata all’improvviso da una pioggia di sensazioni che le tornarono alla mente: il sussurro di una voce all’orecchio, un sorriso premuto contro la sua guancia, il peso di un paio di braccia intorno al corpo. Sentiva ancora il suo sapore sulle labbra, poteva ancora sentire la seta dei suoi capelli, il contorno scolpito della sua mascella sotto la mano. I soli ricordi erano devastanti.

			Più e più volte, Alizeh aveva cercato di capire perché il diavolo l’avesse messa in guardia dal principe, e anche adesso era incerta. Era dunque questo?

			Era a causa di un bacio?

			Alizeh si irrigidì, fece un respiro. Anche mentre il cuore le galoppava nel petto, la sua mente si raffreddava. Quello che era accaduto tra lei e il principe era stato un momento di follia per una miriade di ragioni, non per ultima che lui era l’erede di un impero il cui sovrano cercava di distruggerla. Non aveva nemmeno ancora cominciato ad analizzare le ramificazioni di una tale scoperta, né quali spiegazioni avrebbe potuto rivelare per gli amici e i familiari amati che aveva perso a causa di atti di violenza senza ragione. Significava che il re aveva già cercato di ucciderla? Era stato lui che aveva dato ordine di assassinare i suoi genitori?

			La turbava non poterlo sapere per certo.

			Kamran poteva anche essere riuscito ad aggirare gli ordini di suo nonno per aiutarla quel giorno, ma Alizeh non era una semplice ragazza; sapeva che un rapporto familiare non era facile da recidere. Il principe poteva averle concesso un momento di gentilezza, ma la sua lealtà, senza dubbio, era altrove.

			Eppure, Alizeh non poteva condannarsi troppo duramente.

			Non solo si era trattato di qualcosa di imprevisto, ma era stata anche una tregua inaspettata – un raro momento di piacere – da quella che sembrava l’oscurità interminabile dei suoi giorni. Per anni si era domandata se qualcuno l’avrebbe mai più toccata con affetto, o l’avrebbe guardata come se avesse importanza.

			Non prendeva una tale esperienza alla leggera.

			C’era stata in effetti pietà nel gesto, nella sua tenerezza, che avrebbe adesso accettato con gratitudine, conservandone il ricordo prima di andare avanti. Le sue azioni avventate non si sarebbero più ripetute.

			E comunque, si consolò, lei e Kamran non si sarebbero incontrati mai più, e per il meglio, anche se...

			Uno stormo di uccelli ai suoi piedi si alzò in volo all’improvviso, spaventandola così profondamente che sussultò e inciampò all’indietro, andando a sbattere contro un giovane uomo che notò immediatamente la sua snoda e fece un verso di disprezzo, allontanandola con una gomitata. Un colpo secco alle costole e Alizeh barcollò di nuovo, anche se questa volta si raddrizzò, e si affrettò nella folla.

			Sapeva, ovviamente, anche mentre gli diceva addio, che c’era una possibilità che rivedesse il principe al ballo di quella sera. Non aveva ritenuto necessario informarlo della sua partecipazione, perché riteneva una cattiva idea incontrarlo di nuovo; e adesso che sapeva che il ballo era anzi pensato per facilitare il suo matrimonio imminente...

			No, non ci avrebbe pensato.

			Non aveva importanza. Non poteva averne. In ogni caso, le loro sfere non avevano speranza di incontrarsi a un tale evento; non avrebbe avuto motivo di vederlo.

			Alizeh non conosceva l’intero piano di Hazan per la sua fuga, ma dubitava che avrebbe avuto molto a che fare con i festeggiamenti veri e propri, e il principe – per il quale il ballo era stato organizzato – avrebbe dovuto senza dubbio partecipare a pieno all’attività.

			No, non si sarebbero certamente rivisti.

			Alizeh sentì una fitta a quell’inevitabilità, un dolore intenso che non riusciva a decifrare; poteva essere desiderio come afflizione, o forse i due sentimenti erano identici, doppie punte di una stessa parola.

			Oh, che importanza aveva?

			Sospirò, facendo un passo di lato per evitare un gruppo di tre ragazze che si inseguivano nella folla, e sbirciò, con poco entusiasmo, attraverso la vetrina contro la quale era schiacciata.

			Una fila di bambini era seduta a un alto bancone, ognuno intento a divorare biscotti ripieni di gelato al melograno, il dolcetto rosato racchiuso tra due dischi croccanti di cialda. Gli adulti li guardavano sorridendo e rimproverandoli, pulendo le bocche appiccicose e le guance bagnate di lacrime dei bambini che riuscivano ad acchiappare, mentre gli altri correvano per il negozio, frugando fra i barattoli di cristallo pieni di caramelle morbide alla frutta e marzapane colorato, cristalli di zucchero e torrone ai petali di rosa.

			Alizeh sentì le loro risate ovattate attraverso il vetro.

			Strinse la presa sulla sua borsa, irrigidendosi mentre le si spezzava il cuore nel petto. Anche Alizeh una volta era stata una bambina, aveva avuto dei genitori che l’avevano viziata. Quanto era bello essere amati, pensò. Quanto era importante.

			Una bambina curiosa incrociò il suo sguardo, e salutò con la mano.

			Esitante, Alizeh ricambiò il saluto.

			Non aveva una casa. Non aveva un lavoro. Tutto quello che possedeva al mondo era in una singola borsa consumata, il totale del denaro che possedeva due soldi di rame. Non aveva niente e nessuno da chiamare ‘suo’ tranne sé stessa, e sarebbe dovuto bastare.

			Sarebbe dovuto bastare per sempre.

			Anche nei suoi momenti più disperati, Alizeh aveva trovato il coraggio di andare avanti scavando dentro sé nel profondo; aveva trovato speranza nel suo intelletto, nell’abilità delle sue mani capaci, nella resistenza del suo spirito inarrestabile.

			Nulla l’avrebbe spezzata.

			Si rifiutava.

			Era arrivato il momento, dunque, di fuggire dalle pene della sua vita. Hazan l’avrebbe aiutata, ma prima doveva forgiare una via d’uscita dalla sua situazione attuale.

			Le serviva un piano.

			Come poteva procurarsi il materiale e le nozioni necessarie per farsi un abito? Avrebbe avuto più denaro se solo la signorina Huda le avesse pagato l’acconto dei cinque abiti che aveva richiesto; invece, la giovane donna stava aspettando prima di vedere come Alizeh avrebbe trasformato il taffetà in tempo per il ballo di quella sera, che adesso era appallottolato dentro la sua borsa.

			Alizeh sospirò.

			Due soldi di rame erano tutto ciò che aveva, dunque, e non le avrebbero fatto ottenere praticamente nulla dai mercanti di stoffa.

			Fece una smorfia e proseguì, la mente al lavoro. Un uomo anziano con una barba ispida e un turbante bianco la superò di corsa su una bicicletta blu acceso, fermandosi repentinamente meno di venti piedi più avanti. Lo guardò raddrizzare il suo esile corpo dal sellino, recuperando un cartello dal cestino del suo mezzo e agganciando l’asse di legno davanti a un baracchino lì vicino.

			fabbricatore di denti, recitava.

			Quando la vide fissarlo, le fece segno di avvicinarsi, offrendole uno sconto per un paio di terzi molari.

			Alizeh quasi sorrise mentre scuoteva la testa, guardando le scene intorno a lei con una punta di tristezza. Per mesi aveva vissuto in quella città reale, e non era mai riuscita a vederla così, nella sua ora più dinamica e incantevole. Menestrelli erano sistemati a intervalli regolari con santoor e setar, riempiendo le strade di musica e il suo cuore di emozione. Sorrise con sincerità mentre pedoni gioiosi dedicavano qualche istante a ballare, a battere le mani mentre passavano.

			La sua intera vita le apparve d’un tratto surreale, surreale perché i suoni e le scene che la circondavano erano così stranamente edificanti.

			Con un certo sforzo, Alizeh si oppose alla tempesta di emozioni che minacciava di mandare la sua mente allo sbaraglio e concentrò i suoi pensieri sui molti compiti che la aspettavano. Con passo deciso superò il negozio di dolci e il rumoroso artigiano del rame lì accanto; sfrecciò accanto a un polveroso emporio di tappeti, rotoli colorati impilati fino al soffitto e fuori dalle porte, poi un fornaio con le finestre aperte, il profumo paradisiaco di quello che sapeva essere pane fresco a riempirle il naso.

			All’improvviso rallentò, il suo sguardo indugiò un momento su un grande sacco di farina vicino alla porta.

			Alizeh poteva realizzare un indumento con praticamente qualsiasi cosa, ma anche se fosse riuscita a procurarsi una quantità sufficiente di un tessuto scadente, arrivare al ballo in un abito di iuta l’avrebbe fatta saltare un po’ troppo all’occhio. Se voleva sparire, doveva avere l’aspetto di tutti gli altri partecipanti, il che significava che non doveva indossare nulla di insolito.

			Esitò, valutandosi per un momento.

			Alizeh si era sempre presa cura meticolosa del poco che possedeva, ma anche così il suo abito da lavoro di cotonina era quasi consumato. Il vestito grigio era sempre stato spento, ma adesso appariva ancora più privo di vita, sbiadito e cadente per essere stato indossato senza sosta. Aveva un altro vestito, e non aveva bisogno di vederlo per sapere che era in una condizione simile. Le sue calze, tuttavia, erano ancora utilizzabili; anche gli stivali erano robusti nonostante avessero bisogno di una lucidata, anche se il buco vicino a uno degli alluci doveva ancora essere rammendato.

			Alizeh si morse un labbro.

			Non aveva altra scelta. Non poteva assecondare la sua vanità; avrebbe semplicemente dovuto disfare uno dei suoi mesti abiti e rifarlo, e sperare che avesse materiale utilizzabile a sufficienza per fare le cose per bene. Forse sarebbe perfino stata in grado di riutilizzare quello che restava del suo grembiule strappato per creare un paio di semplici guanti... se solo fosse riuscita a trovare un posto sicuro dove lavorare.

			Sospirò.

			Prima, decise, avrebbe fatto visita all’hammam locale. Poteva concedersi una strofinata e un bagno, dato che i prezzi per un bagno erano sempre stati ragionevoli per i poveri, ma...

			Alizeh si fermò all’improvviso.

			Aveva visto la farmacia; la sagoma familiare del negozio l’aveva fatta bloccare sul posto. La vista la fece pensare ai suoi bendaggi.

			Con attenzione, sfiorò la benda intorno al collo.

			Non sentiva dolore alle mani o alla gola almeno da qualche ora; se era troppo presto per rimuovere completamente le bende, forse non lo era per rimuoverle solo per una serata, no? Perché avrebbe sicuramente attirato attenzioni indesiderate se fosse arrivata apparendo così palesemente ferita.

			Alizeh si accigliò e guardò di nuovo il negozio, chiedendosi se Deen fosse dentro. Aveva deciso di entrare, per chiedere la sua opinione professionale, ma poi si ricordò con orrore crescente di quello che gli aveva detto quell’orribile notte, quanto ingiustamente avesse criticato il principe, e quanto il negoziante l’avesse rimproverata per quello.

			No, niente da fare, allora.

			Si affrettò lungo il marciapiede, evitando per poco di andare a sbattere contro una donna che stava spazzando i petali di rosa dalla strada, e si fermò di nuovo bruscamente. Alizeh chiuse gli occhi e scosse la testa, con forza.

			Si stava comportando da sciocca.

			Non le avrebbe portato nessun beneficio evitare il farmacista, non quando aveva bisogno della sua assistenza. Avrebbe semplicemente evitato di dire altre stupidaggini.

			Prima di cambiare idea, marciò indietro lungo la strada e dritta verso la farmacia, dove aprì la porta con un po’ troppa forza.

			Una campanella suonò quando entrò.

			«Arrivo subito» mormorò Deen, senza guardare, da dietro il bancone. Si stava occupando di una signora anziana con un grande ordine di fiori secchi di ibisco, che le stava consigliando di bere in infusione tre volte al giorno.

			«Mattina, pomeriggio e sera» disse. «Una tazza alla sera è di grande aiuto per dormire...»

			Deen vide Alizeh e si bloccò subito, gli occhi scuri si spalancarono lentamente. Alizeh sollevò una mano per salutare, ma il farmacista distolse lo sguardo.

			«Dicevo... è di grande aiuto per dormire» disse, accettando il denaro dalla cliente e contandolo. «Se avete disturbi di digestione, riducete la dose a due tazze al giorno, mattina e sera.»

			La donna ringraziò pacatamente e se ne andò. Alizeh la guardò allontanarsi, la campanella del negozio tintinnò piano al suo passaggio.

			Ci fu un breve momento di silenzio.

			«Allora» disse Deen, alzando finalmente lo sguardo. «Sei venuta alla fine. Confesso che non ero certo che l’avresti fatto.»

			Alizeh sentì una scarica di agitazione a quelle parole; senza dubbio l’aveva vista preda dell’indecisione all’esterno. Privatamente, aveva sperato che Deen si fosse dimenticato del tutto di lei; l’imbarazzo della loro ultima conversazione incluso. Non aveva avuto quella fortuna, sembrava.

			«Sì, signore» disse. «Anche se non ero del tutto sicura nemmeno io che sarei venuta, a essere sincera.»

			«Be’, è un bene che tu sia qui adesso.» Sorrise. «Prendo il tuo pacchetto?»

			«Oh, io... no...» Alizeh si sentì arrossire, il peso inesistente delle sue due monete di rame improvvisamente pesante nella tasca. «Temo di non potermi permettere...

			«A dire il vero» disse di fretta «mi chiedevo se poteste controllare le mie ferite un po’ prima di quanto avevamo detto.»

			Il sottile negoziante si accigliò. «Sono cinque giorni prima di quanto avevamo detto. Spero che non ci siano state complicazioni?»

			«No, signore.» Alizeh fece un passo avanti. «Gli unguenti sono stati di grande aiuto. È solo che le bende sono... be’, danno un po’ nell’occhio, credo. Attirano molta attenzione e dato che preferirei non essere notata così facilmente, speravo di poterle rimuovere del tutto.»

			Deen la fissò un momento, studiò il poco che poteva vedere della sua faccia. «Vuoi togliere le bende cinque giorni prima?»

			«Sì, signore.»

			«La tua governante ti dà problemi?»

			«No, signore, non è...»

			«È un tuo diritto curarti le ferite, sai. Non le è permesso impedirti di...»

			«No, signore» disse di nuovo Alizeh, un po’ più seccamente questa volta. «Non è questo.»

			Quando non aggiunse altro, Deen fece un respiro profondo. Non fece nessuno sforzo per nascondere la sua incredulità, e Alizeh rimase silenziosamente sorpresa dalla sua preoccupazione.

			«Molto bene, allora» disse, sospirando. «Siediti. Diamo un’occhiata.»

			Alizeh si mise a sedere sull’alta sedia al bancone, per essere esaminata meglio. Molto lentamente, Deen iniziò a srotolare la benda intorno al collo.

			«L’hai fasciata molto bene» mormorò, e alle sue parole lei si limitò ad annuire. C’era qualcosa di confortante nei suoi movimenti gentili e per un momento Alizeh osò chiudere gli occhi.

			Non sarebbe mai riuscita a esprimere a parole quanto fosse esausta. Non riusciva nemmeno a ricordare l’ultima volta in cui aveva dormito più di un paio d’ore o si era sentita sicura abbastanza da rimanere ferma a lungo. Raramente le era concesso sedersi, quasi mai le era permesso fermarsi.

			Oh, se solo fosse riuscita ad arrivare al ballo quella sera, tutto sarebbe potuto diventare possibile. Sollievo. Sicurezza. Pace. E per quanto riguardava la concretezza di quei sogni...

			Aveva ben poche aspettative.

			Alizeh era una regina fallita senza un regno, senza nemmeno un piccolo Paese da governare. I Jinn erano sparpagliati per Ardunia, il loro numero conosciuto troppo piccolo, e gli altri troppo difficili da trovare. Tanto tempo prima c’era stato un piano per la sua ascesa, i cui dettagli non le erano stati resi noti alla sua giovane età. I suoi genitori insistevano sempre che si concentrasse invece sui suoi studi, sul godersi un po’ più a lungo l’infanzia.

			Alizeh aveva dodici anni quando suo padre era morto, e solo in seguito sua madre aveva iniziato a preoccuparsi che sua figlia sapesse troppo poco del suo destino. Era stato allora che aveva detto ad Alizeh delle montagne di Arya, della magia al loro interno che era essenziale per liberare i poteri che si diceva un giorno avrebbe posseduto. Quando aveva chiesto perché non poteva semplicemente andare lì a prendere quella magia, sua madre aveva riso, tristemente.

			‘Non è una cosa così semplice’ aveva spiegato. ‘La magia deve essere raccolta da un certo numero di sudditi fedeli, tutti pronti a morire per te nel processo. La terra ti ha scelta per regnare, mia cara, ma prima devi essere ritenuta degna del ruolo dal tuo popolo. In cinque devono essere disposti a sacrificare le loro vite per dare vita nuovamente al tuo regno; solo allora le montagne si separeranno dal loro potere.’

			Le era sempre sembrato un requisito inutile e brutale; non si riteneva in grado di chiedere a cinque persone di morire per lei, nemmeno per un bene comune. Ma dato che non riusciva a pensare a nemmeno una persona disposta a rinunciare alla propria vita per suo interesse – riteneva prematuro fare affidamento perfino su Hazan – sembrava una cosa inutile da considerare.

			Inoltre, Alizeh sapeva che anche se per un qualche miracolo fosse riuscita a reclamare il trono che le spettava di diritto e guadagnarsi la lealtà di decine di migliaia, li avrebbe già delusi in partenza come regina, perché avrebbe condannato il suo popolo a morte.

			Ci voleva poca creatività per immaginare che il re di Ardunia avrebbe schiacciato un rivale nelle sue terre; la caccia che le stava dando adesso era prova sufficiente delle sue preoccupazioni. Non avrebbe mai rinunciato volontariamente al suo trono e al suo popolo, e i Jinn erano fra la sua gente adesso.

			Alizeh aprì gli occhi proprio mentre Deen srotolava l’ultima parte di stoffa intorno al suo collo.

			«Porgimi le mani per favore, signorina, devo disfare il bendaggio anche lì» stava dicendo. «Anche se il taglio alla gola sembra guarire molto bene...»

			Alizeh gli porse le mani, ma voltò la testa verso la vetrina, distratta dalla vista di una piccola, decrepita donna che spingeva una pesante carriola. La donna era invecchiata come un albero, il volto così graziosamente inciso dal passare del tempo che Alizeh pensò che avrebbe potuto conoscere la sua età contando ogni linea. La sua chioma bianca era diventata arancione brillante grazie all’henné ed era tenuta indietro da una sciarpa floreale che si abbinava alla sua accesa gonna a fiori. Alizeh intravide il raccolto della donna: mandorle verdi in alte pile, i soffici gusci lanuginosi ancora interi, che rilucevano congelati.

			L’anziana donna le fece un cenno e Alizeh sorrise.

			Era rimasta sorpresa, quando era arrivata a Setar, di scoprire quanto amasse la confusione della città reale; il rumore e il caos le erano di conforto; il promemoria che non era sola al mondo. Assistere ogni giorno allo sforzo collettivo di così tante persone che lottavano, creavano, lavoravano, respiravano...

			Le portava una calma inaspettata.

			Tuttavia, Alizeh non era come gli altri che vivevano lì. Le sue differenze erano molte, ma forse la più problematica era che non accettava, senza domande, la grandezza dell’impero arduniano. Non accettava che gli Accordi del Fuoco fossero stati un atto di misericordia assoluta. In un certo senso, sì, erano stati una gentilezza, ma solo perché la maggior parte delle persone desiderava porre fine alla lotta lunga millenni fra le due razze.

			Era esattamente per quello che il suo popolo aveva accettato.

			I Jinn erano stanchi di vivere nella paura, paura di vedere le loro case date alle fiamme, di guardare i loro amici e le loro famiglie braccati e massacrati. Le madri di entrambe le fazioni si erano stancate di ricevere i corpi mutilati dei loro figli dal campo di battaglia. Il dolore di uno spargimento di sangue senza fine aveva raggiunto il suo picco, e sebbene entrambe le fazioni desiderassero la pace, l’odio reciproco non poteva essere dimenticato da un giorno all’altro.

			Gli Accordi erano stati promulgati sotto la bandiera dell’unità – una supplica per la coesione, per l’armonia e la comprensione – ma Alizeh sapeva che erano motivati interamente da una strategia militare. Così tanti Jinn erano stati massacrati da non dover più considerare ciò che ne rimaneva una minaccia; concedendo ai sopravvissuti un’apparenza di sicurezza e appartenenza, il re di Ardunia aveva efficacemente soggiogato, poi assorbito nel suo impero, decine di migliaia dei più forti e potenti esseri sulla Terra, per i quali era stata fatta una disposizione poco conosciuta: i Jinn di Ardunia potevano esercitare le loro abilità naturali solo in tempo di guerra, e solo sul campo di battaglia. Quattro anni era il tempo che tutti i cittadini capaci dovevano servire nell’esercito dell’impero, e i nuovi Jinn non erano esenti.

			Tutta Ardunia credeva re Zaal un sovrano giusto e generoso, ma Alizeh non poteva riporre la sua fede in un tale uomo. Con un solo, astuto decreto, aveva non solo assolto gli Argilla da tutte le atrocità commesse contro i Jinn, ma si era reso magnanimo, aveva aggiunto al suo esercito un gran numero di reclute soprannaturali e aveva privato i Jinn dal sangue di ghiaccio di ogni diritto verso i loro costituenti.

			«Bene, dunque» disse allegramente Deen. «Abbiamo finito, signorina.»

			Il suo tono gioviale fu così inaspettato che Alizeh si voltò di scatto per guardarlo, la sorpresa a colorarle la voce. «Buone notizie?» chiese.

			«Sì, signorina, la tua pelle si è rimarginata eccezionalmente bene. Devo dire... quegli unguenti sono una mia preparazione, quindi anche se conosco le loro proprietà, conosco anche i loro limiti, e non sapevo che fossero in grado di portare a una così rapida guarigione.»

			Alizeh sentì un lampo di paura attraversarla a quella dichiarazione, e ritirò velocemente le mani, studiandole nella stanza bagnata dal sole. Si era cambiata le bende solo una volta da quando era stata lì, e solo nel cuore della notte, sopraffatta dalla stanchezza, i suoi sforzi illuminati dal fioco bagliore di una sola candela. Adesso Alizeh si studiava le mani piena di stupore. Erano morbide e prive di segni, nessun danno, nessuna cicatrice.

			Fece ricadere le mani in grembo, stringendole forte.

			Alizeh si era chiesta spesso come fosse sopravvissuta a così tante malattie per strada, come si fosse ripresa ancora e ancora anche quando si era ritrovata sull’orlo della morte. Sapeva che poteva sopportare il fuoco – era il ghiaccio profondo nel suo corpo a respingerlo – ma non aveva mai avuto prima una prova così irrefutabile della forza del suo corpo.

			Alzò lo sguardo sul farmacista, gli occhi spalancati in qualcosa di simile al panico.

			Il sorriso di Deen aveva cominciato a svanire. «Perdona la mia ignoranza, signorina, ma non ho l’occasione di curare molti Jinn e quindi ho pochi termini di paragone. Questo... questo tipo di guarigione non è comune tra i tuoi simili?»

			Alizeh voleva mentire, ma temeva che l’informazione sbagliata avrebbe avuto effetti negativi sul trattamento dei pochi Jinn che chiedevano le sue cure. Piano, disse: «È raro.»

			«E ne deduco che, finora, non eri a conoscenza di poter guarire così velocemente?»

			«No.»

			«Capisco» disse. «Be’, immagino che dovremmo prenderlo, allora, come un inaspettato colpo di fortuna, che si è senza dubbio fatto attendere.» Abbozzò un sorriso. «Penso che tu sia più che pronta per rimuovere le bende, signorina. Non devi preoccuparti di questo.»

			«Sì, signore. Grazie» disse Alizeh, facendo per alzarsi. «Quanto vi devo per la visita?»

			Deen rise. «Non ho fatto altro che rimuovere le tue bende e dire ad alta voce quello che i tuoi occhi avrebbero potuto vedere da soli. Non mi devi nulla.»

			«Oh, no, è troppo generoso... Ho occupato il vostro tempo, dovrei certamente...»

			«Niente affatto.» Fece un gesto con le mani. «Saranno stati al massimo cinque minuti. E poi, ho aspettato il tuo arrivo tutto il giorno, e sono già stato ben pagato per il disturbo.»

			Alizeh si immobilizzò. «Chiedo scusa?»

			«Il tuo amico mi ha chiesto di aspettarti» disse il negoziante, accigliato. «Non è per lui che sei venuta qui oggi?»

			«Il mio amico?» Il cuore di Alizeh aveva cominciato a galoppare.

			«Sì, signorina.» Deen la guardava in modo strano adesso. «È venuto stamattina, un tipo piuttosto alto, vero? Indossava un cappello particolare e aveva gli occhi azzurro acceso. Era certo che saresti venuta, e mi ha chiesto di non chiudere il negozio, di non fare nemmeno una pausa per pranzo, come faccio spesso. Mi ha chiesto di consegnarti questo» Deen alzò un dito, poi sparì sotto al bancone per recuperare un grande pacchetto rigido «quando fossi finalmente arrivata.»

			Con cura, il negoziante appoggiò la pesante scatola giallo pallido sulla superficie consumata del tavolo da lavoro, e poi la fece scivolare verso di lei. «Ero certo che ti avesse informato della sua visita qui» stava dicendo Deen «perché sembrava sicurissimo che saresti venuta oggi.» Una pausa. «Spero di non averti spaventata.»

			Alizeh fissò la scatola, la paura la attraversava a una velocità allarmante. Aveva il terrore perfino di toccare il pacchetto.

			Con gentilezza, deglutì. «Il mio... il mio amico... vi ha detto il suo nome?»

			«No, signorina» disse Deen, che sembrava adesso cominciare a capire che c’era qualcosa che non andava. «La mia descrizione non è sufficiente a ricordartelo? Ha detto che sarebbe stata una piacevole sorpresa per te. Confesso che ho pensato che sembrasse... molto divertente.»

			«Sì. Certamente.» Alizeh si sforzò di ridere. «Sì, grazie. Ero solo... sono solo scioccata, capite. Non sono abituata a ricevere dei doni così stravaganti, e temo di non sapere come accettarli con educazione.»

			Deen si riprese a quelle parole, gli occhi gli brillarono. «Sì, ovviamente, signorina. Capisco benissimo.»

			Ci fu un attimo di silenzio, durante il quale Alizeh si stampò un sorriso in faccia. «Quando avete detto che è venuto il mio amico a lasciare il pacchetto?»

			«Oh, non lo so di preciso» disse Deen, aggrottando le sopracciglia. «In tarda mattina, penso.»

			Tarda mattina.

			Come se la descrizione che Deen aveva fatto dello sconosciuto non fosse stata sufficiente, Alizeh adesso era certa che la consegna non fosse stata fatta dal principe, che a quell’ora esatta si trovava a Casa Baz. C’era solo un’altra persona che avrebbe potuto fare una cosa del genere per lei, ma c’era un solo problema...

			Hazan non aveva gli occhi azzurri.

			Era possibile, ovviamente, che il negoziante si fosse sbagliato. Forse Deen si era espresso male, o aveva visto Hazan alla luce sbagliata. Hazan era alto, dopotutto, quello era esatto; anche se Alizeh si rese conto di non sapere abbastanza di lui da poter giudicare, con reale convinzione, se fosse tipo da indossare cappelli particolari.

			Tuttavia, era la risposta che aveva più senso.

			Hazan aveva detto che si sarebbe occupato di lei, no? Chi altri avrebbe fatto così tanta attenzione ai suoi spostamenti, chi altri le avrebbe mostrato una tale generosità?

			Alizeh fissò di nuovo la bellissima confezione; il suo aspetto immacolato. Con cautela, passò un dito lungo il bordo dentellato della scatola esterna, sul fiocco di seta gialla che assicurava la scatola nel mezzo.

			Alizeh sapeva esattamente di che cosa si trattava; era il suo lavoro sapere che cosa fosse. Eppure, le sembrava impossibile.

			«Non vuoi aprirlo, signorina?» Deen la stava ancora fissando. «Ammetto di essere terribilmente curioso.»

			«Oh» disse lei, piano. «Sì. Certamente.»

			Un fremito di anticipazione la attraversò – paura e una scarica di eccitazione – disturbando la pace apparente che il suo corpo aveva raccolto.

			Con cura certosina, sciolse il fiocco, poi sollevò il pesante coperchio, liberando uno sbuffo di delicata carta trasparente. Deen prese il coperchio dalle sue mani tremanti, e Alizeh sbirciò nella scatola con gli occhi sgranati di una bambina, scoprendo, nelle sue profondità, un elegante, magnifico abito.

			Sentì Deen sussultare.

			Da principio, tutto quello che vide furono strati di chiffon di seta traslucido in una pallida sfumatura di lavanda. Mise da parte l’involto, sollevando con cura il tessuto leggero e delicato alla luce. L’abito era finemente arricciato lungo il corpetto e stretto alla vita; un lungo mantello brillante era attaccato alle spalle al posto delle maniche. La gonna leggera come un soffio aveva la consistenza del vento fra le sue mani, scivolandole fra le dita come una soffice brezza. Era elegante senza essere vistoso, l’equilibrio perfetto di tutto ciò di cui aveva bisogno per la serata.

			Pensò di stare per piangere.

			Avrebbe potuto congelare a morte in quell’abito e non avrebbe detto una parola per lamentarsi.

			«C’è un biglietto, signorina» disse con pacatezza Deen.

			Alizeh alzò lo sguardo su di lui, accettando il biglietto dalla sua mano protesa, e infilandoselo velocemente in tasca. Aveva deciso di salutare il negoziante, di leggere il biglietto lontano dai suoi occhi curiosi, ma venne fermata dallo strano sguardo sul suo volto.

			Deen sembrava... compiaciuto.

			Vide, nella tenerezza della sua espressione, che pensava si trattasse di un gesto romantico. Non aveva visto il suo volto nella sua interezza, realizzò, e di conseguenza il farmacista poteva solo ipotizzare la sua età. Senza dubbio, pensava che Alizeh fosse un po’ più grande di quanto era in realtà, che forse era l’amante di un nobile sposato. In qualunque altra circostanza si sarebbe trattato di un assunto alquanto offensivo, che l’avrebbe resa, agli occhi della società, una comune sgualdrina.

			In qualche modo, a Deen non sembrava importare.

			«Non sono così piccolo da invidiarti la tua felicità» disse lui, leggendo la confusione nei suoi occhi. «Posso solo immaginare quanto debba essere difficile vivere la tua vita.»

			Alizeh indietreggiò dalla sorpresa.

			Non avrebbe potuto essere più lontano dalla verità, ma la sua sincerità la commosse, significava di più per lei di quanto potesse dire. Infatti, le mancarono improvvisamente le parole.

			«Grazie» fu tutto quello che riuscì a dire.

			«So che siamo degli sconosciuti» disse Deen, schiarendosi delicatamente la gola «e di conseguenza potresti trovarmi strano per quello che sto per dire... Ma fin dall’inizio, ho sentito una silenziosa affinità con te, signorina.»

			«Affinità?» chiese lei, colpita. «Con me?»

			«È così.» Lui rise, per un po’, ma i suoi occhi erano velati da emozione indecifrabile. «Anch’io mi sento in obbligo di nascondere chi sono al mondo. È difficile, non è vero? Preoccuparsi sempre di come gli altri interpreteranno chi sei; chiedersi sempre se si sarà accettati essendo i veri noi stessi?»

			Alizeh sentì un calore improvviso dietro agli occhi, un’inaspettata punta di emozione. «Sì» disse piano.

			Deen sorrise, ma era un tentativo forzato. «Forse qui, fra due estranei, potrebbe non esistere una tale apprensione.»

			«Potremmo doverne dipendere» disse Alizeh senza esitazione. «Speriamo che arrivi il giorno in cui potremo tutti rimuovere le nostre maschere, signore, e vivere senza paura alla luce del sole.»

			Deen allungò una mano e strinse le sue, prese i suoi palmi tra i propri in un gesto di amicizia che le riempì il cuore di emozione. Rimasero in quel modo un lungo momento prima di separarsi lentamente.

			In silenzio, Deen la aiutò a raccogliere le sue cose e, solo con un breve cenno, si dissero addio.

			La campanella del negozio suonò delicatamente alla sua uscita.

			Fu solo quando fu a metà strada, il cuore e la mente completamente occupati da pensieri dell’inaspettato farmacista, dal peso della sua borsa strapiena, e dalla grande scatola rigida che ospitava il suo vestito delicato, che si ricordò del biglietto.

			Con un sussulto violento, Alizeh lasciò cadere la borsa a terra. Prese la piccola busta dalla tasca e, con il cuore che le martellava nel petto, strappò la carta spessa.

			Riuscì appena a respirare scorrendo il breve appunto, i tratti spigolosi e sicuri della calligrafia.

			Indossatelo questa sera e sarete vista

			solo da chi vuole il vostro bene.
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			Il palazzo reale era stato costruito nella base del canyon Narenj, l’imponente ingresso posizionato tra pareti di roccia color corallo pericolosamente ripide, contro le quali il marmo bianco e brillante delle cupole e dei minareti del palazzo era in netto contrasto. La magnifica struttura che era la casa del principe era sistemata in una colossale spaccatura tra due montagne, alla cui base prosperava una lussureggiante vegetazione anche in inverno. Acri di erba selvatica e ginepri in fiore sfioravano la parete perpendicolare di roccia arancione, il fogliame blu e verde degli alberi si attorcigliava su rami irregolari, allungandosi lateralmente nel cielo verso un grande fiume spumeggiante che correva parallelo all’entrata del palazzo. Sopra a quel corso d’acqua serpeggiante e tremulo era stato costruito un enorme ponte levatoio, un’opera d’arte imponente che portava, alla fine, alla strada principale, e nel cuore di Setar.

			Kamran era in piedi su quel ponte levatoio adesso, fissando il fiume che una volta gli era sembrato così formidabile.

			Le piogge erano cadute solo brevemente quella stagione e, di conseguenza, l’acqua lì sotto era ancora piuttosto bassa, immobile nelle ore senza vento. Tutti i giorni, Kamran attendeva, con crescente tensione, che le piogge tornassero; per il passaggio di una tempesta di fulmini che graziasse l’impero. Se non avessero...

			«Stai pensando alle cisterne» disse suo nonno pacatamente. «Non è vero?»

			Kamran guardò il re. «Sì» disse.

			«Bene.»

			I due erano in piedi l’uno accanto all’altro sul ponte, una sosta comune per quelli autorizzati ad accedere al palazzo. Tutti dovevano fermare i loro cavalli mentre le guardie aprivano le alte porte imponenti che portavano al cortile reale. Il principe era rimasto sorpreso di scoprire, di ritorno da Casa Baz, che suo nonno l’aveva aspettato al ponte per intercettarlo.

			La carrozza che aveva riportato Kamran a palazzo era andata via da tempo – e Hazan con lei – tuttavia, suo nonno non aveva detto quasi nulla. Non aveva chiesto dell’esito della sua ricerca, né aveva detto una parola a proposito della missiva tulaniana, il cui riassunto gli era stato fornito da Hazan sulla strada di casa.

			La notizia era invero sconcertante.

			Ma anche stando così le cose, il re e il suo erede non ne avevano discusso. Invece, guardavano in silenzio mentre una servitrice remava su una canoa sulle ferme acque sottostanti, la sottile imbarcazione carica di una vivida esplosione di fiori freschi.

			Raramente Kamran passava del tempo lì, sul confine esterno dei terreni del palazzo, anche se la sua esitazione non derivava dalla paura di sentirsi esposto. Il palazzo era praticamente impenetrabile da un attacco, protetto da ogni lato da difese naturali. I vasti terreni, a loro volta, erano messi in sicurezza da mura esterne, la cui sommità sfiorava le nuvole, e che erano sorvegliate a tutte le ore da non meno di mille soldati, tutti sull’attenti con le frecce già incoccate e in attesa.

			No, la ragione non era che il principe si sentiva poco protetto.

			Nonostante la vista mozzafiato da quel punto di osservazione, Kamran evitava di indugiare troppo a lungo sul ponte perché gli ricordava la sua infanzia, un giorno in particolare. Trovava difficile credere che fosse passato così tanto da quel giorno funesto, perché in certi momenti gli sembrava ancora come se gli eventi fossero accaduti pochi minuti prima.

			In realtà, erano passati sette anni.

			Il padre di Kamran era lontano da Ardunia allora, lontano da casa da mesi per guidare una guerra senza senso a Tulan. Un giovane Kamran era rimasto a casa con i tutori, una madre distante, e un re inquieto; i lunghi momenti di preoccupazione e noia erano interrotti solo dalle visite alla casa di sua zia.

			Il giorno in cui suo padre sarebbe dovuto tornare a palazzo, Kamran stava guardando fuori dalle alte finestre. Cercava senza sosta la figura della familiare carrozza di suo padre, e quand’era finalmente arrivata era corso disperatamente fuori dalle porte, senza fiato per l’aspettativa, fermandosi proprio su quel ponte, sopra quell’esatto fiume. Aveva atteso fuori dalla carrozza ferma, i polmoni che bruciavano per lo sforzo, che suo padre lo salutasse.

			La stagione delle piogge era stata feroce quell’anno, rendendo il fiume agitato, mosso da una forza terribile. Kamran se lo ricordava perché era rimasto lì in piedi, ascoltando la massa d’acqua mentre aspettava; aspettava che suo padre aprisse la porta, che si mostrasse.

			Quando, dopo un lungo istante, le porte non si erano aperte, Kamran le aveva spalancate lui stesso.

			Scoprì in seguito che avevano mandato un messaggio – ovviamente avevano mandato un messaggio – ma nessuno aveva pensato di includere il bambino allora undicenne nella condivisione della notizia, di dirgli che suo padre non sarebbe più tornato a casa.

			Che suo padre era morto.

			Là, su un ricco sedile in una carrozza che gli era familiare quanto il suo stesso nome, Kamran non aveva visto suo padre, ma la sua testa insanguinata, appoggiata su un piatto d’argento.

			Non era un’esagerazione dire che la scena aveva scatenato nel giovane principe una reazione così violenta e paralizzante che aveva desiderato, all’improvviso, l’arrivo di una morte veloce anche per lui. Kamran non riusciva a immaginare di vivere in un mondo senza suo padre; non riusciva a immaginare di vivere in un mondo che poteva fare una cosa simile a suo padre. Aveva camminato lentamente fino al bordo del ponte, aveva scalato il suo alto muro, e si era gettato nel vorticoso fiume ghiacciato lì sotto.

			Era stato suo nonno a trovarlo, si era tuffato nelle profondità gelate per salvarlo, aveva tirato il suo corpo bluastro e senza vita fuori dalle braccia amorevoli della Morte. Anche con i Divinatori a lavoro per far ripartire il suo cuore, ci erano voluti giorni prima che Kamran riaprisse gli occhi, e quando l’aveva fatto, aveva visto solo lo sguardo castano e familiare di suo nonno; i familiari capelli bianchi di suo nonno. Il suo familiare sorriso gentile.

			‘Non ancora’, aveva detto il re, accarezzando la guancia del bambino.

			‘Non ancora.’

			«Pensi che non capisca.»

			Il suono della voce di suo nonno riportò Kamran al presente con un sussulto, facendogli prendere un respiro brusco. Lanciò un’occhiata al re.

			«Maestà?»

			«Pensi che non capisca» disse di nuovo suo nonno, voltandosi appena verso di lui. «Pensi che non sappia perché l’hai fatto, e mi chiedo come puoi ritenermi così indifferente.»

			Kamran non disse nulla.

			«So perché le azioni di quel ragazzino di strada ti hanno turbato così tanto» disse il re a bassa voce. «So perché hai reso quel momento una sceneggiata, perché ti sei sentito spinto a salvarlo. Gestire la situazione ci ha richiesto molto, ma le tue azioni non mi hanno fatto arrabbiare, perché sapevo che non avevi cattive intenzioni. Infatti, so che non stavi pensando affatto.»

			Kamran guardò in lontananza. Di nuovo, non disse nulla.

			Re Zaal sospirò. «Ho visto la forma del tuo cuore dal momento in cui hai aperto gli occhi la prima volta. Per tutta la tua vita, sono stato capace di comprendere le tue azioni, sono stato in grado di trovare un significato anche ai tuoi errori.» Fece una pausa. «Ma non ho mai fatto prima la fatica che sto facendo adesso. Non riesco nemmeno a immaginare il tuo persistente interesse per questa ragazza, e le tue azioni cominciano a spaventarmi più di quanto mi piaccia ammettere.»

			«Questa ragazza?» Kamran si voltò; il petto improvvisamente oppresso. «Non c’è niente da discutere che la riguardi. Pensavo che avessimo esaurito l’argomento. Proprio questa mattina, a dire il vero.»

			«Lo pensavo anch’io» disse il re, suonando improvvisamente stanco. «Eppure, ho già ricevuto rapporti sul tuo strano comportamento a Casa Baz. Si discute già della tua... la tua malinconia, come l’ho sentita chiamare.»

			Kamran serrò la mascella.

			«Hai difeso una giovane donna con la snoda, non è vero? L’hai difesa platealmente, mancando di rispetto a tua zia e terrorizzando la governante.»

			A bassa voce, il principe mormorò un’imprecazione.

			«Dimmi,» disse il re «non si trattava esattamente della stessa ragazza che dovevamo eliminare? La stessa snoda legata alla mia dipartita? Quella che ha quasi portato alla tua relegazione nei sotterranei?»

			Gli occhi di Kamran lampeggiarono d’ira. Non poteva più tenere a freno la rabbia che sentiva per il recente tradimento di suo nonno, né poteva più sopportare queste manifestazioni paternalistiche di superiorità. Era stanco; stanco di queste conversazioni inutili.

			Che cos’aveva fatto di veramente sbagliato?

			Solo quel giorno era andato a Casa Baz esclusivamente per adempiere al dovere impostogli dal suo re; non aveva previsto il resto. Non è che aveva intenzione di scappare con la ragazza, o peggio, di sposarla; renderla regina di Ardunia. Kamran non era ancora pronto ad ammettere con sé stesso l’intera verità: che in un momento di follia avrebbe certamente potuto provare a renderla la sua regina, se solo lei glielo avesse permesso.

			Non vedeva l’utilità di soffermarsi sulla cosa.

			Kamran non avrebbe mai più visto Alizeh – di questo era certo – e non pensava di meritare un simile trattamento da suo nonno. Si sarebbe presentato al ballo quella sera; avrebbe, alla fine, sposato la giovane ritenuta migliore per lui e, con grande amarezza, sarebbe rimasto in disparte mentre suo nonno continuava a progettare l’omicidio della ragazza. Nessuno dei suoi sbagli era irreversibile; nessuno era così orribile da meritare una condanna spietata.

			«Aveva fatto cadere un secchio d’acqua a terra» disse il principe, irritato. «La governante voleva cacciarla per quello. Sono intervenuto soltanto per tenere la ragazza nella sua posizione abbastanza a lungo perché rimanesse di sotto. Perquisire la sua stanza, come ricorderai, era la mia sola missione, e il suo licenziamento avrebbe scombussolato i nostri piani. Tuttavia, i miei sforzi sono stati inutili. È stata prontamente gettata per strada; la sua stanza era vuota quando l’ho trovata.»

			Il re si portò le mani dietro alla schiena, voltandosi completamente per guardare il nipote. Fissò Kamran per un lungo momento.

			«E la perfetta coincidenza del suo licenziamento non ti è sembrata strana? Non ti è venuto in mente, allora, che avesse verosimilmente orchestrato lei l’intera scena? Che abbia visto la tua faccia, abbia sospettato il tuo scopo, e abbia deciso l’ora della sua uscita di scena, evitando qualunque scrutinio nel processo?»

			Kamran esitò.

			L’incertezza lo lasciò disorientato per un momento; aveva bisogno solo di un secondo per ripercorrere i suoi ricordi, per considerare e scartare del tutto l’assunto della doppiezza di Alizeh che, se Kamran avesse avuto un istante in più, avrebbe avuto prove sufficienti per negare. Invece, quella pausa di riflessione gli costò la sua credibilità.

			«Mi deludi» disse il re. «Quanto malleabile è stata resa la tua mente da un nemico così ovvio. Non posso più fingere di non essere completamente turbato. Dimmi, è molto bella? E tu... è così facile metterti in ginocchio?»

			La mano del principe si strinse intorno all’impugnatura della sua mazza. «Con che velocità calunni il mio carattere, altezza. Pensavi che avrei accettato pacatamente una tale diffamazione della mia persona, che non mi sarei opposto a delle accuse così piene di ridicolo, così lontane dalla verità che non potrebbero significare...»

			«No, Kamran, no, mi aspettavo fin dall’inizio che avresti finto sdegno, come stai facendo adesso.»

			«Non posso to...»

			«Basta, ragazzo. Basta.» Il re chiuse gli occhi, strinse la ringhiera d’ottone del ponte levatoio. «Questo mondo cerca in ogni momento di abbandonarmi, e mi rendo conto di non avere tempo né risorse a sufficienza per punirti per la tua stupidità. È un bene, almeno, che tu abbia delle scuse così pronte. Le tue spiegazioni sono solide, i dettagli ben pianificati.»

			Re Zaal aprì gli occhi, studiò il nipote.

			«Mi consola» disse il re, piano «sapere che adesso fai uno sforzo per nascondere le tue azioni indegne, perché le tue menzogne indicano, almeno, che possiedi consapevolezza sufficiente delle tue mancanze. Posso solo pregare che il tuo giudizio ne esca vincitore, alla fine.»

			«Maestà...»

			«Il re tulaniano parteciperà al ballo questa sera, come avrai senza dubbio sentito.»

			Con grande sforzo, Kamran mandò giù gli insulti che aveva in gola, si obbligò alla calma. «Sì» disse fra i denti.

			Re Zaal annuì. «Il loro giovane re, Cyrus, non è qualcuno con cui scherzare. Ha ucciso il suo stesso padre, come ben sai, per il suo posto sul trono, e la sua presenza al ballo di stasera, anche se non un vero e proprio atto di guerra, è senza dubbio un torto che dovremmo affrontare con cautela.»

			«Concordo pienamente.»

			«Bene. Molto be...» Suo nonno fece un respiro brusco, perdendo l’equilibrio per un allarmante secondo. Kamran afferrò le braccia di re Zaal, sostenendolo mentre il suo stesso cuore galoppava spaventato. Non importava quanto fosse infuriato con suo nonno o quanto fingesse di detestare il vecchio; la verità era sempre lì, nel terrore che lo afferrava in silenzio alla prospettiva di perderlo.

			«Stai bene, maestà?»

			«Mio caro ragazzo» disse il re, chiudendo brevemente gli occhi. Allungò una mano, strinse la spalla del principe. «Devi prepararti. Mi sarà presto impossibile risparmiarti la vista di una campagna bagnata di sangue, anche se il signore sa se ci ho provato, in questi ultimi sette anni.»

			Kamran si immobilizzò a quelle parole; la sua mente lottava con un’ipotesi spaventosa.

			Per tutta la vita si era chiesto perché, dopo il brutale assassinio di suo padre, il re non avesse vendicato la morte di suo figlio, non avesse scatenato la furia dei sette inferi sull’impero del Sud. Non aveva mai avuto senso per il giovane principe, eppure non si era mai posto domande, perché Kamran aveva avuto paura, per così tanto tempo dopo la morte di suo padre, che la vendetta avrebbe significato perdere anche suo nonno.

			«Non capisco» disse Kamran, la voce ora carica di emozione. «Intendi dire che hai deciso una pace con Tulan... per il mio bene?»

			Il re fece un sorriso addolorato. La sua mano segnata dal tempo scivolò via dalla spalla del principe.

			«Ti lascia scioccato» disse «scoprire che anch’io possiedo un cuore fragile? Una mente debole? Che anch’io sono stato poco saggio? Invero, sono stato egoista. Ho preso delle decisioni – decisioni che avrebbero influenzato la vita di milioni di persone – motivate non dalla saggezza della mia mente, ma dai desideri del mio cuore. Sì, ragazzo» disse piano. «L’ho fatto per te. Non potevo sopportare di vederti soffrire, anche se sapevo che la sofferenza era inevitabile.

			«Ho tentato, nelle prime ore del mattino» continuò il re «di prendere il controllo delle mie mancanze, di punirti nel modo in cui un re punirebbe chiunque si dimostri sleale. È stata una reazione eccessiva, vedi. La compensazione per una vita di controllo.»

			«Maestà.» Il cuore di Kamran gli martellava nel petto. «Continuo a non capire.»

			Il sorriso di re Zaal si allargò, gli occhi brillanti di sentimento. «La mia più grande debolezza, Kamran, sei sempre stato tu. Ho sempre voluto tenerti al sicuro. Proteggerti. Dopo che tuo padre» esitò, fece un respiro incerto «dopo, non potevo sopportare di separarmi da te. Per sette anni sono riuscito a ritardare l’inevitabile, a convincere i nostri capi ad abbassare le spade e fare la pace. Invece, adesso che sono alla fine della mia vita, capisco di aver solo aumentato il tuo fardello. Ho ignorato i miei istinti in cambio di un’illusione di sollievo.

			«La guerra sta arrivando» sussurrò. «È così da molto tempo. Spero solo di non averti lasciato impreparato per affrontarla.»
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			Alizeh lasciò cadere a terra la sua borsa davanti all’entrata della servitù di Corte Follad, ansiosa di abbandonare il bagaglio per un momento. La grande scatola che conteneva il suo abito, invece, si limitò a risistemarla tra le sue braccia stanche, restia a posarla a meno che non fosse stato assolutamente necessario.

			La lunga giornata era ben lontana dall’essere finita, ma anche di fronte a tutte le sue difficoltà, Alizeh era speranzosa. Dopo essersi ben lavata all’hammam si sentiva come nuova, ed era sostenuta dalla realizzazione che il suo corpo non sarebbe stato di nuovo stancato terribilmente da interminabili ore di duro lavoro. Tuttavia, era difficile essere davvero entusiasti della pausa, perché Alizeh sapeva che se le cose fossero andate male quella sera, si sarebbe trovata nella difficile condizione di trovare un’altra posizione simile.

			Spostò il peso da un piede all’altro; cercò di calmare i nervi.

			Solo la notte prima, Corte Follad le era sembrata terribilmente imponente, ma nella luce morente del giorno era ancora più impressionante. Alizeh non aveva notato in precedenza quanto rigogliosi fossero i giardini che la circondavano, né quanto fossero ben tenuti, e desiderò non trovarsi nella situazione di notare quei dettagli adesso.

			Alizeh non voleva essere lì.

			Aveva evitato il più a lungo possibile quest’ultimo, inevitabile compito della giornata, essendo arrivata a Corte Follad solo per restituire l’abito non finito della signorina Huda, e per accettare con grazia la strigliata e il rimprovero che avrebbe senza dubbio ricevuto in cambio. Era forse un eufemismo dire che non era ansiosa di vivere quell’esperienza.

			Alizeh aveva già bussato alla porta, poi era stata accolta dalla signora Sana che, miracolosamente, non aveva cacciato su due piedi la snoda sfacciata che chiedeva di vedere la giovane signorina della casa. Aveva, tuttavia, domandato di sapere la natura della visita, cosa alla quale Alizeh si era opposta, dicendo solo che doveva parlare con la signorina Huda direttamente. La governante aveva fissato un po’ troppo a lungo la bellissima scatola tra le braccia di Alizeh ed era senza dubbio giunta a una spiegazione personale più soddisfacente che spiegasse la visita della ragazza, una che Alizeh non aveva fatto alcun tentativo di smentire.

			Adesso, Alizeh attendeva con ansia la signorina Huda, che avrebbe dovuto riceverla a momenti. Nonostante il freddo pungente, Alizeh si era preparata a dover attendere a lungo nel caso in cui la signorina fosse stata fuori casa, ma anche qui Alizeh aveva avuto un colpo di inaspettata fortuna. Infatti, nonostante le difficoltà che aveva affrontato ultimamente – essere quasi uccisa, perdere la sua posizione, e non avere all’improvviso più una casa, tra le altre – si sentiva di aver stranamente ricevuto anche una gran dose di buona sorte. Alizeh aveva scoperto nel processo una situazione piuttosto solida per essere ottimista, le due ragioni principali le seguenti.

			Per prima cosa, il collo e le mani erano guariti, che era di per sé motivo di festeggiamento, non solo perché era un sollievo essersi finalmente sbarazzata del colletto intorno alla gola e avere di nuovo pieno uso delle sue dita, ma le bende di lino si erano fatte fastidiose e si sporcavano facilmente, cosa che l’aveva disturbata più del dovuto. Secondo, Hazan le aveva lasciato un abito mozzafiato da indossare al ballo di quella sera, che le avrebbe non solo fatto risparmiare tempo e il possibile costo di creare un articolo così complicato in poco tempo, ma le aveva anche evitato di dover trovare uno spazio sicuro dove lavorare. Senza considerare che il vestito era in qualche modo imbevuto di magia, una magia che affermava di poter nascondere la sua identità a chiunque le volesse fare del male.

			Quella era forse la più grande fortuna di tutte.

			Alizeh, che sapeva di non poter indossare la sua snoda al ballo reale, aveva semplicemente deciso di tenere lo sguardo basso per la durata della serata, alzandolo solo quando necessario. Questa soluzione alternativa era decisamente preferibile.

			Tuttavia, era ancora cauta, perché sapeva che l’abito era un pezzo incredibilmente raro. Perfino i reali di Ardunia non indossavano vestiti magici, a meno che non si trovassero sul campo di battaglia, e anche in quel caso c’erano limiti alla protezione che tali abiti potevano fornire, perché non esisteva magia forte abbastanza da respingere la Morte. Inoltre, solo una tecnica incredibilmente complicata poteva fornire una protezione così personalizzata a chi indossava l’abito, e questa complessità poteva essere ottenuta solo da un Divinatore esperto, figura rara da trovare.

			Alizeh sapeva da lungo tempo che la magia veniva estratta come ogni altro materiale: direttamente dalla terra. Non era del tutto certa da dove l’impero estraesse quel bene prezioso, perché non solo veniva fatto in relativa segretezza, ma si trattava di una magia diversa da quella di cui Alizeh necessitava dalle montagne di Arya. Quella che apparteneva ai suoi antenati era di una variante più rara, e anche se gli Argilla avevano fatto molti sforzi nei millenni, l’arcano materiale si era dimostrato impossibile da estrarre.

			Tuttavia, tutti i tipi di magia arduniana esistevano solo in piccole quantità finite, e non dovevano essere manipolati dai profani, perché potevano facilmente uccidere chi non sapeva maneggiare la volatile sostanza. La popolazione di Divinatori era di conseguenza piuttosto piccola; ai bambini arduniani veniva insegnato poco della magia a meno che non dimostrassero un sincero interesse nella divinazione, e solo un numero ristretto veniva scelto ogni anno per studiare la materia.

			Alizeh non riusciva, di conseguenza, a immaginare come Hazan fosse stato in grado di procurarsi un oggetto così raro per lei. Prima la nosta e adesso il vestito?

			Fece un altro respiro profondo, esalando nel freddo. Il sole si stava infrangendo contro l’orizzonte, rifrangendo il suo colore sulle colline, portando con sé il poco calore rimasto nel cielo.

			Alizeh era in attesa da ormai trenta minuti, in piedi all’esterno con solo una giacca leggera e i capelli bagnati. Senza cappello o sciarpa per coprire i suoi riccioli ghiacciati, sbatté i piedi a terra, accigliandosi verso il sole al tramonto, preoccupata per i pochi minuti di luce del giorno che rimanevano.

			Il terreno sotto i suoi piedi era pieno di foglie viola, tutte cadute – recentemente, sembrava – dal piccolo boschetto di alberi che circondava la magnifica dimora. I rami spettrali appena spogli si inarcavano tremuli l’uno verso l’altro, arricciandosi all’interno come le gambe storte di un ragno, intento a divorare la sua preda.

			Fu proprio allora, quando Alizeh aveva evocato quell’immagine inquietante nella sua mente, che la pesante porta venne aperta con un gemito, rivelando il volto terrorizzato e la forma affaticata della signorina Huda in persona.

			Alizeh fece una riverenza. «Buon pomerig...»

			«Non dire una parola» disse seccamente la giovane donna, afferrando Alizeh per il braccio e trascinandola dentro.

			Alizeh fece appena in tempo a recuperare la sua borsa e stringerla tra le braccia prima che partissero, lanciandosi a capofitto per la cucina e giù per i corridoi, l’ingombrante bagaglio di Alizeh che sbatteva contro pareti e pavimenti mentre cercava di tenere il passo dei movimenti improvvisi e bruschi della signorina Huda.

			Quando finalmente si fermarono, Alizeh barcollò in avanti per la forza del movimento residuo, traballando un po’ mentre sentiva il rumore di una porta che si chiudeva sbattendo.

			La sua scatola e la sua valigia caddero a terra con due tonfi consecutivi, dopodiché Alizeh recuperò l’equilibrio, voltandosi in tempo per vedere la signorina Huda che cercava di riprendere fiato, gli occhi chiusi mentre si accasciava contro la porta chiusa.

			«Mai» disse la signorina Huda, cercando ancora di respirare. «Mai, mai presentarsi senza invito. Mai. Hai capito?»

			«Sono terribilmente spiacente, signorina. Non avevo realizzato...»

			«Sono riuscita a organizzare il nostro ultimo incontro solo perché ho finto di avere l’emicrania una sera in cui sapevo che la famiglia era stata invitata per cena, ma tutti sono a casa adesso, che si preparano per il ballo, motivo per il quale la mia cameriera sarebbe dovuta venire da te per prendere il vestito e oh, se Madre scopre che ti ho assunta per farmi un abito sarò ridotta a poco più di un mucchietto patetico e sanguinolento sulla strada, perché mi strapperà letteralmente gli arti dal corpo.»

			Alizeh sbatté gli occhi. La nosta non si fece né calda né fredda in risposta sulla sua pelle, e Alizeh non capiva il perché della mancanza di reazione. «Sicuramente non intendete... Non potete intendere che farebbe letteralmente...»

			«Intendo esattamente quello che ho detto» scattò la signorina Huda. «Madre è il diavolo incarnato.»

			Alizeh, che conosceva personalmente il diavolo, si accigliò a quelle parole. «Perdonatemi, signorina, ma non è...»

			«Signore, ma come farò a farti uscire di casa?» La signorina Huda si passò le mani sulla faccia. «Padre aspetta degli ospiti a minuti, e se anche uno solo di loro ti vedesse – se anche un servitore ti vedesse – Oh, cielo, Madre mi ucciderà sicuramente nel sonno.»

			Di nuovo, la nosta non reagì in alcun modo, e per un singolo, terrificante momento, Alizeh pensò che l’oggetto potesse essersi rotto.

			«Oh, così non va bene» disse la signorina Huda. «Non va affatto bene...»

			La nosta si fece improvvisamente calda.

			Non è rotta, dunque.

			Alizeh provò un’ondata di sollievo, soppiantata velocemente dalla costernazione. Se la piccola sfera di vetro non era rotta, forse era la signorina Huda a essere incerta della veridicità delle sue affermazioni. Forse, pensò Alizeh con un certo allarme, la giovane donna non era del tutto sicura se sua madre avrebbe potuto o meno ucciderla, un giorno.

			Alizeh studiò la figura agitata e preda del panico della ragazza davanti a lei e si chiese se la signorina Huda non fosse nei guai a casa sua più di quello che lasciava intendere. Sapeva che la madre della ragazza si era dimostrata apertamente crudele, ma la signorina Huda non aveva mai identificato la donna come una minaccia fisica.

			Pacatamente, Alizeh disse: «Vostra madre è davvero così violenta?»

			«Cosa?» la signorina Huda alzò lo sguardo.

			«Siete... Temete davvero che vostra madre possa uccidervi? Perché se la ritenete una seria minaccia alla vostra vi...»

			«Chiedo perdono?» la signorina Huda strabuzzò gli occhi. «Non hai alcuna idea di cosa sia un’iperbole? Certo che non temo davvero che mia madre possa uccidermi. Sono nel panico. Non mi è permesso ricamare un po’ sulla realtà quando sono nel panico?»

			«Io... Sì» disse Alizeh, schiarendosi piano la gola. «Volevo solo dire... Cioè, volevo solo assicurarmi se temeste davvero per la vostra sicurezza. Sono sollevata di sapere che non è così.»

			A quelle parole, la signorina Huda si fece inaspettatamente silenziosa.

			Fissò Alizeh per quello che le sembrò un lungo momento, la fissò non come se fosse una persona, ma un enigma. Era uno sguardo meschino, che mise Alizeh decisamente a disagio.

			«E dimmi» disse alla fine la signorina Huda «che cosa avresti fatto al riguardo?»

			«Chiedo perdono?»

			«Se ti avessi detto» disse la signorina Huda con un sospiro «che mia madre intende davvero uccidermi, cosa avresti fatto al riguardo? Lo chiedo perché mi sei sembrata, per un momento, piuttosto determinata. Come se avessi un piano.»

			Alizeh si sentì arrossire. «No, signorina» disse piano. «Niente affatto.»

			«Avevi un piano invece» insistette la signorina Huda, il panico precedente che si andava dissipando. «Non serve a nulla negarlo, quindi avanti. Sentiamolo. Sentiamo il tuo piano per salvarmi.»

			«Non era un piano, signorina. Era solo... solo un pensiero.»

			«Lo ammetti, dunque? Hai pensato di salvarmi dalle grinfie di una madre omicida?»

			Alizeh abbassò gli occhi a quelle parole, non disse nulla. Pensò che la signorina Huda si stesse comportando in maniera insopportabilmente crudele.

			«Oh, molto bene» disse la giovane donna, lasciandosi cadere su una sedia con un tocco teatrale. «Non devi parlare se trovi la confessione una tale tortura. Ero solo curiosa. Dopotutto, non mi conosci affatto; mi chiedevo solo perché ti importasse.»

			La nosta brillò calda.

			Sbalordita, Alizeh disse: «Vi chiedete perché mi importerebbe se vostra madre vi uccidesse davvero?»

			«Non è quello che ho detto?»

			«Siete... Siete seria, signorina?» Alizeh sapeva che la signorina Huda era seria, ma non poté impedirsi di fare quella domanda.

			«Certo che sì.» La signorina Huda si raddrizzò. «Ti sono mai apparsa interessata alle sottigliezze? Sono al contrario piuttosto nota per il mio candore, e oserei dire che Madre detesta la mia mancanza di eleganza ancora più di quanto detesti la mia figura. Dice che la mia bocca e i miei fianchi sono un prodotto di quella donna, quell’altra donna, che è come si riferisce, ovviamente, alla mia madre biologica.»

			Quando Alizeh non disse nulla in risposta all’ovvio tentativo della signorina Huda di scioccarla, la giovane donna sollevò le sopracciglia. «È possibile che non lo sapessi? Questo ti renderebbe l’unica persona in tutta Setar che ignora le mie origini, perché la mia è una storia famigerata, dato che mio padre si è rifiutato di nascondere i suoi peccati alla società. Ma comunque, sono decisamente illegittima, la figlia bastarda di un nobile e di una cortigiana. Non è un segreto che nessuna delle mie due madri non mi abbia mai voluto.»

			Alizeh continuò a rimanere in silenzio. Non osava parlare.

			La finta indifferenza della signorina Huda era così ovvia che era dolorosa da guardare; Alizeh non sapeva se scuoterla o abbracciarla.

			«Sì» disse alla fine Alizeh. «Lo sapevo.»

			Vide un fremito d’emozione negli occhi della signorina Huda a quelle parole, qualcosa di simile al sollievo, sparito in un attimo. E quello bastò perché il cuore di Alizeh provasse tenerezza per la ragazza.

			La signorina Huda si era preoccupata.

			Aveva temuto che Alizeh, una servitrice di basso rango, non fosse a conoscenza delle sue origini; aveva temuto che una servitrice di basso rango l’avrebbe scoperta e l’avrebbe giudicata severamente. Il tentativo della signorina Huda di scandalizzarla era in realtà stato un gesto per rivelare d’anticipo il suo segreto, per risparmiarsi una dolorosa revoca della gentilezza, o dell’amicizia, in seguito alla scoperta.

			Era una paura che Alizeh conosceva bene.

			Ma che la signorina Huda si abbassasse a preoccuparsi dell’opinione senza valore di una snoda diceva ad Alizeh moltissimo della profondità delle insicurezze della giovane donna; era un’informazione che avrebbe conservato nella sua mente, e che non avrebbe dimenticato presto.

			Pacatamente, Alizeh disse: «Avrei trovato un modo per proteggervi.»

			«Chiedo scusa?»

			«Se mi aveste detto» spiegò Alizeh «che vostra madre sta davvero cercando di uccidervi. Avrei trovato un modo per proteggervi.»

			«Tu?» rise la signorina Huda. «Tu mi avresti protetta?» Alizeh abbassò la testa a quelle parole, respinse una nuova ondata di irritazione. «Avete chiesto la mia confessione... del pensiero che mi ha attraversato la mente. Era questo.»

			Ci fu un breve attimo di silenzio.

			«Dici sul serio» disse alla fine la giovane donna.

			Alizeh alzò lo sguardo al suono gentile della sua voce. Si sorprese di vedere che il ghigno era sparito dal volto della signorina Huda; i suoi occhi castani erano pieni di un sentimento non celato. Sembrava, improvvisamente, molto giovane.

			«Sì, signorina» disse Alizeh. «Dico sul serio.»

			«Santo cielo. Sei proprio una strana ragazza.»

			Alizeh fece un respiro profondo. Era la seconda volta quel giorno che qualcuno la accusava di essere strana, e non era certa di quali fossero i suoi sentimenti al riguardo.

			Decise di cambiare argomento.

			«Tornando a noi,» disse «sono venuta da voi oggi per parlare del vostro abito.»

			«Oh, sì» disse la signorina Huda, alzandosi in piedi eccitata e muovendosi verso la grande scatola. «È questo, dunque? Posso aprire...»

			Alizeh scattò verso la scatola e la prese, stringendosela al petto. Fece numerosi passi all’indietro mentre il cuore le batteva forte contro lo sterno. «No» disse in fretta. «No, questo... è un’altra cosa. Per un’altra persona. Sono venuta qui per dirvi che non ho finito il vostro abito. Che, in realtà, non potrò finirlo.»

			Gli occhi della signorina Huda si spalancarono per lo sdegno. «Tu... Ma come hai potuto...»

			«Sono stata licenziata dalla mia posizione a Casa Baz» disse velocemente Alizeh, afferrando alla cieca la sua borsa, che prese fra le braccia. «Volevo disperatamente finire la commissione, signorina, ma non ho un posto dove vivere, e non ho un posto dove lavorare, e le strade sono così fredde che non riesco a stringere l’ago senza perdere sensibilità alle dita...»

			«Mi hai promesso... Hai detto... Hai detto che sarebbe stato pronto in tempo per il ballo...»

			«Mi dispiace tanto» disse Alizeh, muovendosi lentamente verso la porta. «Davvero, mi dispiace, e posso benissimo immaginare la vostra delusione. Capisco di dover andare adesso, in quanto temo di avervi disturbata abbastanza... anche se ovviamente lascio qui il vestito» aprì la chiusura della borsa, cercò l’abito al suo interno «e vi lascio alla vostra serata...»

			«Non osare.»

			Alizeh rimase congelata.

			«Hai detto che ti serve un posto per lavorare? Be’, ecco qua.» La signorina Huda fece un gesto verso l’interno della stanza. «Puoi benissimo stare qui e finire il lavoro. Puoi andartene discretamente quando tutti usciranno per il ballo.»

			La borsa scivolò dalle dita gelate di Alizeh, cadde con un tonfo sordo sul pavimento.

			L’idea era oltraggiosa.

			«Volete che lo finisca adesso?» disse Alizeh. «Qui? Nella vostra stanza? E se arriva la vostra cameriera? Se vostra madre vi manda a chiamare? E se...»

			«Oh, non lo so» disse la signorina Huda irritata. «Ma non vedo come tu possa andartene adesso in ogni caso, perché gli ospiti di Padre sono sicuramente arrivati» lanciò un’occhiata all’orologio a muro, il pendolo dorato che oscillava «sì, sono sicuramente arrivati a questo punto, il che significa che la casa sarà di certo piena di ambasciatori in attesa del ballo, dato che sono un gruppo terribilmente puntuale...»

			«Ma... forse posso uscire dalla finestra?»

			La signorina Huda le lanciò un’occhiataccia. «Non farai niente del genere. Non solo è un’idea ridicola, ma voglio il mio abito. Non ho nient’altro da mettere e tu, per tua stessa ammissione, non hai nient’altro da fare. Non è questo che hai detto? Che sei stata licenziata dalla tua posizione?»

			Alizeh strinse gli occhi, chiudendoli. «Sì.»

			«Allora non hai nessuno che ti aspetta e nessun luogo caldo in cui andare in questa sera d’inverno?»

			Alizeh aprì gli occhi. «No.»

			«Allora non capisco la tua reticenza. Adesso levati quella dannata mostruosità dalla faccia una buona volta» disse la signorina Huda, sollevando il mento di qualche centimetro. «Non sei più una snoda; sei una sarta.»

			Alizeh alzò lo sguardo a quelle parole, sentì una scintilla nel cuore. Apprezzava i tentativi della giovane di risollevarle il morale, ma la signorina Huda non capiva. Se Alizeh avesse dovuto aspettare che tutta Corte Follad andasse al ballo, lei sarebbe stata terribilmente in ritardo. Non aveva scelta se non andare all’evento a piedi, e di conseguenza aveva pianificato di partire con buon anticipo. Anche possedendo una velocità sovrannaturale, non poteva muoversi veloce quanto una carrozza e non avrebbe certo rischiato di spostarsi troppo velocemente in un abito talmente delicato.

			Omid si sarebbe chiesto se l’avesse abbandonato. Hazan si sarebbe chiesto se fosse riuscita a trovare un passaggio sicuro per il ballo.

			Non poteva arrivare in ritardo. Non poteva e basta. C’era troppo in gioco.

			«Vi prego, signorina. Devo davvero andare. Sono... In realtà, sono una Jinn» disse Alizeh nervosamente, facendo adesso ricorso alla sola tattica che le era rimasta. «Non dovete temere che mi vedano, posso rendermi invisibile mentre esco...»

			Gli occhi della signorina Huda si spalancarono per lo stupore. «La tua audacia mi sconvolge. Hai idea con chi stai parlando? Sì, sono una figlia bastarda, ma sono la figlia bastarda di un ambasciatore arduniano» disse, con la rabbia che montava visibilmente. «O hai dimenticato che adesso ti trovi nella casa di un ufficiale personalmente selezionato dalla corona? Dove trovi la sfacciataggine perfino di suggerire – alla mia presenza – di fare qualcosa di così palesemente illegale, non riesco a immaginare...»

			«Perdonatemi» disse Alizeh, nel panico. Solo adesso che la stava accusando per quello aveva realizzato la portata del suo errore; un’altra persona avrebbe già potuto chiamare i magistrati. «Volevo solo... Non stavo pensando chiaramente... Volevo solo fornire una soluzione a un problema ovvio e io...»

			«Il problema più ovvio di tutti, credo, è che mi hai fatto una promessa che hai adesso infranto senza nessuna cerimonia.» La signorina Huda assottigliò lo sguardo. «Non hai nessuna buona scusa per non finire il vestito, ed esigo che tu lo faccia subito.»

			Alizeh cercò di respirare. Il cuore le galoppava nel petto a una velocità pericolosa.

			«Be’? Avanti, dunque» disse la signorina Huda, mentre la sua rabbia scemava lentamente. Fece un gesto molle verso la maschera della ragazza. «Considerala l’alba di una nuova era. Un nuovo inizio.»

			Alizeh chiuse gli occhi.

			Si chiese se la snoda servisse a qualcosa a questo punto. In un modo o nell’altro, se ne sarebbe andata da Setar alla fine della serata. Non avrebbe mai più visto la signorina Huda e dubitava che la ragazza avrebbe spettegolato dello strano colore dei suoi occhi, una cosa che non avrebbe molto probabilmente capito, dato che la maggior parte degli Argilla non conosceva la storia dei Jinn e non avrebbe saputo valutare l’importanza di quello che vedeva.

			Alizeh non aveva mai nascosto il suo volto per paura della folla; era per timore di un solo, attento occhio. Sapeva che essere esposta all’estraneo sbagliato avrebbe significato rinunciare alla sua vita; infatti, la sua posizione precaria in quel momento ne era la prova. In qualche modo inconcepibile, Kamran aveva compreso la sua astuzia, aveva visto perfino attraverso la sua snoda.

			In tutti quegli anni, era stato l’unico.

			Fece un respiro profondo e liberò la mente dal pensiero di lui, sgombrò il cuore da lui. Pensò invece, senza preavviso, ai suoi genitori, che si erano sempre preoccupati per i suoi occhi, che si erano sempre preoccupati per la sua vita. Non avevano mai rinunciato alla speranza di riprendersi la terra – e la corona – che credevano legittimamente sua.

			Alizeh era stata cresciuta per riappropriarsene.

			Cosa avrebbero pensato se l’avessero vista in quel momento? Senza lavoro, senza casa, alla mercé di una signorina qualunque. Alizeh si vergognò silenziosamente di sé stessa, della sua impotenza in quel momento.

			Senza una parola, slegò la snoda che aveva intorno agli occhi e, con riluttanza, lasciò che lo scampolo di seta scivolasse via dalle sue dita. Quando Alizeh alzò finalmente lo sguardo per incrociare quello della giovane, la signorina Huda si irrigidì per la paura.

			«Cielo» sussultò. «Sei tu.»
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			Kamran sussultò.

			La sarta lo bucò con un altro spillo ancora, canticchiando piano fra sé e sé mentre lavorava, tirando da una parte, ripiegando dall’altra. O la donna era inconsapevole oppure era senza cuore, non aveva ancora deciso. Non sembrava mai interessarle che lo stesse menomando, nemmeno quando le aveva chiesto, numerose volte, di smetterla con quei superflui atti di crudeltà.

			Guardò la sarta, una donna decrepita con una bombetta di velluto e così piccola di statura che raggiungeva a stento la sua vita, e che si affaccendava su di lui in bilico su un piccolo sgabello di legno. Aveva l’odore delle melanzane caramellate.

			«Signora» disse seccamente. «Non abbiamo ancora finito?»

			Lei sobbalzò al suono della sua voce e lo infilzò ancora una volta, facendolo inspirare bruscamente. L’anziana donna sbatté i grandi occhi da gufo verso di lui; occhi che aveva sempre trovato sconcertanti.

			«Abbiamo quasi finito, sire» disse con voce roca. «Quasi finito, ormai. Ancora qualche altro minuto.»

			Senza emettere suono, Kamran sospirò.

			Kamran detestava queste prove abito, e non riusciva a capire perché gliene servisse una, non quando possedeva un intero guardaroba pieno di abiti mai indossati, uno qualsiasi dei quali sarebbe stato sufficiente per i festeggiamenti della sera.

			Era, in ogni caso, opera di sua madre.

			La principessa l’aveva intercettato nell’esatto momento in cui aveva messo piede a palazzo, rifiutandosi di ascoltare qualsiasi ragione. Aveva insistito, nonostante le proteste di Kamran del contrario, che qualsiasi cosa il re e i suoi ufficiali dovessero discutere poteva aspettare, e che essere vestito in modo appropriato per i suoi ospiti era ben più importante. E poi, aveva giurato, la prova avrebbe richiesto solo un momento. Un momento.

			Era passata quasi un’ora.

			Comunque, era abbastanza plausibile, considerò, che la sarta lo stesse adesso infilzando per protesta. Il principe non aveva salutato sua madre al suo arrivo, né aveva apertamente rifiutato di accompagnarla. Invece, si era congedato con una vaga promessa di fare ritorno. Un nemico sul campo di battaglia l’avrebbe potuto abbattere con la spada, ma sua madre in possesso di una sarta la sera del ballo...

			Non era armato nel modo giusto per combattere un tale avversario, e aveva deciso di ignorarla.

			Aveva passato tre ore a discutere delle possibili motivazioni del re tulaniano con Hazan, suo nonno e un gruppo selezionato di ufficiali, e quando, finalmente, era tornato al suo guardaroba, sua madre gli aveva lanciato contro una lampada.

			Miracolosamente, Kamran aveva schivato il proiettile, che si era schiantato al suolo, causando un piccolo incendio all’impatto. La principessa l’aveva del tutto ignorato e si era invece avvicinata al figlio con un luccichio violento negli occhi.

			‘Attento, tesoro’ aveva detto a bassa voce. ‘Ignori tua madre a grande costo.’

			Kamran era impegnato a calpestare il fuoco per spegnerlo. ‘Temo di non seguire la tua logica’ aveva detto, accigliato ‘perché non riesco a immaginare cosa mi possa costare evitare un genitore che si diverte così spesso a tentare di uccidermi.’

			La principessa aveva sorriso a quelle parole, mentre i suoi occhi mandavano un lampo di rabbia. ‘Due giorni fa ti ho detto che ti dovevo parlare. Ho aspettato due giorni per avere una semplice conversazione con mio figlio. Per due giorni sono stata ripetutamente ignorata, anche quando trovavi il tempo per passare un’intera mattinata con la tua cara zia.’

			Kamran aggrottò le sopracciglia. ‘Non...’

			‘Senza dubbio te ne sei dimenticato’ aveva detto lei, interrompendolo. ‘Senza dubbio la mia richiesta è entrata e uscita dalla tua testolina nel momento in cui è stata pronunciata. Vengo dimenticata così velocemente.’

			A quelle parole, Kamran non aveva detto nulla, perché se davvero aveva chiesto un momento del suo tempo, non riusciva a ricordarsene.

			Sua madre si era avvicinata di un passo.

			‘Presto’ aveva detto ‘sarò tutto quello che ti resta in questo palazzo. Camminerai per queste sale, senza amici e in solitudine, e allora verrai a cercarmi. Vorrai tua madre solo quando tutto il resto sarà perduto, e non ti prometto che sarà facile trovarmi.’

			Kamran aveva sentito un’inquietante sensazione attraversargli il corpo a quelle parole; un presentimento al quale non riusciva a dare un nome. ‘Perché dici queste cose? Di cosa parli?’

			La principessa si stava già allontanando, sparita senza dire un’altra parola. Kamran aveva fatto per seguirla ed era stato fermato dall’arrivo della sarta, la signora Nezrin, che era entrata nel guardaroba immediatamente dopo l’uscita di sua madre.

			Di nuovo, Kamran sussultò.

			Anche se se lo meritava, non credeva che alla signora Nezrin avrebbe dovuto essere permesso di infilzarlo impunemente. Di sicuro sapeva che non poteva farlo. La donna era la sarta più fidata della corona; lavorava con la famiglia reale fin dall’inizio del regno di suo nonno. Infatti, Kamran si meravigliava spesso che non fosse ancora diventata cieca.

			Anche se forse, in realtà lo era.

			Sembrava non esserci altra spiegazione per i ridicoli costumi che scopriva con regolarità nel suo guardaroba. Le sue idee erano meticolosamente realizzate, ma decrepite; lo vestiva sempre a cavallo di un secolo diverso. E Kamran, che sapeva poco di moda e tessuti, capiva soltanto che non gli piacevano i suoi vestiti; non aveva suggerimenti alternativi, e di conseguenza si sentiva impotente di fronte a un problema così essenziale, cosa che lo portava quasi alla pazzia. Sicuramente, il semplice atto di vestirsi non avrebbe dovuto causare un tale tormento a una persona?

			Perfino adesso lo vestiva a strati di broccato di seta, stringendo le lunghe vesti color smeraldo alla vita con altra seta, questa volta una cintura di perline così piena di gioielli che doveva essere fissata con degli spilli. Intorno alla gola aveva altro di quell’orrendo materiale: una sciarpa traslucida verde pallido, squisitamente annodata, la seta ruvida ripiegata come carta vetrata contro la sua pelle.

			La camicia, almeno, era di un familiare lino.

			In una singola, spiacevole occasione, aveva detto a sua madre – distrattamente – che la seta sembrava andare bene, e adesso tutto quello che possedeva era un abominio.

			La seta, come si era dimostrato, non era il tessuto morbido e confortevole che si era aspettato; no, era una stoffa rumorosa e detestabile che gli irritava la pelle. Il colletto rigido e severo delle sue vesti gli affondava nella gola come la lama di un coltello smussato, e voltò la testa repentinamente di lato, senza riuscire a rimanere fermo più a lungo, pagando per la sua impazienza con un altro spillo nelle costole.

			Kamran fece una smorfia. Il dolore era almeno efficacemente servito a distrarlo dalle minacciose parole di commiato di sua madre.

			Il sole aveva cominciato la sua discesa nel cielo, riflettendo luce rosa e arancione attraverso le porte scorrevoli a graticcio del guardaroba, i fori geometrici che creavano un caleidoscopio di forme oblunghe lungo le pareti e i pavimenti, dandogli qualcosa su cui concentrare lo sguardo e poi i suoi pensieri. Troppo presto, gli ospiti avrebbero cominciato ad arrivare a palazzo, e, troppo presto, avrebbe dovuto accoglierli. Uno, in particolare.

			Come se non avesse già sofferto abbastanza quel giorno.

			Le notizie provenienti da Tulan erano state meno angoscianti di quello che si era aspettato e tuttavia, in qualche modo, molto peggiori.

			«Ricordami di nuovo, ministro, perché mai quell’uomo è stato anche solo invitato?»

			Hazan, in piedi in silenzio in un angolo, si schiarì la gola. Guardò da Kamran alla sarta, gli occhi spalancati in un avvertimento.

			Kamran lo fulminò con lo sguardo.

			Niente di tutto quello era colpa di Hazan – da un punto di vista logico, il principe lo sapeva – ma la logica non sembrava avere importanza per i suoi nervi scorticati. Era tutto il giorno che era di pessimo umore. Tutto gli dava fastidio. Tutto era insopportabile. Lanciò un’occhiata cupa ad Hazan, che si era apertamente rifiutato di lasciare il fianco del principe alla luce delle recenti notizie.

			Il ministro ricambiò l’occhiata.

			«Non serve a nulla che tu stia lì seduto» disse il principe, irritato. «Dovresti tornare nelle tue stanze. Senza dubbio, hai dei preparativi da fare prima che la serata abbia inizio.»

			«Vi ringrazio per la vostra considerazione, sire» disse Hazan freddamente. «Ma resterò qui, al vostro fianco.»

			«Stai esagerando» disse il principe. «E comunque, se c’è qualcuno di cui dovresti preoccuparti, non dovrei essere io, ma...»

			«Signora» disse Hazan seccamente. «Devo adesso accompagnare Sua altezza a un’importante riunione; sarebbe così gentile da finire il lavoro in sua assenza? Senza dubbio, ha sufficienti misure del nostro principe.»

			La signora Nezrin guardò Hazan sbattendo le palpebre; sembrò incerta, per un momento, su quale dei due giovani le avesse parlato. «Molto bene» disse. «Non dovrebbero esserci problemi.»

			Kamran soppresse l’infantile impulso di prendere a calci qualcosa.

			Con grande cura, la sarta sciolse le vesti dal suo corpo, prendendo ogni articolo meticolosamente appuntato tra le sue piccole braccia, e quasi ribaltandosi nel processo.

			La parte superiore di Kamran rimase scoperta brevemente.

			Kamran, che passava poco tempo a fissare il suo riflesso, e che non era rivolto verso lo specchio quando si era spogliato la prima volta, rimase turbato nel vedersi così esposto. Lo specchio a tre pannelli incombeva davanti a lui, rivelando angoli del suo corpo che aveva raramente modo di studiare.

			Qualcuno gli passò il suo maglione, che accettò senza una parola. Fece un passo incerto più vicino agli specchi, passò una mano lungo il suo torace.

			Aggrottò le sopracciglia.

			«Cosa c’è?» chiese Hazan, la rabbia nella sua voce adesso tinta di preoccupazione. «C’è qualche problema?»

			«È diversa» disse piano Kamran. «Non è diversa?»

			Hazan si avvicinò lentamente.

			Era tradizione dei re arduniani consegnare i loro eredi, il giorno stesso della loro nascita, ai Divinatori, perché fossero marchiati da una magia irreversibile che li avrebbe identificati, sempre, come i legittimi successori. Era una pratica che avevano rubato ai Jinn, i cui reali nascevano con quei marchi, risparmiando al regno qualsiasi reclamo illegittimo del trono. I reali Argilla avevano trovato un modo per integrare quelle protezioni nelle loro linee di sangue, anche se quella che una volta veniva considerata una seria precauzione, nel corso dei secoli era diventata più una tradizione, una che avevano presto dimenticato di aver preso in prestito da un altro popolo.

			Nel giorno della nascita, ogni arduniano di sangue reale veniva marchiato dalla magia, e li toccava tutti in maniera differente.

			Re Zaal aveva trovato una costellazione di stelle blu scuro a otto punte alla base della sua gola. Il padre di Kamran aveva scoperto lunghe linee nere e ramificate lungo la sua schiena, pennellate minacciose che si avvolgevano in parte intorno al suo torace.

			Anche Kamran era stato marchiato.

			Ogni giorno della sua infanzia, il principe aveva guardato, con una sorta di orripilata fascinazione, la pelle del suo petto e del suo torace dare l’illusione di aprirsi proprio al centro, rivelando nella sua spaccatura un luccichio di foglia d’oro. Il marchio d’oro brunito sembrava come dipinto dritto lungo il suo corpo, dall’incavo della sua gola fino alla base dell’addome.

			I Divinatori avevano promesso che la magia avrebbe mostrato la sua forma finale entro il suo dodicesimo compleanno, e così era stato.

			La frustata luccicante aveva perso per lui d’interesse tanto tempo prima, perché gli era diventata familiare come i suoi occhi, come il colore dei suoi capelli. Era diventata così parte di lui che ormai la notava di rado. Ma adesso... improvvisamente...

			Era diversa.

			L’apertura sembrava un po’ più larga, il colore dorato una volta spento adesso brillava un po’ più acceso.

			«Non vedo differenze, sire» disse Hazan, osservando nello specchio. «Sembra in qualche modo strana?»

			«No, non mi dà una sensazione diversa» disse Kamran distrattamente, passandosi le dita sulla parte dorata. La pelle era sempre un po’ più calda lì, al centro, ma il marchio non gli aveva mai fatto male, non era mai sembrato strano. «Ha solo un aspetto... Be’, immagino sia difficile dirlo. Non le presto attenzione da molto tempo.»

			«Forse sembra solo diversa» disse Hazan piano «perché ultimamente ti stai comportando da idiota, e la stupidità ha offuscato la tua capacità di giudizio.»

			Kamran lanciò un’occhiata minacciosa al suo ministro e si infilò velocemente il maglione sulla testa, tirandolo giù sul torace. Si guardò intorno alla ricerca della sarta.

			«Non preoccuparti» disse Hazan. «È andata via.»

			«Andata?» Il principe si accigliò. «Ma... Non eravamo noi quelli che dovevano andarsene dal guardaroba? Lei non doveva restare qui a finire il lavoro che aveva iniziato?»

			«Infatti. Quella donna è po’ fuori di testa.»

			Kamran scosse la testa, si lasciò cadere su una sedia vicina. «Quanto tempo abbiamo?»

			«Prima del ballo? Due ore.»

			Kamran gli lanciò un’occhiata. «Sai benissimo a cosa mi riferisco.»

			«A chi ti riferisci, intendi?» Hazan sorrise quasi. «Il re tulaniano è con l’ambasciatore al momento. Dovrebbe arrivare a palazzo entro un’ora.»

			«Signore, quanto lo odio» disse Kamran, passandosi una mano fra i capelli. «Ha il genere di faccia che dovrebbe essere presa a calci, ripetutamente.»

			«Mi sembra un po’ ingiusto. Non è colpa dell’ambasciatore tulaniano se è stato incaricato di un impero così largamente detestato. È un signore piuttosto piacevole.»

			Kamran si girò di scatto verso il suo ministro. «Ovviamente mi riferisco al re.»

			Hazan si accigliò. «Il re? Cyrus, intendi? Non avevo capito che lo avessi già incontrato.»

			«No. Non ho ancora avuto il piacere. Sto solo dando per scontato che abbia il genere di faccia che si dovrebbe prendere a calci, ripetutamente.»

			Il cipiglio di Hazan si rilassò a quelle parole; trattenne un altro sorriso. «Non lo starai sottovalutando, spero?»

			«Sottovalutando? Il ragazzo ha ucciso il suo stesso padre. Ha rubato una corona insanguinata al legittimo re perché tutto il mondo gli fosse testimone, e adesso mostra la sua faccia senza vergogna qui? No, non lo sottovaluto. Lo ritengo pazzo. Anche se devo dire che temo che i nostri ufficiali sbaglino a valutarlo e a loro detrimento. Lo sottovalutano per le stesse sciocche ragioni per le quali sottovalutano me.»

			«La tua mancanza di esperienza, intendi?»

			Kamran si voltò dall’altra parte. «La mia età, miserabile mascalzone.»

			«È così facile provocarti.» Hazan soffocò una risata. «Sei piuttosto turbato, oggi, altezza.»

			«Dovresti fare a tutti noi un favore, Hazan, e iniziare a tenere sotto controllo le tue aspettative sul mio umore. È qui che vivo, ministro. Qui, tra l’arrabbiato e l’irritabile, si trova la mia affascinante personalità. Non cambia. Dovresti essermi grato se sono coerente, almeno, nell’essere un cafone.»

			Il sorriso di Hazan si allargò. «Queste sono davvero strane dichiarazioni dal malinconico principe di Setar.»

			Kamran si irrigidì. Molto lentamente, si voltò verso Hazan. «Chiedo perdono?»

			Il suo ministro sfilò dall’interno della sua giacca una copia ripiegata del giornale serale più popolare di Setar, Penna & Corona. Il quotidiano serale era noto per essere spazzatura, una superficiale rielaborazione delle notizie del mattino, intramezzate da opinioni non richieste del suo borioso editore. Infatti, c’era poco degno di notizia che lo riguardasse; era una mascherata in forma stampata, inutili stupidaggini. Conteneva le lettere deliranti di lettori senza fiato, ed era infarcito di articoli come...

			Suggerimenti per il re, Dieci Punti

			...e dedicava un’intera pagina a pettegolezzi infondati su quello che accadeva nella città reale.

			«Dice proprio qui» disse Hazan, scorrendo il giornale «che sei un idiota sentimentale, che il tuo cuore tenero è stato messo allo scoperto ormai due volte, la prima per un ragazzino di strada e adesso per una snoda...»

			«Dammi qua» disse Kamran, balzando in piedi per strappare il giornale dalle mani di Hazan, che poi gettò prontamente nel fuoco.

			«Ho un’altra copia, altezza.»

			«Disgraziato traditore. Come fai a leggere della spazzatura del genere?»

			«Potrei aver esagerato un po’» ammise Hazan. «L’articolo in realtà era piuttosto lusinghiero. I tuoi casuali gesti di gentilezza verso le classi minori sembrano aver conquistato il cuore del popolo, che appare fin troppo ansioso di lodare le tue azioni.»

			Karman si placò appena. «In ogni caso.»

			«In ogni caso.» Hazan si schiarì la gola. «Sei stato gentile con una snoda, dunque?»

			«Non vale la pena parlarne.»

			«No? Quando hai passato buona parte della mattina in compagnia di tua zia a Casa Baz, dove sappiamo entrambi risiedere una giovane interessante? Una giovane con una snoda?»

			«Oh, vai al diavolo, Hazan.» Kamran si lasciò ricadere sulla sedia. «Il re è perfettamente a conoscenza sia delle mie azioni che delle mie motivazioni, cosa che dovrebbe essere più che sufficiente per te. Perché mi stai seguendo, in ogni caso? È improbabile che il re tulaniano mi uccida nella mia stessa casa.»

			«Potrebbe.»

			«Che vantaggio gli darebbe? Se sei così preoccupato, dovresti proteggere il re. Sono perfettamente in grado di proteggermi da solo.»

			«Altezza» disse Hazan, apparendo a un tratto preoccupato. «Se nutri qualsiasi tipo di preoccupazione riguardo alla vita che sta sfrecciando verso di te, lascia che ti rassicuri adesso: l’inevitabile sta arrivando. Devi prepararti.»

			Kamran si voltò dall’altra parte, espirando verso il soffitto. «Intendi dire che mio nonno morirà.»

			«Intendo dire che presto sarai incoronato re del più grande impero del mondo conosciuto.»

			«Sì» disse il principe. «Lo so bene.»

			Un silenzio teso si allargò fra i due.

			Quando alla fine Hazan parlò, il fervore aveva abbandonato la sua voce. «Era una formalità» disse.

			Kamran alzò lo sguardo.

			«La tua domanda» disse il ministro. «Hai chiesto perché il re tulaniano fosse stato invitato. È un’antica tradizione, in tempo di pace, invitare i reali dei Paesi vicini agli eventi più importanti. Dovrebbe essere un gesto di buona volontà. Molti inviti simili sono stati fatti negli ultimi sette anni, ma il re di Tulan non ha mai accettato prima.»

			«Eccellente» disse Kamran seccamente. «Viene per godersi una fetta di torta, senza dubbio.»

			«È di certo meglio essere cauti, per...»

			In quel momento ci fu un secco bussare alla porta, che si aprì subito dopo. Il vecchio maggiordomo di palazzo entrò, poi si inchinò.

			«Cosa c’è, Jamsheed?» Il principe si girò sulla sua sedia per guardare l’uomo. «Puoi dire a mia madre che non ho idea di dove sia andata la sarta, né di che cosa abbia fatto con le mie vesti. Meglio ancora, dille di venire a cercarmi lei stessa se desidera parlare con me, e di smettere di farti girare tutto il palazzo come se non avessi niente di meglio da fare in una serata come questa.»

			«No, sire.» Jamsheed, a suo merito, non sorrise. «Non è vostra madre. Sono venuto perché avete un giovane ospite.»

			Kamran si accigliò. «Un giovane ospite?»

			«Sì, sire. Afferma che il re in persona gli ha concesso di farvi visita, e adesso vengo da voi per chiedervi – solo per il grande rispetto che porto a Sua maestà – se esista o meno anche un solo grammo di verità nell’affermazione del ragazzo.»

			Hazan si raddrizzò a quelle parole, apparendo improvvisamente turbato. «Sicuramente non intenderai il ragazzino di strada?»

			«Non ha l’aspetto di un ragazzo di strada» disse il maggiordomo. «Ma non sembra essere nemmeno degno di fiducia.»

			«Eppure è arrivato qui, a quest’ora, a chiedere un’udienza con il principe? È oltraggioso...»

			«Non dirmi che ha i capelli rossi?» Kamran si passò una mano sugli occhi. «Troppo alto per la sua età?»

			Il maggiordomo sobbalzò. «Sì, sire.»

			«Si chiama Omid?»

			«Come... Sì, sire» disse Jamsheed, non più in grado di nascondere il suo stupore. «Dice di chiamarsi Omid Shekarzadeh.»

			«Dov’è?»

			«Al momento vi attende nella sala principale.»

			«Ha detto perché è venuto?» domandò Hazan. «Ha fornito una ragione per la sua impertinenza?»

			«No, ministro, anche se il suo atteggiamento pare un po’ febbrile. Sembra essere profondamente agitato.»

			Con grande riluttanza, Kamran si alzò in piedi; la giornata sembrava all’improvviso interminabile. «Puoi dire al ragazzo che scenderò tra un momento.»

			Il maggiordomo fissò, stupefatto, il principe. «Allora... Allora quello che dice il ragazzo è vero, sire? Che ha il permesso del re di parlare con voi?»

			Kamran non ebbe nemmeno l’opportunità di rispondere prima che Hazan gli si parasse di fronte, bloccandogli la strada.

			«Altezza, questo è assurdo» disse il ministro in un sussurro forzato. «Perché il ragazzo dovrebbe chiedere udienza a quest’ora? Non mi fido.»

			Il principe studiò Hazan per un momento: il lampo di panico nei suoi occhi, la tensione del suo corpo, la mano che teneva sollevata per fermarlo. Kamran conosceva Hazan da troppi anni per fraintenderlo in quel momento, e un’inquietudine tagliente e disorientante gli attraversò all’improvviso il corpo.

			Qualcosa non andava.

			«Non lo so» disse Kamran. «Anche se intendo scoprirlo.»

			«Allora intendi commettere un errore. Potrebbe essere una trappola...»

			Al maggiordomo, il principe disse: «Vedrò il ragazzo nella stanza da ricevimento.»

			«Sì, sire.» Jamsheed lanciò un’occhiata al principe e al suo ministro. «Come desiderate.»

			«Altezza...»

			«È tutto» disse il principe seccamente.

			Il maggiordomo si inchinò all’istante, poi sparì, chiudendosi la porta alle spalle.

			Quando furono da soli, Hazan si voltò verso il principe. «Sei impazzito? Non capisco perché hai acconsentito a...»

			Con un singolo, rapido movimento, Kamran afferrò Hazan per il colletto e lo sbatté con la schiena al muro.

			Hazan annaspò.

			«Nascondi qualcosa» disse tetramente Kamran. «A che gioco stai giocando?»

			Hazan si irrigidì per la sorpresa, spalancando gli occhi con una punta di paura. «No, sire. Perdonami, non volevo oltrepassare...»

			Kamran strinse la presa. «Mi stai mentendo, Hazan. Cosa ti preoccupa del raga...»

			Il principe si interruppe, all’improvviso, perché venne colto di sorpresa da un debole ronzio nel suo orecchio sinistro.

			Si voltò, sbattendo gli occhi dalla sorpresa. Un piccolo insetto luminoso fluttuava a pochi centimetri dalla sua faccia, sbattendo senza sosta contro la sua guancia.

			Tap.

			Tap.

			«Che diavolo...» Il principe fece una smorfia e indietreggiò, lasciando la presa sul ministro per allontanare l’insetto dalla sua faccia; Hazan si accasciò contro la parete, respirando a fatica.

			A Kamran sembrò di sentirlo sussurrare: ‘Vai.’

			O era solo un respiro?

			Kamran guardò, stupito, l’insetto sfrecciare dritto verso la porta e attraverso il buco della serratura, per sparire nel mondo dall’altra parte.

			L’insetto aveva obbedito a un ordine? O Kamran aveva perso il senno? Lanciò al ministro una singola, strana occhiata prima di lasciare la stanza, aprendo la porta con calma forzata e procedendo a grandi passi lungo il corridoio a velocità inusuale, la pelle che gli formicolava per l’inquietudine.

			Dov’era andata quella dannata creatura?

			«Altezza...» chiamò Hazan, raggiungendolo, poi tenendo il passo. «Altezza, perdonami... Temo solo che il ragazzino possa essere una distrazione in una serata così importante... Ho parlato senza pensare. Non intendevo mancarti di rispetto.»

			Kamran lo ignorò sfrecciando giù per la scalinata di marmo, gli stivali che sbattevano ancora e ancora sulla pietra, i suoni secchi che riempivano il silenzio fra loro.

			«Altezza...»

			«Lasciami, Hazan.» Kamran raggiunse il piano principale e continuò a camminare, marciando verso la grande sala con palese determinazione. «Trovo la tua ombra fastidiosa.»

			«Non posso lasciarti adesso, sire, non con una tale minaccia che incombe...»

			Kamran si fermò di colpo, disorientato.

			Omid.

			Il ragazzo fesht non era nella stanza da ricevimento, dove avrebbe dovuto essere. Omid stava invece facendo su e giù nella sala principale quando si avvicinarono e non aspettò di ricevere il permesso prima di precipitarsi verso il principe, sfuggendo alla presa dei domestici che cercavano di trattenerlo.

			«Sire» disse il ragazzo senza fiato, prima di parlare in velocissimo Feshtoon. «Dovete aiutarmi, sire... L’ho detto a tutti, ma nessuno mi crede... Sono andato dai magistrati e mi hanno dato del bugiardo e ovviamente ho cercato di informare il re, ma...»

			Kamran sobbalzò improvvisamente indietro.

			Omid aveva fatto l’errore di toccare il principe, allungando una mano tremante in un gesto disperato e istintivo.

			«Guardie» chiamò Hazan. «Prendete questo ragazzo.»

			«No...» Omid girò su sé stesso quando le guardie accorsero da ogni lato, bloccandogli facilmente le braccia dietro alla schiena. Gli occhi di Omid erano spalancati per il panico. «No... Vi prego, sire, dovete venire immediatamente, dobbiamo fare qualcosa...»

			Omid urlò quando gli torsero le braccia, opponendo resistenza mentre lo trascinavano via. «Lasciatemi,» urlò «devo parlare con il principe... Devo... Vi prego, vi supplico, è importante...»

			«Osi toccare il principe ereditario di Ardunia?» Hazan si girò verso di lui. «Sarai impiccato per questo.»

			«Non volevo fargli alcun male» gridò il ragazzo, dimenandosi contro le guardie. «Vi prego, voglio solo...»

			«Basta così» disse il principe pacatamente.

			«Ma, altezza...»

			«Ho detto, basta.»

			La stanza si fece improvvisamente, spaventosamente immobile. Le guardie si bloccarono dov’erano; Omid si accasciò nella loro presa. Tutto il palazzo sembrò smettere di respirare.

			Nel silenzio, Kamran studiò il ragazzo fesht, il suo volto rigato dalle lacrime, i suoi arti tremanti.

			«Lasciatelo andare» disse.

			Le guardie fecero cadere il ragazzo a terra senza tante cerimonie, Omid atterrò con forza sulle ginocchia e si ripiegò in avanti, il petto che si alzava e abbassava freneticamente cercando di respirare. Quando alla fine il ragazzino alzò di nuovo lo sguardo, aveva gli occhi pieni di lacrime. «Vi prego, sire» disse. «Non volevo farvi del male.»

			Kamran era calmo in modo inquietante quando disse: «Dimmi cos’è successo.»

			Una singola lacrima scivolò lungo la guancia del ragazzo. «Sono i Divinatori» disse. «Sono tutti morti.»
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			Alizeh fissò senza comprendere la giovane donna.

			«Non posso crederci» stava dicendo la signorina Huda, gli occhi spalancati dallo stupore. «Sei tu. Com’è possibile?»

			«Perdonatemi, ma non capisco...»

			«Questa» disse la signorina Huda, affrettandosi verso un cassettone. Spalancò uno degli scompartimenti e frugò fra le sue cose, e un attimo dopo sollevò una busta bianco panna. «Questa. Questa.»

			Alizeh la fissò. «Una lettera?»

			«L’ho ricevuta stamattina presto. Coraggio.» La spinse fra le mani di Alizeh. «Leggila.»

			Immediatamente, il suo cuore cominciò a battere forte, il nervosismo si fece lentamente strada sulla sua pelle. Con grande trepidazione, sfilò la lettera dalla busta, dispiegò il foglio e si immobilizzò alla vista della familiare calligrafia. Era scritta con la stessa mano ferma della nota che aveva ricevuto quella mattina, quella al momento nella sua tasca.

			Oggi vi incontrerete con una giovane donna dagli occhi d’argento. Vi prego di consegnare il pacco allegato nelle sue mani.

			Come se fosse una clessidra, Alizeh si sentì riempire a mano a mano da granelli di consapevolezza; si sentì improvvisamente a disagio, con una sensazione di paura. Chiunque avesse mai consegnato il suo abito aveva scritto anche questa nota, ma se così fosse stato, non avrebbe dovuto avere motivo di preoccuparsi.

			Perché allora era preoccupata?

			«Dice che c’è un pacco allegato» disse Alizeh, alzando lo sguardo. «C’è un pacco?»

			«Sì» disse la signorina Huda, che non fece cenno di muoversi. La fissò e basta, come se ad Alizeh fosse spuntato un terzo braccio.

			«Non me lo date?»

			«Non mi dici prima chi sei?»

			«Io?» sobbalzò. «Non sono nessuno di importante.»

			La signorina Huda strinse la mascella. «Se tu non sei nessuno di importante, allora io sono la regina di Ardunia. Qualunque cosa pensi di me, oserei dire che non ho mai dato l’impressione di essere idiota.»

			«No.» Sospirò Alizeh. «Non l’avete fatto.»

			«Fino a questo momento, pensavo che la nota fosse una specie di scherzo» disse la signorina Huda, incrociando le braccia. «La gente ama da sempre torturarmi con i suoi stupidi scherzi. Questo sembrava più particolare degli altri, ma l’ho comunque ignorato, così come faccio con le zampe di rana che trovo a volte nel mio letto.» Fece una pausa. «Sei parte di una qualche elaborata burla per farmi sembrare una sciocca?»

			«Certo che no» disse Alizeh seccamente. «Non parteciperei mai a un atto così odioso.»

			La signorina Huda si accigliò.

			Passò un momento prima che dicesse: «Sai, ho ritenuto fin dall’inizio che parlassi in maniera inusuale per una snoda. Comunque, ho pensato che fosse presuntuoso guardarti dall’alto in basso per il tuo tentativo di darti un’educazione. Eppure... per tutto il tempo in cui hai preso le mie misure con spille e aghi, non sono mai riuscita a capire la tua di misura, è così?»

			Alizeh espirò, il gesto sciolse qualcosa nelle sue ossa, una tensione essenziale responsabile per assicurare al suo posto la sua facciata di deferenza. Non vedeva il senso di mantenerla ancora.

			Infatti, era stanca.

			«Non siate troppo dura con voi stessa» disse alla signorina Huda. «Se non siete riuscita a prendere la mia misura, è perché non volevo.»

			«E dimmi, perché mai?»

			«Non posso dirlo.»

			«Non puoi?» La signorina Huda assottigliò lo sguardo. «O non vuoi?»

			«Non posso.»

			«Perché mai no?» Rise. «Perché vorresti che nessuno sappia chi sei? Non dirmi che stai fuggendo da degli assassini?»

			Quando Alizeh non disse nulla, la signorina Huda si fece improvvisamente seria. «Non puoi fare sul serio» disse. «Conosci davvero degli assassini?»

			«Nella mia esperienza, non si conoscono degli assassini.»

			«Ma è vero, allora? La tua vita è in pericolo?»

			Alizeh abbassò lo sguardo. «Signorina, potreste per favore portarmi il mio pacco?»

			«Oh» disse, facendo un gesto con una mano. «Il pacco serve a poco. La scatola era vuota.»

			Alizeh spalancò gli occhi. «L’avete aperto?»

			«Certo che l’ho aperto. Pensavi che avrei creduto che una ragazza dagli occhi d’argento sarebbe venuta a cercare un misterioso pacco? Naturalmente, pensavo che contenesse cervella di capra, o perfino una famigliola di uccelli morti. Invece, era vuoto.»

			«Ma non può essere.» Alizeh si accigliò. «Me lo portereste comunque, così da poterlo ispezionare?»

			La signorina Huda non sembrò sentirla.

			«Dimmi,» stava dicendo «perché scomodarti a lavorare come sarta se la tua vita è in pericolo? Non è difficile venire incontro alle richieste dei clienti se hai bisogno, per esempio, di fuggire con poco preavviso?»

			Improvvisamente, la signorina Huda sussultò.

			«È per questo che non hai potuto finire il mio abito?» chiese. «Stai fuggendo per salvarti la vita anche in questo momento?»

			«Sì.»

			La signorina Huda sussultò di nuovo, questa volta portandosi una mano al volto. «Oh, è così terribilmente eccitante.»

			«Non è niente del genere.»

			«Forse non per te. Credo che non mi dispiacerebbe scappare per salvarmi la vita. O scappare, in generale.»

			Alizeh sentì la nosta brillare calda contro la sua pelle e si immobilizzò, sorpresa di scoprire che la ragazza non stava esagerando.

			«Non faccio altro che evitare Madre per la maggior parte del tempo» stava dicendo la signorina Huda. «Il resto lo passo a nascondermi dalla governante. O da una serie di spasimanti grotteschi interessati solo alla mia dote.»

			«Sicuramente avete altri interessi» disse Alizeh, che stava cominciando a preoccuparsi un po’ per la ragazza. «Avrete amici... impegni sociali...»

			La signorina Huda la interruppe con un gesto della mano. «Spesso mi sembra di vivere in un corridoio: non sono sufficientemente raffinata per la nobiltà, né comune abbastanza per mescolarmi a quelli di umili origini. Sono una lebbrosa ben nutrita e mal vestita. Perfino le mie sorelle sono restie a farsi vedere con me in pubblico.»

			«È orribile» disse Alizeh con sentimento. «Mi dispiace davvero.»

			«Sul serio?» La signorina Huda alzò lo sguardo. Studiò la faccia di Alizeh per un momento, prima di sorridere. Era un sorriso vero, onesto. «Come sei strana. Sono molto grata per la tua stranezza.»

			Sorpresa, Alizeh azzardò un sorriso incerto di risposta.

			Le ragazze rimasero brevemente in silenzio, entrambe intente a studiare i fragili germogli di un’inaspettata amicizia.

			«Signorina?» disse alla fine Alizeh.

			«Sì?»

			«Il pacco?»

			«Giusto.» La signorina Huda annuì e, senza un’altra parola, recuperò una scatola giallo pallido da dentro il suo armadio. Alizeh riconobbe immediatamente i dettagli; sembrava parente della scatola che conteneva il suo abito, una copia perfetta per colore e decorazioni, ma un quarto della grandezza.

			«Dunque... non sei davvero una snoda, vero?»

			Alizeh alzò gli occhi per incrociare lo sguardo della signorina Huda, che doveva ancora lasciar andare la scatola.

			«Chiedo perdono?»

			«Non sei davvero una serva» disse. «Non lo sei mai stata, credo. Il tuo modo di parlare è troppo raffinato, stai fuggendo per salvarti la vita, e adesso ricevi misteriosi pacchi da sconosciuti? Sei anche piuttosto bella, ma in una maniera un po’ all’antica, come se fossi di un’altra epoca...»

			«All’antica?»

			«...e la tua pelle è troppo bella, sì, adesso me ne rendo conto, e i tuoi capelli troppo lucidi. Sono quasi sicura che tu non abbia mai avuto lo scorbuto e nemmeno un po’ di peste, e dal resto del tuo aspetto penso che tu non abbia mai passato del tempo in una casa povera. E i tuoi occhi sono così insoliti – continuano a cambiare colore, sai – infatti, sono così insoliti che mi viene da pensare che potresti aver indossato la snoda appositamente, per nascondere i...

			«Oh» urlò la signorina Huda, gli occhi che le brillavano per l’eccitazione. «Oh, l’ho capito, l’ho capito. Indossi la snoda solo per proteggere la tua identità, vero? Hai fatto finta anche di lavorare a Casa Baz? Sei una spia? Sei alle dipendenze della corona?»

			Alizeh aprì la bocca per rispondere, e la signorina Huda la interruppe con un gesto.

			«Ora, ascolta, so che hai detto che non puoi dirmi chi sei. Ma se indovino, me lo dirai? Devi solo fare di sì con la testa.»

			«No.»

			La signorina Huda si accigliò. «Mi sembra terribilmente ingiusto.»

			Ignorandola, Alizeh afferrò il pacco dalle sue mani e lo appoggiò su un tavolo vicino. Senza aspettare oltre, sollevò il coperchio.

			La signorina Huda fece un gridolino di gioia.

			La scatola non era né vuota né brulicante di cervella di capra; invece, adagiato fra delicati fogli di carta velina, c’era un paio di stivali color lavanda dell’esatta sfumatura dell’abito traslucido. Erano di un’elegante seta a motivi, leggermente a punta e con dei bassi tacchi larghi, i lacci erano nastri che risalivano per tutta la tomaia. Gli stivali erano così belli che Alizeh aveva perfino paura di toccarli.

			Infilato accanto a uno degli stivali di seta, c’era un biglietto.

			«Magia» sussurrò la signorina Huda. «È una magia, vero? Santo cielo. Chi diavolo sei? E perché hai lasciato che ti dessi ordini come a una serva?» La giovane cominciò a camminare per la stanza, agitando le mani come se stessero andando a fuoco. «Oh, sto sperimentando la più dolorosa ondata di imbarazzo retroattivo; non so che cosa fare.»

			Alizeh non prestò attenzione a quel piccolo dramma. Invece, prese il biglietto allegato, aprendolo con cura. Era di nuovo la stessa calligrafia.

			Quando il sentiero è incerto, queste scarpe vi indicheranno il cammino.

			Alizeh stava solo iniziando a processare l’enormità del suo sbalordimento – l’enormità di quello che tutto questo poteva significare – quando le parole sul biglietto scomparvero all’improvviso.

			Le si mozzò il fiato in gola.

			«Che c’è?» chiese avidamente la signorina Huda. «Cosa dice?»

			Lentamente, nuove parole sbocciarono sul biglietto bianco davanti a lei: precise pennellate scure, sostanziose come se fossero scritte in tempo reale, da una mano invisibile.

			Non spaventatevi.

			Nemmeno a farlo apposta, la paura attraversò Alizeh come una freccia, facendola sobbalzare all’indietro, la mente che vacillava mentre si girava, cercando qualcosa... qualcuno...

			No, si fece perfettamente immobile.

			Le parole erano sparite di nuovo senza avvertimento, rimpiazzate da altre, ma con più velocità adesso, come se chi scriveva andasse di fretta...

			Non sono vostro nemico.

			La signorina Huda strappò il biglietto dalle mani immobili di Alizeh e lo studiò, poi fece un suono di frustrazione.

			«Perché le parole spariscono non appena cerco di leggerle? Sono molto offesa. Voglio che si sappia che sono molto offesa» disse alla stanza.

			Alizeh, nel frattempo, riusciva a stento a respirare. «Devo vestimi» disse. «Devo prepararmi.»

			«Cosa? Vestirti?» La signorina Huda si voltò, sbattendo gli occhi verso di lei. «Hai dato completamente di matto? Fra tutte le cose a cui pensare in questo momento...»

			«Perdonatemi, ma devo» disse Alizeh, prendendo fra le braccia le due scatole gialle, e scattando poi dietro un paravento in un angolo della stanza. «Spero che adesso capiate perché non posso restare per sistemare il vostro abito.»

			«Oh, che si frigga l’abito!» urlò la signorina Huda. «Dove andrai?»

			Alizeh non rispose immediatamente, occupata com’era a spogliarsi a rotta di collo. Dato che il paravento non era affatto opaco come avrebbe preferito, diventò invisibile mentre si cambiava, sentendosi piuttosto esposta in piedi in sottoveste così vicina a un’estranea. Non era in quel modo che si era immaginata di prepararsi per il ballo, non in fretta e furia dietro un paravento; non con la signorina Huda e le sue domande senza fine.

			«Non mi rispondi?» Di nuovo la signorina, questa volta a voce piƒù alta. «Perché devi vestirti? Dove devi andare? Quegli stivali non sono affatto adatti per fuggire. Cioè, se provi solo a distogliere lo sguardo dai tuoi piedi anche giusto per un momento è probabile che finirai per pestare una pila di sterco di cavallo fresco – o anche vecchio, sai, visto che non riescono mai a pulire le strade abbastanza in fretta – e la seta non sarà più la stessa, di questo puoi essere certa, parlo per esperienza personale...»

			«Grazie per le vostre sagge parole» disse Alizeh seccamente, interrompendola. «Ma non so ancora dove andrò, solo che...»

			Come un uccellino quasi muto, la signorina Huda urlò.

			Era un suono doloroso, un grido soffocato di sorpresa. Alizeh sarebbe scattata fuori da dietro il paravento se non fosse stata nuda – un problema che adesso si stava affrettando a risolvere – e avrebbe chiesto se tutto andasse bene se la sua voce non fosse stata coperta da un’altra.

			«Vostra maestà» sentì dire a qualcuno.

			Alizeh si congelò all’improvviso.

			Era la voce di un giovane uomo. «Perdonatemi» disse. «Non volevo spaventarvi. Immagino abbiate ricevuto i miei pacchi?»

			Il cuore le batteva nel petto all’impazzata. Conosceva il suono della voce di Hazan – la sera in cui si erano incontrati era impressa a fuoco nella sua memoria – e quella non era la sua. Non era la voce di nessuno che conoscesse.

			Chi era, dunque?

			Hazan non aveva menzionato nessun altro nei suoi piani, ma in fondo non aveva fatto menzione quasi di niente nel tentativo di risparmiarla se fosse stata scoperta. Tuttavia, era possibile che Hazan lavorasse con qualcun altro, no?

			«Io... Sì, ho ricevuto un pacco» sentì dire alla signorina Huda. «Ma chi siete? Perché siete qui?»

			In effetti, più Alizeh ci pensava, più appariva del tutto probabile che Hazan lavorasse con altre persone. Infatti, aveva detto qualcosa a proposito di altri che la stavano cercando, no? Non era solo lui a farlo da tutti quegli anni.

			A quella realizzazione, un po’ di tensione lasciò il suo corpo.

			Alizeh si sistemò la nosta, infilandola meglio nel corsetto prima di abbottonare il suo nuovo abito come una pazza. Stava infilando i piedi nei suoi nuovi stivali quando sentì la voce dello sconosciuto ancora una volta.

			«Perdonatemi» disse di nuovo, anche se non sembrava affatto dispiaciuto. «Vedo che vi ho spaventata. Non avremmo mai dovuto incontrarci così, in effetti, ma ho ricevuto un avvertimento ed è mio dovere scortarvi...»

			«Vi prego, avete frainteso...» La signorina Huda tentò di nuovo. «Non sono... Non sono chi pensate che io sia.»

			Ci fu un breve, teso silenzio.

			Alizeh riusciva a stento a concentrarsi a causa della tensione che la pervadeva. Era appena riuscita ad allacciarsi gli stivali, calciando velocemente di lato il suo vecchio, fidato paio. I suoi stivali bucati e il suo logoro vestito da lavoro giacevano lì sul lussuoso tappeto come una vecchia pelle, gettata via; Alizeh sentì una strana fitta alla vista.

			Non poteva tornare alla sua vecchia vita adesso.

			Poi, il suono della voce priva di emozione dello sconosciuto... «Vi prego ditemi, chi penso che voi siate?»

			«Non...» La signorina Huda esitò. «Sapete, non so il suo nome.»

			Un altro teso silenzio.

			«Capisco» disse lui, suonando improvvisamente infastidito. «Dovete essere l’altra.»

			«L’altra? Oh, santo cielo» mormorò. «Esci fuori subito, maestà, o verrò lì dietro e ti ammazzerò.»

			Alizeh ritirò la sua invisibilità, fece un respiro profondo e uscì da dietro il paravento con incredibile calma, anche se il cuore le batteva nel petto all’impazzata. Non poteva distrarsi, specialmente non adesso, quando la paura le soffiava dentro con la forza di un vento estivo.

			Lo sconosciuto, notò, la sorprese.

			Sembrava avere un’età indefinita; sospettava che fosse ancora un giovane, ma si presentava a primo impatto come una vecchia anima avvolta dal mantello della giovinezza. La sua pelle era di un caldo marrone brunito, i capelli delle definite onde rosso rame. Indossava dei semplici abiti neri senza decorazioni – cappotto, giacca – e stringeva in una mano sia un alto cappello nero che un bastone dorato. Aveva occhi brillanti e sorprendentemente azzurri, ma c’era qualcosa di tragico in loro, una pesantezza che rendeva difficile guardarlo, e ancora di più quando la fissò, i suoi occhi si dilatarono appena quando la vide.

			«Oh» disse.

			Alizeh non sprecò tempo in formalità. «Come mi conoscete?»

			«Non ho mai detto di conoscervi.»

			«Nemmeno vi conoscete?» chiese la signorina Huda, guardando velocemente dall’uno all’altra. Ad Alizeh, disse: «Non conosci questa persona?»

			Alizeh scosse la testa.

			«Allora, esci fuori dalla mia stanza, pazzo.» La signorina Huda quasi spinse lo sconosciuto verso la porta. «Fuori... Fuori, immediatamente, orribile farabutto, infilarsi nella stanza di una giovane ragazza senza permes...»

			Il giovane si sottrasse facilmente al contatto.

			«Penso che abbiate frainteso» disse con voce piatta. «Sua altezza e io non siamo del tutto sconosciuti. Abbiamo un amico in comune.»

			«Davvero?»

			«Sua altezza?» La signorina Huda girò su sé stessa, fissando Alizeh. «Sei davvero... Sei davvero...?»

			Lo sconosciuto disse: «Sì» e Alizeh disse: «Non esattamente» e tutti quanti si accigliarono.

			«Non c’è tempo adesso per questo» disse il giovane, voltandosi verso Alizeh. «I vostri piani per la serata potrebbero essere stati compromessi. Dobbiamo andare immediatamente.»

			La nosta mandò un lampo caldo sulla sua pelle, e Alizeh si irrigidì, sentendo il cuore sprofondarle nel petto.

			Allora era vero: le cose erano andate storte.

			Il disappunto le spaccò il cuore, ma si obbligò a rimanere calma. La sola nosta era un dono incredibile; la certezza che le forniva era un grande balsamo perfino adesso, dandole stabilità in quelle acque turbolente. Che cos’è che le aveva detto, quando gliel’aveva data?

			‘Così che non dobbiate mai chiedervi chi è vostro nemico.’

			«Siete stato voi» disse Alizeh, incontrando lo sguardo dello sconosciuto. «Siete stato voi a mandarmi quest’abito? E le scarpe?»

			Lui esitò per un attimo prima di dire: «Sì.»

			«Perché?»

			«Stavo restituendo un favore.»

			«Un favore?» Lei si accigliò. «Un favore che dovete a me?»

			«No.»

			Alizeh si tirò indietro. «A chi allora?»

			«Al nostro amico in comune.»

			Era la seconda volta che faceva menzione di un amico in comune. Stava nascondendo l’identità di Hazan davanti alla signorina Huda?

			«Allora lo fate per lui» disse piano Alizeh. «Il che significa che non avete alcun interesse personale nell’assistermi.»

			«Il mio interesse è solo liberarmi di un vecchio debito» disse il giovane. «Il nostro amico in comune ha chiesto di essere ripagato così, con queste specifiche istruzioni, e così ho fatto. Non sarei mai dovuto venire qui, se non nel caso in cui le circostanze richiedessero il mio intervento, come adesso.»

			«Capisco» disse lei. La nosta bruciava calda contro il suo sterno. Stava iniziando a capire che questo sconosciuto non era né un amico né un nemico, il che rendeva la situazione alquanto complicata.

			«Come vi chiamate?»

			«Il mio nome è irrilevante.»

			«Irrilevante?» chiese lei, sorpresa. «Come devo chiamarvi dunque?»

			«Niente.»

			Alizeh non riuscì a nascondere il lampo d’irritazione che provò a quelle parole. «Molto bene» disse, seccamente. «Dove andiamo adesso?»

			Lo sconosciuto aprì la bocca per parlare ed esitò alla vista dell’espressione avida della signorina Huda. Dei suoi occhi curiosi.

			Gentilmente, si schiarì la gola.

			«Preferirei davvero non discutere di nulla di tutto questo davanti a» lanciò un’altra occhiata alla signorina Huda «una terza parte, anche se riconosco che, in questo senso, l’errore è mio. Pensavo... Voglio dire, per un momento, sembrava che ci fosse solo una persona nella stanza. Pensavo che la giovane signora della casa si fosse unita al suo gruppo al piano di sotto.»

			«Sono proprio qui» disse seccamente la signorina Huda. «Non c’è bisogno che parliate di me come se non esistessi.»

			«Ah» disse lui, inclinando la testa. «Ma preferirei davvero che fosse così.»

			La signorina Huda spalancò la bocca.

			Velocemente, Alizeh si voltò verso di lei. «Posso confidare che terrete per voi i dettagli di questa giornata?»

			«Certamente» disse la signorina Huda, raddrizzando la schiena. «In vita mia non ho mai tradito un segreto. Puoi essere certa che sarò l’anima della discrezione.»

			La nosta si fece gelida a quelle parole, mandandole un brivido lungo il corpo.

			Alizeh fece una smorfia.

			Come se anche lui avesse percepito la bugia, lo sconosciuto incrociò lo sguardo di Alizeh.

			«Abbiamo solo due opzioni» disse. «Ucciderla o portarla con noi. L’errore è stato mio, quindi lascerò a voi la decisione. Consiglio fortemente, tuttavia, di ucciderla.»

			«Uccidermi?» urlò la signorina Huda. «Non puoi dire sul serio...»

			«No... No, non vi uccideremo» disse Alizeh, lanciando uno sguardo ostile a Niente. Poi, cercando di sorridere, si voltò verso la signorina Huda. «Anche se avete detto di aver pensato che vi sarebbe piaciuto scappare, no?»

			L’espressione della signorina Huda diventò improvvisamente quella di chi stava per svenire.

			«Ecco» disse Alizeh, aprendo le porte del suo guardaroba e i cassetti, prelevando gli oggetti essenziali dalle loro profondità. «Vi aiuto a fare la valigia.»

			La signorina Huda la guardò a bocca aperta. «Ma... Non posso...»

			Alizeh localizzò una borsa di medie dimensioni nel guardaroba della ragazza e spinse il piccolo bagaglio fra le sue mani congelate. «Portate solo quello che riuscite a trasportare.»

			«Ma non voglio scappare» disse la signorina Huda in un sussurro, gli occhi lucidi per la paura. «Dove andremo? Come farei a vivere? Per quanto starò via?»

			«Sono tutte domande eccellenti» disse Alizeh, dando delle pacche sulla spalla della ragazza. «Voi pensate a fare la valigia, io penso a chiedere.»

			Tetramente, la signorina Huda tirò giù un abito da una gruccia, infilandolo poco convinta nella borsa.

			Allo sconosciuto, Alizeh disse: «Non c’è bisogno di sotterfugi adesso, giusto? Potete informarmi del vostro piano. Dove andiamo adesso?»

			Niente fissò la scena che si stava svolgendo davanti a lui, con un’aria vagamente nauseata.

			«I dettagli sono pochi» disse. «Mi occuperò di proteggervi fino a che non raggiungeremo il ballo, e subito dopo il nostro arrivo vi scorterò fino a un mezzo di trasporto sicuro. Questo trasporto vi farà arrivare alla vostra destinazione.»

			«Ma qual è la mia destinazione?» chiese Alizeh. «Cosa succede una volta arrivata?»

			«Oh... piove dove stiamo andando?» chiese la signorina Huda. «Mi servirà un ombrello?»

			Lo sconosciuto chiuse gli occhi. «Non posso dirvi dove stiamo andando, ma posso assicurarvi che la vostra destinazione è sicura. Vi ho già garantito un livello di protezione in più con l’abito e le scarpe.»

			Alizeh sbatté le palpebre a quelle parole; al promemoria. «Certamente» disse, lanciando un’occhiata al suo vestito e agli stivali. «Me ne ero quasi dimenticata. Come funzionano questi oggetti, precisamente?»

			«Non avete letto i biglietti?»

			«Sì, ma...»

			«Se non sapete dove andare, i vostri piedi vi aiuteranno, se avrete paura di essere vista, l’abito proteggerà la vostra identità da chi vuole farvi del male, eccetera, eccetera. Tuttavia, se non seguirete alla lettera le mie istruzioni in ogni momento, non posso garantire la vostra sicurezza. Seguite i vostri capricci e non sarò responsabile per quello che vi accadrà, e non me ne importerà nulla.»

			Lentamente, Alizeh alzò lo sguardo sul volto dello sconosciuto. «Credete davvero che fosse necessario aggiungere l’ultima parte?»

			«Quale parte?»

			«‘E non me ne importerà nulla’» disse, riecheggiando il suo tono privo di emozioni. «Vi piace essere inutilmente meschino?»

			«Sì» disse. «Mi piace.»

			Alizeh aprì la bocca per dire qualcosa di scortese, poi si morse il labbro e indietreggiò.

			Non conosceva questa persona, e lui sapeva poco di lei. Anche se fatto controvoglia, il suo impegno sincero nell’aiutarla era quasi miracoloso, perché, chiunque fosse, stava senza dubbio rischiando molto. Forse non sapeva quanto significasse per lei il suo aiuto, ma se le cose fossero andate bene quella sera, l’intera vita di Alizeh sarebbe stata risparmiata; le fatiche degli ultimi anni sarebbero finite.

			Finalmente, sarebbe stata libera.

			Decise in quel momento che non poteva permettersi – che non si sarebbe permessa – di essere scortese con quel giovane, nemmeno se se lo fosse meritato, non quando ben presto avrebbe potuto essergli debitrice della sua vita.

			Si schiarì la gola.

			«Sapete,» disse, cercando di sorridere «con tutta quest’eccitazione, mi sono dimenticata di dire qualcosa di molto importante.»

			Lui le lanciò un’occhiata cupa.

			«Grazie» disse lei. «So che è un fardello pesante, ma mi state facendo una grande gentilezza questa sera, e non la dimenticherò presto.»

			Lo sconosciuto sobbalzò a quelle parole, la fissò un po’ troppo a lungo.

			«Non lo faccio per essere gentile.»

			«Lo so.»

			«Allora non fatelo» disse, sembrando, per la prima volta, provare un’emozione reale: rabbia. «Non ringraziatemi.»

			Alizeh si irrigidì. «Molto bene, allora. Ritiro i miei ringraziamenti formali. Ma vi sono comunque grata.»

			«Non siatelo.»

			Lei sollevò le sopracciglia. «Intendete ordinarmi di non provare quello che provo?»

			«Sì.»

			«È assurdo.»

			«E tuttavia, se siete davvero grata per la mia assistenza, potreste farmi un favore ed evitare di parlarmi del tutto.»

			Alizeh era disarmata. «Perché cercate di essere crudele?»

			«Oh, vi prego, non litigate» disse la signorina Huda. «La cosa si preannuncia già orribile...»

			«Sono incline a concordare» disse freddamente il giovane. «Per quanto i miei sogni siano impossibili, preferirei di gran lunga se proseguissimo in silenzio, e ci separassimo da sconosciuti.»

			«D’accordo» disse piano Alizeh, stringendo i denti.

			«Bene.» Lo sconosciuto lanciò un’occhiata alla signorina Huda. «Adesso dobbiamo andare.»

			«Aspettate» disse la signorina Huda disperatamente. «Non volete cambiare idea? Vi prego, lasciatemi qui. Prometto che non dirò una parola a nessuno su quanto ho visto... Sarò silenziosa come la morte, vedrete...»

			Per la seconda volta, la nosta si fece di ghiaccio sulla pelle di Alizeh. Sussultò.

			«Vi ho detto che dovremmo ucciderla» disse lo sconosciuto.

			La signorina Huda mugolò.

			«Ignoratelo» disse Alizeh. «Ascoltate, è solo per poco tempo. Potrete tornare a casa non appena saremo in grado di arrivare in un posto sicuro...»

			«Date alla ragazza delle false speranze» disse Niente, interrompendola. «L’unico modo in cui potrebbe sicuramente tornare a casa è se riuscissimo a distorcere la sua memoria, il che richiede accompagnarla all’indietro nel tempo, che è estremamente complicato, senza considerare doloroso...»

			La signorina Huda cominciò a piangere.

			«Volete stare zitto?» scattò Alizeh verso lo sconosciuto, dimenticando la sua promessa di essere gentile. «Come potete non accorgervi che le vostre prepotenze peggiorano solo le cose? Non riusciremo mai a non farci notare se non smette di piangere.»

			Lo sconosciuto la guardò, poi guardò la signorina Huda. Avvicinò fra loro le dita di una mano, e la signorina Huda si fece improvvisamente silenziosa.

			La ragazza stava ancora piangendo, ma non emetteva suono.

			Quando la giovane realizzò cos’era successo si portò le mani alla gola, spalancando gli occhi per la paura mentre lottava per parlare, senza dubbio per urlare... tutto invano.

			Alizeh si girò verso Niente. «Che cos’avete fatto?» domandò. «Insisto che la riportiate com’era immediatamente.»

			«Non lo farò.»

			«Siete una specie di Divinatore?»

			«No.»

			«Un mostro, allora?»

			Lui quasi sorrise. «Non ditemi che avete parlato con mia madre?»

			«Come avete accesso a così tanta magia, allora? L’abito, le scarpe... adesso questo...»

			«E questo» disse, mettendosi il cappello in testa.

			Senza preavviso, venne spinta in avanti nella notte senza fine.
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			La musica riempiva le orecchie di Kamran, l’oscurità urlante della sua mente disturbata occasionalmente dal suono di risate, dal rumore di vetro e argento. I suoi occhi scuri erano contornati con il kohl; il suo collo stretto da pesanti corde di zaffiri; un singolo cerchietto di oro battuto era sistemato nella notte dei suoi capelli. Stava in piedi in pesanti strati di seta verde scuro, una pettorina tempestata di smeraldi gli attraversava il petto e si stringeva alla vita, alla quale, come sempre, stavano appese le sue spade. Era sia impeccabile che scomodo mentre annuiva con la testa, salutava, senza vederli, i nobili che gli si inchinavano davanti, le giovani donne che si piegavano in basse riverenze ai suoi piedi.

			Occasionalmente, Kamran lanciava occhiate allo scintillante trono accanto a lui, occupato da suo nonno, e a quello ancora oltre, sul quale sedeva sua madre, che beveva da un calice di vino. Entrambi i reali sorridevano, ma l’aspetto gioioso del re era una facciata necessaria, che faceva un ottimo lavoro nel mascherare quella che era senza dubbio una tempesta interiore, la quale metteva alla prova le capacità del suo autocontrollo.

			Era un’ottima descrizione anche di quello che provava Kamran.

			A pochi passi, seminascosto da un olivo in vaso, si trovava l’ambasciatore tulaniano, al quale era stato ordinato di rimanere nelle vicinanze, pronto in ogni momento a identificare il re di Tulan, nel caso in cui il giovane fosse arrivato. Più in profondità nelle ombre, c’era Hazan, che attendeva ordini.

			Kamran non aveva ancora deciso come sentirsi circa il suo ministro, o come procedere al meglio; perché anche se gli istinti del principe insistevano che ci fosse qualcosa di strano, le azioni di Hazan dovevano ancora dimostrare un ovvio inganno. Tuttavia, Kamran lo osservava con attenzione, aspettando anche solo un accenno a un comportamento inusuale.

			Il ragazzo fesht, almeno, non aveva mentito.

			Omid alloggiava nei Quartieri dei Divinatori negli ultimi giorni e, per sua ammissione, aveva stretto un buon rapporto con i sacerdoti e le sacerdotesse che gli avevano salvato la vita. Era andato ad augurare loro la buona notte per la sera, quando aveva scoperto che tutti e venticinque i Divinatori erano stati assassinati nei loro letti.

			Kamran e il re erano andati, ovviamente, a vedere di persona.

			Non c’era sangue da ripulire, nessuna prova evidente di violenza da indagare. I loro volti erano in pace, le mani strette sul petto. Solo una ricerca accurata aveva rivelato prova di un attacco: un sottile strato di ghiaccio fra le loro fredde labbra dischiuse.

			‘Magia oscura’, aveva sussurrato il re.

			Nient’altro avrebbe potuto uccidere così facilmente dei Divinatori in possesso di un grande potere. Anche sul colpevole del crimine c’era poco dubbio. Il re di Tulan, che nel tardo pomeriggio era stato visto parlare con un gruppo di ambasciatori arduniani, aveva abbandonato il suo gruppo senza preavviso, sparendo nel nulla. Non si era nemmeno incontrato con il re prima del ballo, come ci si aspettava.

			Kamran non sapeva se il giovane re Cyrus avrebbe mostrato la faccia alla festa quella sera, ma la sua assenza avrebbe fornito la risposta, in quanto tali azioni erano senza dubbio una dichiarazione di guerra, una delle più barbare istigazioni che il principe avesse mai visto.

			Tuttavia, non c’erano prove.

			Peggio, ci sarebbero volute settimane per radunare e collocare nella Piazza Reale i rari altri Divinatori sparsi per l’impero, e fino a quel momento, tutta Ardunia sarebbe rimasta vulnerabile, privata di un essenziale livello di protezione a lungo fornita dal gruppo presso i Quartieri dei Divinatori.

			In ogni caso, c’erano delle apparenze da mantenere.

			Il re non voleva che l’orribile notizia si diffondesse nell’impero, non ancora. Non voleva che le persone andassero nel panico prima di essere pronto ad affrontare formalmente le loro paure, cosa che non sarebbe stata possibile fino al mattino successivo, perché i brutali eventi della sera avevano reso il ballo ancora più importante. Altri atti di violenza sarebbero potuti arrivare in ogni momento, avrebbero potuto minacciare la corona in ogni istante...

			Il che significava che Ardunia doveva assicurare la linea di successione reale, e velocemente, con un altro erede.

			Kamran, la cui mente era rassegnata anche se il suo cuore ancora protestava, fissava in maniera indifferente la folla senza volto, gli individui che se ne separavano per rendere omaggio ai reali di Ardunia. Il principe doveva scegliere una sposa fra questi sconosciuti, eppure le dame gli sembravano tutte uguali. Indossavano tutte abiti quasi identici, portavano i capelli in acconciature simili. Non riusciva a distinguerle eccetto per l’occasionale impressione poco lusinghiera che si lasciavano alle spalle: una risata sguaiata, dei denti macchiati; una ragazza in particolare non smetteva di mordersi le unghie, nemmeno mentre parlava.

			La vasta maggioranza riusciva a stento a guardare Kamran negli occhi, mentre in pochissime si erano avvicinate drammaticamente, sussurrandogli all’orecchio inviti illeciti per la sera.

			Tutto lo lasciava esausto.

			Fra le varie farse del giorno, Kamran non era riuscito a lasciar andare i ricordi di una giovane in particolare. Si chiese, mentre annuiva verso un’altra ragazza inchinata profondamente davanti a lui, se Alizeh sarebbe rimasta per sempre con lui nella sua mente, nell’occasionale manifestazione di una sensazione sulla sua pelle, nei respiri strozzati che avrebbe fatto al ricordo del suo tocco. Era un pensiero strano ed eccitante al tempo stesso, e che gli infondeva una paura impressionante.

			Avrebbe sempre paragonato tutte le altre a lei?

			Qualcun altro gli avrebbe mai fatto provare le stesse cose? E in caso negativo, sarebbe stato per sempre maledetto e costretto a vivere una vita a metà, una vita di silenziosa accettazione, di aspettative disattese? Era peggio, si chiese, non sapere mai cosa avrebbe potuto avere, o vederselo strappato via prima di averlo?

			«Non stai facendo alcuno sforzo» sussurrò seccamente il re, facendo sobbalzare il principe fuori dalle sue fantasticherie.

			Kamran non osò voltare la testa per guardare il re. Non si era nemmeno accorto che la ragazza era andata via.

			«Potresti fare almeno una domanda alle ragazze,» stava mormorando re Zaal «invece di startene lì come una statua.»

			«Ha davvero importanza, altezza, quando già so che sceglierai per me chiunque pensi sia l’opzione migliore?»

			Re Zaal rimase in silenzio a quelle parole, e il cuore di Kamran mandò una fitta dolorosa alla conferma dei suoi timori.

			«In ogni caso,» disse il re alla fine «potresti almeno fare finta di essere a un ballo e non a un funerale, per quanto disperate possano essere le circostanze. Voglio che il tuo fidanzamento sia annunciato prima della fine della settimana. Voglio vederti sposato prima della fine del mese. Voglio un erede prima della fine dell’anno. Questa serata non deve essere disturbata prima che il suo scopo sia portato a termine. Ci siamo intesi?»

			Il principe contrasse la mascella e studiò la folla, chiedendosi come fosse possibile che le sue dimensioni sembrassero ingrandirsi a vista d’occhio. «Sì, maestà» disse piano.

			Lo sguardo di Kamran si posò inaspettatamente sul ragazzo fesht, che stava fermo da una parte, torcendosi le mani. Il ragazzino spostava spesso lo sguardo sull’ingresso, e senza ovvia aspettativa. I suoi occhi erano rossi per il pianto, ma dato che gli era stato espressamente proibito di piangere al ballo – sotto minaccia di essere cacciato – si mordeva solo il labbro e sobbalzava ogni volta che veniva annunciato un nome.

			Kamran si accigliò.

			Una donna più anziana finemente abbigliata si fece improvvisamente avanti e il principe, distratto, non riconobbe subito il familiare volto di sua zia, e poi, disarmato, non riuscì a nascondere il suo sollievo. Kamran era così contento di vedere la duchessa Jamilah che prese la mano che lei gli porgeva e le si inchinò davanti, offrendo alla donna un omaggio non dovuto che attrasse un certo numero di sguardi sgradevoli.

			Un attimo troppo tardi, realizzò che sua zia non era da sola.

			«Altezza» disse la duchessa Jamilah, arrossendo leggermente per le sue attenzioni. «È con grande emozione che questa sera vi presento la figlia di un mio caro amico.»

			Kamran sentì – e udì – il re raddrizzarsi sul trono. Il principe si preparò mentre si voltava, studiando questa volta la giovane donna al fianco di sua zia.

			«Vi prego di permettermi di presentarvi ufficialmente lady Golnaz, figlia del marchese Saatchi.»

			Kamran annuì, e la ragazza si piegò in un’aggraziata riverenza, sollevandosi davanti a lui per rivelare limpidi occhi castani e un semplice sorriso. Possedeva dei tratti ordinari e familiari, né degni di nota né insignificanti. Le sue onde di capelli castani erano raccolte lontane dal viso in un morbido chignon; indossava un banale abito con poco da notare nel colore o nella forma. Teoricamente, Kamran sapeva che la ragazza era approssimativamente carina, ma non provò nulla quando la guardò e non l’avrebbe mai notata nella folla.

			Tuttavia, appariva composta in un modo che apprezzava. Fra tutte le cose, Kamran pensava che non avrebbe mai potuto sposare qualcuno che non considerava suo pari a livello emozionale, e faticava sempre a rispettare le giovani che gli rivolgevano solo sorrisi falsi, senza mai tenere la testa alta nelle loro convinzioni. La dignità era, a suo parere, una qualità essenziale per una regina, ed era perlomeno sollevato di scoprire che lady Golnaz sembrava possedere una spina dorsale.

			«Il piacere è mio» si obbligò a dire rivolto alla giovane. «Spero che vi stiate divertendo questa sera, lady Golnaz.»

			«Sì, grazie» disse lei con voce vivace, con un sorriso che le raggiunse gli occhi. «Anche se non credo si possa dire lo stesso di voi, altezza.»

			Il principe si immobilizzò a quelle parole, studiando la giovane donna con rinnovato apprezzamento. «Il mio orgoglio vorrebbe che io negassi, ma...» Kamran fece una pausa, sbattendo gli occhi verso l’impressione di una ragazza in lontananza, sparita subito dopo.

			«Io...» disse, rivolgendo nuovamente lo sguardo a lady Golnaz, sforzandosi adesso di ricordare l’iniziale scopo della sua frase. «Non posso...»

			Un altro lampo di colore e Kamran sollevò di nuovo lo sguardo, chiedendosi, anche in quel momento, perché un singolo movimento avrebbe dovuto distrarlo così quando l’intera stanza intorno a lui era un caos di movimento e...

			Alizeh.

			Il principe era pietrificato. Il sangue defluì improvvisamente dalla sua testa, lasciandolo stordito.

			Era lì.

			Era lì – proprio lì – incandescente in onde di lavanda brillante, i riccioli di ossidiana tenuti lontani dal volto senza maschera, qualche ciocca sciolta a sfiorarle le guance, rosa per lo sforzo. Se l’aveva trovata mozzafiato nello scialbo abbigliamento della servitù, non riusciva a descriverla in quel momento. Sapeva solo che non sembrava appartenere a quel mondo mortale; ne era al di sopra.

			La sola vista di lei l’aveva paralizzato.

			Non c’erano bende intorno alla sua gola, niente avvolto intorno alle sue mani. Sembrava emanare luce mentre si muoveva, fluttuare mentre cercava per la stanza. Kamran sentì il suo fiato mozzarsi mentre la guardava, sentì il cuore battergli nel petto con una violenza che lo spaventò.

			Come? Come faceva a essere lì? Era venuta per lui? Era venuta a cercarlo, per stare con lui...?

			«Altezza» stava dicendo qualcuno.

			«Sire, state bene?» Un altro.

			Il principe guardò, come se fosse fuori dal suo corpo, mentre un giovane uomo afferrava la mano di Alizeh. Lei si voltò a guardarlo, gli occhi spalancati per la sorpresa, poi il riconoscimento.

			Lui disse qualcosa e lei rise.

			Kamran sentì il suono trafiggerlo come una lama, il petto attraversato da un dolore sconosciuto. Era un dolore che non aveva mai provato prima; che desiderava strapparsi via dal petto.

			«È lui» sussurrò Hazan all’improvviso nel suo orecchio.

			Kamran fece un respiro e indietreggiò, la scena intorno a lui andò improvvisamente a fuoco. Alizeh era sparita; sparita nella folla. Vide invece gli occhi preoccupati della zia, lo sguardo curioso di lady Golnaz. La frenesia della grande folla davanti a lui.

			«È il gentiluomo con i capelli color rame, altezza. Quello con quell’inusuale cappello. L’ambasciatore tulaniano l’ha confermato.»

			Passò un momento prima che il principe riuscisse a dire: «Ne è certo?»

			«Sì, sire.»

			«Portalo da me» disse piano Kamran.
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			Alizeh aveva volteggiato mentre cadeva, precipitando attraverso strati di notte, avvicinandosi a una morte che le aveva sfiorato la pelle senza reclamare la sua anima. Aveva pensato di essersi sentita urlare mentre cadeva, ma si era anche chiesta, in un momento passeggero, se stesse in realtà sognando, se la sua intera vita non fosse stata altro che uno strano, scintillante arazzo, intrecci infiniti privi di senso.

			Aveva sentito i suoi piedi toccare il terreno per primi, l’impatto le era risalito con forza lungo le gambe, i fianchi, facendole tremare i denti. Quando aveva aperto gli occhi, era andata a sbattere contro di lui, si era appoggiata al suo petto. La musica le aveva rimbombato nelle orecchie mentre si tirava indietro, la testa le girava, il baccano delle chiacchiere e delle risate aveva trapassato la nebbia della sua mente, l’odore dello zucchero nel naso, la pressione dei corpi sulla pelle.

			C’erano calore e sudore, suoni e sensazioni, troppo di tutto. Tuttavia, aveva capito immediatamente dove si trovava, e si era preoccupata subito della signorina Huda. Si era allontana dallo sconosciuto con una spinta e aveva cominciato a cercare la sua nuova amica, chiedendosi se la ragazza ce l’avesse fatta ad attraversare, chiedendosi se avesse perso per sempre la capacità di parlare.

			Alizeh non si fidava più dello sconosciuto.

			Non le importava se era un alleato di Hazan. Adesso come poteva credere a quello che diceva? Si era dimostrato sia crudele che capriccioso, e non gli avrebbe mai più...

			Qualcuno le afferrò la mano e Alizeh girò su sé stessa, colta di sorpresa, per scoprire proprio il capriccioso sconosciuto dagli occhi azzurri. Fissò le loro mani strette insieme, poi la sua faccia, chiedendosi se si stesse immaginando il terrore che vedeva lampeggiare nei suoi occhi.

			«Dove state andando?» Sembrava diverso; l’antitesi del giovane impassibile che aveva conosciuto. «Non intenderete scappare, vero?»

			Alizeh rimase così sorpresa dalla paura nei suoi occhi che scoppiò a ridere. «No, non sto scappando, ridicola creatura. Sto cercando la signorina Huda. È senza dubbio terrorizzata da qualche parte, incapace di chiamare aiuto, a causa di quello che voi le avete fatto.»

			Alizeh liberò la mano con uno strattone e si aprì la strada tra la folla, grata per la protezione offertale dall’abito, e poi si accigliò, mordendosi il labbro quando si ricordò chi era che gliel’aveva dato.

			Perlomeno, non le aveva mentito a quel proposito. L’abito era davvero un miracolo.

			Le persone sembravano superarla senza accorgersi della sua esistenza, i loro sguardi non si soffermavano mai sul suo volto. Era inquietante pensare che così tanti sconosciuti non avessero buone intenzioni nei suoi confronti, ma era allo stesso tempo un conforto non doversi preoccupare dei suoi occhi e della snoda. Non c’era nessuno che le sputasse addosso, nessuno che la spingesse via, nessuno a ordinarle di pulire escrementi dalla pietra porosa.

			Tuttavia, Alizeh era inquieta sapendo di avere un debito di gratitudine per la sua sicurezza nei confronti di quello strano sconosciuto, perché tutto di lui le appariva improvvisamente sleale. Se aveva l’abilità di rendere muta la signorina Huda, cos’avrebbe potuto fare ad Alizeh se l’avesse fatto arrabbiare? In effetti, era possibile che l’abito e le scarpe fossero una trappola. E se fossero stati incantati per condurla in un luogo pericoloso? E se avesse seguito i suoi piedi verso la sua fine? Forse avrebbe dovuto sbarazzarsi dell’abito, o distruggerlo. Ma allora le scarpe? Cos’avrebbe indossato al loro posto?

			Come avrebbe fatto a fuggire?

			«L’ho disfatto» disse lo sconosciuto ad alta voce, seguendola.

			Alizeh sobbalzò, voltandosi indietro. «Cos’avete disfatto?»

			«L’altra ragazza. Quella rumorosa» disse. «Potrà parlare di nuovo.» Non fece nessun tentativo di parlare a bassa voce nemmeno mentre la raggiungeva, non mostrando alcuna apparente preoccupazione di essere sentito.

			Alizeh si chiese se anche lui indossasse delle protezioni magiche sui suoi abiti.

			«L’avete disfatto, e basta?» disse Alizeh, fissandolo mentre si avvicinava. Il suo era un carattere così mutevole da essere sconcertante.

			«Sì» disse. Da vicino, i suoi occhi erano davvero di un’impressionante sfumatura di azzurro, ancora di più sotto la luce sfaccettata di così tanti lampadari. «In cambio, vi chiedo la vostra parola che non scapperete, qualunque cosa accada.»

			«La mia parola?» chiese, sorpresa. «Ma perché siete così preoccupato che possa tentare di scappare?»

			«Perché questa sarà una serata difficile. Sono stato mandato qui per prendervi, che è il mio obiettivo principale, ma mentre sono qui intendo portare a termine anche certi compiti, in cambio dei quali sarò liberato da certi importanti debiti.» Una pausa. «Vi spaventate facilmente?»

			Alizeh si irritò a quelle parole. «Mi insultate anche solo ponendomi la domanda.»

			«Bene. Allora vi chiedo la vostra parola.»

			«Non l’avrete.»

			Lui assottigliò lo sguardo. «Chiedo perdono?»

			«Acconsentirò a tale richiesta solo se prima giurerete di non farle del male.»

			«A chi? Alla ragazza rumorosa?»

			«Giurate di non farle del male, o di usare magia su di lei...»

			«Oh, andiamo, chiedete troppo.»

			«Volete la mia parola che non cerchi di scappare?» chiese Alizeh. «Be’, devo potermi fidare di voi. Datemi la vostra parola che non le farete del male. È la mia condizione.»

			«Molto bene» disse amaramente lui. «Ma devo avvertirvi: se vi rimangerete la vostra promessa, ci saranno conseguenze.»

			«Che genere di conseguenze?»

			«Non sarò gentile con voi.»

			Alizeh rise. «Volete forse dire che finora siete stato gentile con me?»

			«Vi verrò a cercare alla mezza» disse, accigliato. «Devo portarvi al nostro veicolo prima di mezzanotte, altrimenti si addormenterà, e rimettere le cose in moto ci costerà moltissimo tempo.»

			«Il nostro mezzo di trasporto si addormenterà? Non intendete il conducente?»

			Lui la ignorò. «Prendete la ragazza, e in fretta, perché temo che sarà difficile da convincere.»

			Alizeh aggrottò le sopracciglia. «E voi cosa farete?»

			«Come ho detto, ho degli affari da sistemare. Non dovrebbe volerci molto.»

			«Degli affari?» Alizeh sentì una scarica di nervosismo a quelle parole. «Con Hazan, intendete?»

			Lo sconosciuto sbatté le palpebre. «Hazan?»

			«Sì, ho moltissime domande per lui. Dove si trova al momento, lo sapete? Ci raggiungerà al ballo?»

			Gli occhi dello sconosciuto si spalancarono, poi si assottigliarono, non dissimili dalla messa a fuoco di un telescopio. «Non lo so.»

			«Oh.» Alizeh si morse il labbro. «Be’, potete...»

			«Per adesso, pensate a trovare la ragazza. Se vi serve aiuto per arrivare da qualche parte, le vostre scarpe vi porteranno dove dovete andare.»

			«Se è vero, perché dovete essere voi a portarmi al mio mezzo di trasporto?»

			«Perché è il mio mezzo di trasporto» disse in un lampo di rabbia «e voi lo prenderete solo in prestito.»

			Lei sobbalzò all’indietro a quelle parole, al veleno nella sua voce.

			«Ed è bene che sappiate» disse «che mentre siete così impegnata a chiedervi se ci si possa fidare di me, io mi chiedo lo stesso di voi. Vi assicuro, altezza, che nemmeno io voglio essere qui. Sono obbligato a stare in vostra compagnia solo dagli ordini di un padrone spietato, e non ne sono affatto contento.»

			Alizeh aprì bocca per protestare, ma lo sconosciuto si voltò improvvisamente dall’altra parte e se ne andò.

			Lo guardò farsi strada tra la folla, sparendo con facilità in un mare di corpi. Come facesse a muoversi così velocemente tra così tante persone era sia sorprendente che disorientante, anche se non quanto le sue ultime parole.

			Era obbligato a stare con lei da un ‘padrone spietato’? Non sembrava proprio Hazan, ma in fondo che cosa sapeva lei di lui? Di chiunque?

			Alizeh fissò l’ampia schiena dello sconosciuto che si allontanava, le linee semplici del suo completo nero, il particolare cappello che stringeva in una mano.

			Non riusciva a valutarlo e la cosa la preoccupava. Come poteva affidare con sicurezza la sua vita nelle mani di qualcuno di cui non si fidava?

			Con un sospiro, Alizeh si voltò per andarsene, fermandosi solo quando vide il suo compagno dagli occhi azzurri venire intercettato da Hazan in persona, la sua nuca biondo cenere in netto contrasto con il ricco color ambra dei capelli ramati dello sconosciuto.

			Alizeh quasi pianse per il sollievo.

			Allora si conoscevano; avevano davvero pianificato la loro fuga insieme. Una grande onda di calma la travolse, alleviando le sue numerose preoccupazioni. I metodi dello sconosciuto erano poco ortodossi, sì, ma si era sbagliata; non era indegno di fiducia. Aveva sciolto la sua maledizione sulla signorina Huda, aveva dato la sua parola che non avrebbe più fatto del male alla giovane, e adesso aveva la prova che non le aveva mentito. Per tutto il tempo Alizeh si era fidata della guida della nosta, ma traeva grande conforto da quelle prove che solo i suoi occhi potevano confermare.

			Finalmente, Alizeh sentiva di poter respirare.

			Lui e Hazan stavano parlando velocemente adesso, e Alizeh era combattuta tra il cercare la signorina Huda e unirsi al loro piccolo gruppo. Aveva così tante domande per Hazan che era ansiosa di chiedere, e forse...

			Forse se non avesse cercato la signorina Huda, non l’avrebbe trovata, e avrebbe permesso alla ragazza di tornare alla sua vita in sicurezza. Dopotutto, che differenza avrebbe mai potuto fare se la signorina Huda avesse detto a qualcuno quello che aveva visto? Alizeh sarebbe stata lontana a quel punto.

			Anche se era possibile che le voci non avrebbero danneggiato lei, ma il suo compagno dagli occhi azzurri. Sapere che non era un mascalzone le rendeva più difficile non fare attenzione alla sua vita, specialmente considerando tutto quello che lui aveva fatto per proteggere la sua.

			Alizeh si morse un labbro, i suoi occhi si mossero veloci da una parte all’altra della stanza, e tra le alte sagome dei due giovani.

			Oh, al diavolo tutto.

			Avrebbe lasciato andare la signorina Huda. Doveva parlare con Hazan; c’era troppa incertezza.

			Alizeh cominciò ad aprirsi la strada attraverso la folla, incuneandosi tra i corpi per raggiungere i due gentiluomini, che avevano cominciato a muoversi velocemente in direzione opposta.

			«Aspettate» chiamò. «Dove state...»

			Lo sconosciuto dai capelli di rame si voltò a quel suono, incrociando il suo sguardo con il suo assottigliato. Le rivolse un solo, deciso movimento della testa.

			‘Pericolo’, sembrò dire. ‘Non seguirci.’

			Alizeh sentì la nosta scaldarsi, e sussultò per la sorpresa. Come aveva fatto la nosta a capire un avvertimento non verbale?

			Rimase lì in piedi, immobilizzata dalle tante curiosità della serata, quando sentì l’accenno di un vellutato e familiare sussurro riempirle la testa, riempirla di terrore.

			Una paura strisciante si impadronì del suo cuore, si infranse sulla sua pelle, le riempì la bocca di calore.

			Corse alla cieca.

			Era il panico ad azionare i suoi movimenti a scatti, il panico che cercava un’irrazionale via di fuga, come se avesse potuto sfuggire al diavolo. Sapeva che scappare era inutile anche mentre si apriva disperatamente la strada attraverso la stanza densamente popolata, anche mentre sapeva che i suoi sforzi erano vani.

			Come vapore, il suo sussurro le riempì la testa.

			Temi l’oro, la corona, l’occhio

			«No» urlò mentre correva. «No, n...»

			Temi l’oro, la corona, l’occhio

			Uno è un re riluttante a morire

			«Basta» gridò Alizeh, coprendosi le orecchie con le mani. Non sapeva dove stava andando, solo che le serviva aria, aveva bisogno di sfuggire alla pressione della folla. «Vai via, via dalla mia testa...»

			Temi l’oro, la corona, l’occhio

			Uno è un re riluttante a morire

			Attraversa l’oscurità, scala il muro

			Due ha un amico nemico di tutti

			«Lasciami in pace! Ti prego, lasciami in pace...»

			Il serpente, la sciabola, la luce ardente

			Tre infurierà e si accanirà e combatterà

			Alizeh si aggrappò a una colonna di marmo e ci si accasciò contro, premendo la guancia straordinariamente calda sulla sua superficie fredda. «Ti prego» singhiozzò. «Ti supplico... Lasciami in pace...»

			Sempre il giullare interferirà

			Perché non possono esserci tre sovrani qui

			Qualcosa si ruppe, il fumo lasciò la presa intorno alla sua gola e, in un attimo, lui sparì.

			Alizeh si sentiva la testa girare, le mancava il respiro dalla paura. Si schiacciò contro il marmo lucido, sentì il freddo penetrarle nella pelle attraverso l’abito sottile. Era stata così certa che sarebbe congelata in quel vestito, ma non aveva previsto la pressione dei corpi, il calore che emanavano, l’insolito tepore che avrebbe provato quella notte.

			Alizeh chiuse gli occhi, cercò di calmare il respiro.

			Non sapeva dove si trovava e non le importava; riusciva a stento a sentire i suoi pensieri oltre il rumore del suo cuore, che le batteva nel petto all’impazzata.

			Non era nemmeno riuscita a decifrare il primo indovinello che aveva ricevuto dal diavolo, come avrebbe dovuto fare a capire il secondo?

			Peggio, molto peggio: le sue visite si erano dimostrate, ancora e ancora, un presagio. Solo pochi giorni prima le aveva riempito la testa con sussurri di miseria, e oh, quanto ne aveva sofferto le conseguenze. Quanto drammaticamente era cambiata e andata in pezzi la sua vita dall’ultima volta che aveva sentito la sua voce nella testa? Che cosa avrebbe significato per lei adesso? Avrebbe perso ogni briciola di speranza che aveva appena trovato?

			Non c’erano precedenti per quella precipitosa visita di Iblees. Di solito godeva di mesi di pace, non giorni, prima che la sua voce tormentosa le infettasse di nuovo la mente, portando con sé calamità e agitazione.

			Come, in che modo sarebbe stata torturata?

			«Alizeh.»

			Si irrigidì, voltandosi verso un tipo completamente diverso di tormento, mentre cercava di sorreggersi alla fredda colonna. Il cuore le batteva adesso in modo completamente diverso, sentiva le pulsazioni sconnesse e pericolose in gola.

			Kamran era in piedi di fronte a lei, magnifico in una pesante giacca verde, il davanti lasciato aperto, senza bottoni, tenuto stretto da complessi finimenti di smeraldi, il collo avvolto fino al mento da altri gioielli scintillanti. I suoi occhi erano resi ancora più incredibilmente scuri dal kohl, ancora più devastanti mentre la studiavano.

			Era un principe. Se ne era quasi dimenticata.

			«Alizeh» disse lui di nuovo, anche se adesso era un sussurro, mentre la fissava con un desiderio che non faceva niente per nascondere. L’infinita oscurità che erano i suoi occhi assorbiva ogni dettaglio del suo viso, dei suoi capelli, perfino del suo abito. Alizeh si sentì debole così vicino a lui, incoerente nella sua stessa mente. Niente stava andando secondo i piani.

			Come aveva fatto a vederla nella folla?

			L’aveva intravisto, brevemente, da lontano, l’aveva guardato ricevere freddamente una lunga trafila di ospiti che era stata certa l’avrebbero tenuto occupato per tutta la serata. Aveva sicuramente delle responsabilità che non poteva abbandonare, qualcuno sarebbe di certo arrivato presto a prenderlo...

			Il principe fece un suono d’angoscia che la fece sobbalzare, affilando i suoi istinti; Alizeh si avvicinò senza pensare, fermandosi appena prima di toccarlo. Guardò Kamran fare una seconda smorfia di fastidio, tirando con gentilezza il colletto lontano dal suo collo, facendo del suo meglio per trovare sollievo senza rovinare l’insieme sapientemente assemblato.

			«Cosa c’è?» chiese piano Alizeh. «Senti dolore?»

			Lui scosse la testa, cercando di fare una piccola risata che servì a poco per negare il suo ovvio disagio. «No, non è niente. È solo che trovo questi abiti soffocanti. Questa giacca dovrebbe essere fatta di seta, ma è terribilmente rigida e ruvida. Era sgradevole prima, ma adesso potrei giurare che sembri piena di aghi.» Fece un’altra smorfia, tirando i risvolti della giacca.

			«Aghi?» Alizeh si accigliò. Esitando, lo toccò, lo sentì irrigidirsi mentre passava la mano lungo il broccato verde smeraldo, sul ricamo a rilievo. «Sei... sei sensibile all’oro?»

			Lui aggrottò la fronte. «All’oro?»

			«Questa è seta, sì» spiegò lei «ma l’ordito è intrecciato con del filato d’oro. In certi punti, il filo è avvolto da fibra d’oro. E qui» sfiorò il ricamo a rilievo intorno al colletto, al bavero «qui è sovrapposto con altro filato d’oro. Sono fili di vero oro, non lo sapevi?»

			«No» disse lui, ma la stava fissando in modo strano; per un attimo il suo sguardo si spostò sulle sue labbra. «Non sapevo che si potesse intrecciare l’oro alla stoffa.»

			Alizeh prese fiato, ritirò la mano.

			«Sì» disse. «L’abito dovrebbe risultare pesante, e forse un po’ ruvido sulla pelle, ma non dovrebbe farti male. Non dovrebbe sicuramente somigliare a degli aghi.»

			«Come fai a saperlo?»

			«Non ha importanza» disse lei, evitando il suo sguardo. «Quello che conta è che provi dolore.»

			«Sì.» Lui fece un passo in avanti. «Tantissimo.»

			«Mi... mi dispiace sia così» disse lei, nervosamente. Iniziò a parlare a vanvera. «È piuttosto raro, ma credo che potresti avere un’avversione all’oro. Forse dovresti evitare di indossare stoffe simili in futuro, e se vuoi un materiale più morbido, potresti essere più specifico e chiedere ai tuoi sarti del satin di seta, o del semplice satin, ed evitare la georgette e certi tipi di... di taffetà o... o perfino...»

			Smise di respirare quando lui la toccò, quando le sue mani si posarono sulla sua vita, poi scesero lungo i fianchi, le sue dita le sfiorarono la pelle attraverso gli strati di liscia stoffa. Sussultò, sentì la sua schiena sprofondare contro il marmo della colonna.

			Era così vicino.

			Aveva il profumo dei fiori d’arancio e di qualcos’altro, calore e muschio, cuoio...

			«Perché sei venuta qui stasera?» chiese. «Come? E le tue ferite... Quest’abito...»

			«Kamran...»

			«Di’ che sei tornata per me» sussurrò lui. La sua voce era intessuta di un desiderio che minacciava il buonsenso nella sua testa, il suo stesso contegno. «Dimmi che sei venuta a cercarmi. Che hai cambiato idea.»

			«Come... come puoi anche solo dire cose del genere» disse lei, con le mani che cominciavano a tremarle «in una sera in cui dovresti scegliere un’altra come sposa?»

			«Scelgo te» disse lui semplicemente. «Voglio te.»

			«Noi... Kamran, non puoi... Sai che sarebbe una follia.»

			«Capisco.» Lui abbassò la testa e si allontanò, lasciandola al freddo. «Allora sei venuta per tutt’altra ragione. Non vuoi dirmi qual è questa ragione?»

			Alizeh non disse niente. Non riusciva a pensare a niente.

			Lo sentì sospirare.

			Passò un attimo prima che dicesse: «Allora posso farti un’altra domanda?»

			«Sì» disse lei, cercando disperatamente qualcosa da dire. «Sì, certo.»

			Lui alzò lo sguardo, incrociò il suo. «Come, di preciso, conosci il re di Tulan?»
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			Kamran tenne sotto controllo la sua espressione mentre attendeva, mascherando il dolore che lo stringeva in quel momento. Agonie gemelle prendevano d’assalto il suo cuore, la sua pelle. Gli abiti che indossava quella sera si erano fatti più dolorosi di minuto in minuto, e adesso questo – questo spasmo – che minacciava di perforargli il petto. Riusciva a malapena a guardare Alizeh mentre aspettava che lei parlasse. Si era fatto un’idea del tutto sbagliata di lei? Era diventato in tutto e per tutto lo stupido che suo nonno e il suo ministro l’avevano accusato di essere diventato? A ogni svolta era una sorpresa, le sue intenzioni impossibili da afferrare, le sue azioni difficili da comprendere.

			Perché avrebbe dovuto essere così amichevole con il sovrano di un impero nemico? Come – quando – era iniziata la loro amicizia?

			Kamran aveva sperato che Alizeh potesse assolversi da ogni opinabile sospetto ammettendo di essersi presentata per lui, per stare con lui; il fatto che avesse così facilmente scartato quella possibilità era stato sia un colpo che una conferma, un sostegno ai suoi silenziosi timori.

			Perché quale poteva essere, dunque, il motivo della sua presenza?

			Perché avrebbe dovuto intrufolarsi a un ballo reale tenuto dentro la sua casa, le sue ferite miracolosamente guarite, i suoi abiti da servitrice miracolosamente spariti? Perché, dopo così tanti disperati tentativi di restare aggrappata alla sua snoda – di nascondere la sua identità – avrebbe gettato da parte la sua maschera, rivelandosi nel bel mezzo di un ballo dove chiunque avrebbe potuto vederla per chi era?

			Kamran poteva praticamente sentire il re accusarla di doppiezza, di manipolare la sua mente e le sue emozioni come una sorta di impossibile sirena. Il principe poteva sentire ogni parola dell’immaginaria discussione, vedere ogni plausibile prova che avrebbe potuto condannarla, eppure non riusciva a denunciare la ragazza... per un motivo così inconsistente da essere ridicolo: aveva la sensazione che fosse in pericolo.

			Era il suo istinto a insistere, nonostante tutte le prove del contrario, che non era lei a essere una minaccia. Invece, temeva che potesse essere nei guai.

			Anche alle sue stesse orecchie suonava stupido.

			Riconosceva i lampanti errori di giudizio, le numerose spiegazioni mancanti. Non riusciva a comprendere, per esempio, come avrebbe potuto permettersi quello stupendo abito quando solo pochi giorni prima aveva a stento denaro sufficiente per acquistare le medicine per le sue ferite. O come, quando solo quella mattina l’aveva lasciata a grattare pavimenti a Casa Baz, potesse adesso avere l’aspetto in tutto e per tutto di una splendida regina, ridendo senza pensieri con il re di un altro impero.

			Re Zaal, il principe lo sapeva, avrebbe detto che era venuta per guidare un colpo di Stato, per reclamare il suo trono. Il ballo, dopotutto, era il luogo perfetto per dichiarare ad alta voce – dove tutta la nobiltà di Ardunia avrebbe sentito – che aveva il diritto di regnare.

			Forse Kamran era impazzito.

			Sembrava l’unica spiegazione plausibile per la sua mancanza d’azione, per la paura che lo stringeva perfino in quel momento. Perché mai altrimenti si sarebbe preoccupato per lei, quando avrebbe dovuto consegnarla al re? Sarebbe stata arrestata, senza dubbio condannata a morte. Era la procedura corretta, eppure... non si mosse.

			La sua paralisi era un enigma anche per sé stesso.

			Il principe aveva ordinato ad Hazan di portargli re Cyrus, ma Kamran aveva cambiato idea quando aveva visto lo scambio tra il giovane e Alizeh. Cyrus le aveva detto qualcosa e se ne era andato; poco dopo Alizeh aveva corso follemente nella calca, con l’aria praticamente terrorizzata.

			Kamran l’aveva seguita senza riflettere, riconoscendosi a stento quando si era mosso. Sapeva solo che doveva trovarla, per assicurarsi che stesse bene, ma adesso...

			Adesso, non riusciva a comprendere il perché della sua reazione.

			Alizeh sembrava perplessa dalla sua domanda.

			Le sue labbra si socchiusero, inclinò la testa da un lato. «Di tutte le cose su cui potresti interrogarti» disse. «Che strana domanda hai scelto di farmi. Ovviamente non conosco il re di Tulan...»

			«Altezza» li raggiunse il suono della voce senza fiato del suo ministro. «Ti ho cercato dappertutto...»

			Hazan si interruppe, fermandosi di colpo a fianco del principe. Il corpo del ministro era rigido per la sorpresa mentre fissava, non il principe, ma Alizeh, i cui occhi d’argento erano senza dubbio tutto ciò di cui aveva bisogno per confermarne l’identità.

			Kamran sospirò. «Cosa c’è, ministro?»

			«Ministro?»

			Il principe si voltò al suono sorpreso della voce di Alizeh. Stava fissando Hazan con curiosità, come se si trattasse di un enigma da risolvere, invece di un ufficiale da salutare.

			Non per la prima volta, Kamran pensò di essere disposto a separarsi dalla sua anima semplicemente per conoscere il contenuto della sua mente.

			«Altezza» disse Hazan, piegando la testa, lo sguardo abbassato. «Dovete andare. Non siete al sicuro qui.»

			«Di che diavolo stai parlando?» Kamran si accigliò. «Questa è casa mia, certo che sono al sicuro qui.»

			«Ci sono complicazioni, altezza. Vi prego, tornate nelle vostre stanze e aspettate indicazioni. Mi preoccupo molto per la vostra sicurezza fin tanto che resterete qui. Le cose non stanno andando secondo i piani... non avete ricevuto il mio messaggio?»

			«Basta così, ministro. Non solo esageri, ma annoi la giovane dama parlando di politica. Se è tutto...»

			«No... No, sire» disse, alzando di scatto la testa. «Il re ha richiesto immediatamente la vostra presenza. Devo riportarvi al trono il più velocemente possibile.»

			Kamran contrasse la mascella. «Capisco.»

			Guardò Hazan lanciare un’occhiata da lui ad Alizeh, apparendo improvvisamente agitato, e Kamran non poteva esserne completamente certo, ma per un attimo gli sembrò di vederlo scuotere la testa verso di lei.

			O aveva annuito?

			Alizeh li sorprese entrambi piegandosi in un’elegante riverenza. «Buonasera, signore» disse.

			«Sì... sì, buonasera.» Goffamente, Hazan si inchinò. Al principe, disse piano: «Sire, il re aspetta.»

			«Puoi dire al re che sarò...»

			«Alizeh!»

			Kamran si immobilizzò al suono della voce inaspettata.

			Fra tutti, era Omid Shekarzadeh a muoversi velocemente verso di loro, ignorando sia il principe che il suo ministro nella sua ricerca di Alizeh, il cui sguardo si accese di gioia alla vista del ragazzo.

			«Omid» chiamò a sua volta, correndogli incontro.

			E poi, con completo stupore di Kamran, attirò il ragazzino tra le sue braccia. Abbracciò il ladruncolo di strada che l’aveva quasi uccisa.

			Kamran e Hazan si scambiarono un’occhiata.

			Quando l’improbabile coppia si separò, la faccia di Omid era rosso acceso. In Feshtoon, il ragazzino disse nervosamente: «Non ero nemmeno sicuro che fossi tu all’inizio, signorina, perché non ti ho mai visto senza maschera, ma è tutta la sera che ti cerco, e ho chiesto praticamente a chiunque trovassi se avevano visto una ragazza con la snoda – in caso stessi ancora indossando la tua – ma continuavano solo a indicarmi dei servitori, e ho detto loro no, no, è un’invitata al ballo, e tutti ridevano di me come se fossi pazzo, eccetto per una dama, ovviamente, una dama, non mi ricordo il suo nome, signorina qualcosa, che mi ha detto che sapeva esattamente di chi stessi parlando, e che eri qui con un abito viola, e che non eri una snoda, ma una regina, e ho riso così forte, signorina, ho detto...»

			«Chiedo perdono?» si intromise Hazan. «Chi è questa persona? Perché ti avrebbe detto queste cose? Come fa a sapere...»

			«Dato che siamo alle domande, come diavolo conosci il nome di questa giovane?» interruppe Kamran. «Perché voi due vi parlate?»

			«Chiedo perdono, altezza» disse Omid «ma potrei farvi la stessa domanda.»

			«Razza di piccolo...»

			«A dire il vero, Omid è il motivo per il quale sono qui stasera» interruppe piano Alizeh, e Kamran si irrigidì per la sorpresa.

			Lo sorprendeva sempre.

			La guardò sorridere con affetto al ragazzino. «Mi ha invitata al ballo per scusarsi di aver tentato di uccidermi.»

			Anche se era impossibile, Omid diventò ancora più rosso. «Oh, ma non vi avrei mai ucciso, signorina.»

			«Hai usato il tuo credito con la corona per invitare una ragazza a un ballo?» Kamran fissò il ragazzino, elettrizzato. «Subdolo furfante. Ti piace pensare di essere una specie di giovane libertino?»

			Omid si accigliò. «Stavo solo cercando di fare ammenda, sire. Non avevo intenzioni inappropriate.»

			«Ma chi era la donna?» chiese Hazan. «Quella che ti ha detto che» lanciò un’occhiata nervosa ad Alizeh «che questa giovane dama è una regina?»

			Kamran lanciò uno sguardo d’avvertimento al suo ministro. «Sicuramente era uno scherzo, ministro. Una stupida burla per sorprendere il ragazzino.»

			«Oh, no, sire.» Omid scosse la testa con enfasi. «Non stava scherzando. Sembrava piuttosto seria, e spaventata, in realtà. Ha detto che si stava nascondendo da qualcuno, da un uomo che le aveva fatto della magia orribile, e che se avessi trovato Alizeh avrei dovuto dirle di scappare.» Si accigliò. «La dama era davvero strana.»

			Una scarica di paura attraversò il principe a quelle parole, un’apprensione che non poteva più sopprimere. Un uomo che aveva usato della magia? Di certo, non poteva esserci dubbio sull’identità del colpevole?

			Tutti i Divinatori di Setar erano morti.

			Nessuno se non re Cyrus era sospettato di aver usato la magia quella sera. Quale altro scompiglio avrebbe potuto portare il mostruoso re?

			Il principe incrociò direttamente lo sguardo di Hazan, che appariva ugualmente nel panico.

			«Omid» disse piano Alizeh. «Puoi mostrarmi dove si nasconde questa dama?»

			«Altezza» disse Hazan all’improvviso, volgendo nuovamente gli occhi al pavimento. «Dovete andare. Adesso. Il più velocemente possibile, dovete...»

			«Sì, molto bene» disse freddamente Kamran. «Non farti venire un colpo, ministro. Se vuoi scusarmi...»

			Venne interrotto da un agghiacciante, acuto grido.
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			Alizeh si lanciò a testa bassa nel caos, il cuore che le batteva forte nel petto, Omid che la seguiva da vicino. Già le girava la testa sotto il peso di così tante rivelazioni, e adesso questo? Che cosa stava succedendo?

			Aveva avuto a stento un momento per accettare la realizzazione che Hazan fosse un ministro del principe, e ancora meno per analizzare lo sconcertante sospetto che Hazan non stesse parlando a Kamran, ma a lei quando aveva lanciato quegli avvertimenti di lasciare il ballo, che la situazione non era sicura.

			A dire il vero, Hazan era parso così preoccupato da spaventarla.

			Forse temeva che lei non avesse più tempo; lo sconosciuto aveva detto che Alizeh doveva lasciare il palazzo prima di mezzanotte, ma l’aveva abbandonata con così poca preoccupazione che non aveva pensato intendesse letteralmente. Eppure, se quello che aveva detto era vero – sollevò lo sguardo verso il torreggiante orologio nella sala – mancavano trentacinque minuti all’ora. Le sembrava tempo a sufficienza.

			Hazan voleva che raggiungesse il mezzo di trasporto da sola, senza l’assistenza dello sconosciuto? Aveva detto che aveva mandato dei messaggi, ma a quale messaggio si riferiva? Sicuramente intendeva i biglietti che erano insieme all’abito e alle scarpe? O si trattava della comparsa del giovane dai capelli color rame?

			No, considerò Alizeh, Hazan doveva riferirsi alle scarpe; perché quale altro messaggio aveva ricevuto quel giorno che l’avrebbe potuta aiutare nella sua fuga?

			Oh, se solo fosse riuscita a rimanere da sola con Hazan, se fosse riuscita a guadagnarsi anche un solo minuto del suo tempo...

			Alizeh si guardò intorno mentre si muoveva, cercando di intravedere il volto di Hazan, ma Kamran e il suo ministro erano stati accompagnati dalla massa molto più facilmente di lei, dato che l’orda sapeva di dover cedere il passo al principe anche in pieno caos.

			Anche se perfino il caos era strano.

			Le urla si erano fermate, ma così anche la musica. La maggior parte delle persone si stava dirigendo verso la fonte della confusione, mentre altri erano immobilizzati dal caos; tutti sembravano in attesa di sapere se il terrificante urlo poteva essere attribuito a un valletto sovraeccitato, forse una giovane donna era svenuta, forse qualcuno si era preso uno spavento. Tutti sembravano chiedersi se potevano continuare a godersi la serata senza preoccupazioni, dato che nessuno aveva ancora confermato un motivo di panico.

			Alizeh si spinse contro la folla montante, preoccupata per la sorte della signorina Huda, chiedendosi dove fosse andata, quando il silenzio venne squarciato da un altro grido di terrore. Alizeh si congelò sul posto, colpita dal suono della familiare voce della giovane.

			«No» stava urlando la signorina Huda. «No, non lo farò... Non potete...»

			Il terrore si addensò come pece nel suo stomaco. Lo sconosciuto si stava sicuramente avvicinando alla signorina Huda – di questo Alizeh era certa – anche se faticava a capire la sua motivazione. Perché aveva infranto così facilmente la promessa? Che ragione aveva per torturare la signorina Huda?

			Alizeh strinse le mani a pugno, il corpo travolto da un disperato bisogno di fare qualcosa, quando qualcuno la tirò per il braccio.

			Omid.

			«Signorina» disse lui urgentemente. «È la voce della dama che si stava nascondendo. Credo che le serva aiuto.»

			Alizeh alzò lo sguardo sull’alto dodicenne. «Sì» disse. «Puoi portarmi da lei? E velocemente?»

			«Subito, signorina» disse lui, già in movimento. «Seguimi.»

			Alizeh seguì il ragazzo senza dire una parola, entrambi muovendosi fra i corpi, aggirando sedie, alle volte strisciando sotto i tavoli. Omid, capì, era piuttosto bravo a scoprire sentieri stretti e inaspettati nel caos, perché non importava se si fosse ravveduto, era stato un ragazzino di strada, e sapeva bene come muoversi in una folla.

			Guidò Alizeh nella massa con velocità stupefacente, portandoli entrambi in una nicchia buia in un angolo della sala da ballo, dove la signorina Huda sembrava indietreggiare davanti all’alta ombra di una persona, le braccia sollevate in difesa davanti al suo corpo.

			Alizeh sentì di riconoscere quell’ombra.

			«Aspetta» disse seccamente, alzando un braccio per fermare la marcia di Omid.

			Si spostò con lui dietro un paravento di legno traforato, dove si accovacciarono, sbirciando la scena da una serie di fori a forma di stella. Alizeh aveva una vaga idea di quello che si aspettava di vedere, ma la sua idea era così lontana dalla verità che la bocca le si spalancò per la sorpresa.

			La signorina Huda non stava tenendo le braccia sollevate, ma un candelabro, e si stava avvicinando all’alta ombra come se volesse colpirla. «Non sei così potente adesso, vero?» stava dicendo. «Non fai più così paura, no, non quando sei alla mia mercé.»

			«Ascolta, rumorosa creatura» disse la voce aspra e familiare dello sconosciuto. «Ho provato a essere paziente con te per il suo bene, ma se non intendi cooperare, non ho altra scelta se non...»

			«No» urlò la signorina Huda. «Non userai mai più la magia su di me, signore, mai più, oppure, oppure io... io farò qualcosa di terribile... ti farò calpestare da una mandria di cavalli...»

			«Non ho mai detto che avrei usato altra magia su di te» disse lui seccamente. «A meno che tu non l’abbia dimenticato, mi stavo facendo gli affari miei quando tu hai colpito me sulla testa – nella maniera meno signorile possibile, aggiungerei – facendo sfoggio di una tale violenza, e quando non sono stato altro se non accomodante...»

			«‘Accomodante’?» gridò lei. «Mi hai rubato la voce! E poi mi ha gettata senza tante cerimonie nel bel mezzo di un ballo reale nel mio abito di mussolina da giorno! Non sono con la mia famiglia, non sono mai stata formalmente annunciata, nessuno sa che sono qui, e adesso non incontrerò mai il principe.» Il petto le si alzava e abbassava velocemente mentre cercava di respirare. «Almeno realizzi la crudeltà delle tue azioni?» disse, cercando di colpirlo con il candelabro. Lui schivò l’attacco. «Non posso lasciare che qualcuno mi veda così. Come se la mia posizione sociale non fosse stata già a pezzi, adesso sono a palazzo – per quello che potrebbe essere l’evento più importante della stagione – e non ho i capelli sistemati, ho del cibo fra i denti, non mi sono cambiata le scarpe, non ho idea di come tornerò a casa da qui...»

			«Sai, ho cambiato idea» disse il giovane. «Forse ti ucciderò. Anche se, in alternativa, se sei così preoccupata dell’opinione degli altri, potrei sempre darti una botta in testa...»

			Per la terza volta, la signorina Huda urlò.

			«Oh, no,» sussurrò Omid. «Così non va bene.»

			La gente stava accorrendo adesso, una folla aveva cominciato a formarsi, fra loro Hazan e il principe. Alizeh e Omid guardarono dalle ombre lo sconosciuto dagli occhi azzurri che sospirava, mormorava una parola sgarbata, e usciva dall’oscurità, rivelandosi a tutti quanti con un ampio sorriso.

			Ad Alizeh venne improvvisamente la nausea dalla trepidazione.

			«Benvenuti tutti quanti» disse lo sconosciuto. «Vedo che siete qui per uno spettacolo. Sono ansioso di accontentarvi, anche se confesso che niente di tutto questo sta accadendo come me l’ero immaginato! Ma in fondo, ho sempre apprezzato la spontaneità.»

			Senza preavviso, un anello di fuoco di diversi metri di diametro si sprigionò intorno a lui e alla signorina Huda, fiamme alte quasi un metro, il calore opprimente. Alizeh lo sentiva da dove si trovava.

			La signorina Huda cominciò a singhiozzare, questa volta vicina all’isterismo. Il cuore di Alizeh batteva furiosamente nel suo petto; sentì il respiro mozzato di Omid.

			L’intera serata era un vero disastro.

			Kamran fece un passo avanti in quel momento, e la folla indietreggiò con un unico sussulto, lasciandolo esposto. Il principe si avvicinò il più possibile alle fiamme, e Alizeh sentì i polmoni comprimersi. Era terrorizzata e allo stesso tempo livida – furiosa – mentre lui studiava il pazzo che adesso teneva in ostaggio la sua amica.

			‘Pazzo’, voleva urlare allo sconosciuto fuori controllo. ‘Stupido, stupido pazzo.’

			Il principe, nel frattempo, si avvicinò al suddetto pazzo con un sangue freddo, così sicuro che quasi veniva da pensare non ci fosse alcun pericolo.

			«Eccellenza» disse Kamran. «Non è così che si trattano gli ospiti. Vi chiederò solo una volta di domare le fiamme e liberare la dama.»

			Alizeh si immobilizzò, poi si accigliò. ‘Eccellenza’?

			Kamran lo stava prendendo in giro? Non riusciva a pensare a nessun altro motivo per il quale il principe di Ardunia avrebbe detto una cosa del genere, anche se perfino per scherzo era...

			Alizeh chiuse gli occhi; sentì la stanza girare. Il ricordo della voce di Kamran le riempì la testa.

			‘Come, di preciso, conosci il re di Tulan?’

			Il principe era riuscito a individuarla nella folla, doveva averla anche vista parlare con lo sconosciuto dagli occhi azzurri, e, per tutti i diavoli, cosa doveva aver pensato di lei. Si accompagnava al re di Tulan solo poche ore dopo aver baciato un principe di Ardunia.

			Dipingeva l’immagine di un tradimento, anche lei riusciva a vederla.

			La vergogna invase Alizeh come un improvviso calore; vergogna che non era sua da possedere né da reclamare, ma che provava ugualmente. La sua confusione e la sua apprensione triplicarono; la sua mente non cessava di presentarle nuove domande.

			Hazan aveva stretto un patto con il re di Tulan? Se sì, come? Quale grande favore avrebbe potuto fornire un ministro a un re, così grande da fargli rischiare la sua reputazione di sovrano di un formidabile impero per assisterla? Cosa diavolo aveva fatto Hazan?

			Alizeh sollevò di nuovo lo sguardo quando sentì la voce dello sconosciuto.

			«E voi dovete essere il principe» stava dicendo. «L’amato principe Kamran, il malinconico reale di Setar, amico dei bambini di strada e dei servitori. La vostra reputazione vi precede, sire.»

			«Come osi parlare al principe in questo modo, miserabile maiale» urlò la signorina Huda, asciugandosi rabbiosamente le lacrime prima di portarsi il candelabro sopra la testa. «Guardie! Guardie!»

			«Oh, sì, vi prego» disse il giovane re. «Vi prego, chiamate le guardie. Portatele qui, fate loro confessare i loro crimini ad alta voce. Tutti quelli agli ordini di re Zaal sono complici dei suoi crimini.»

			Kamran sguainò la spada e si avvicinò alle fiamme così tanto da far sussultare Alizeh.

			«Osate screditare il re nella sua stessa casa, nella sua terra?» disse il principe con calma tonante. «Lasciate andare la ragazza immediatamente o avrò la vostra testa.»

			«Vi prego ditemi, sire, come raggiungerete la mia testa? Con quale magia attraverserete il fuoco per prendervela? Con quale potere estinguerete il mio quando i vostri Divinatori sono tutti morti?»

			A quelle parole, la stanza scoppiò in grida e sussulti, urla di stupore e paura. Alizeh girò su sé stessa, assorbendo la scena. Il cuore continuava a galopparle nel petto.

			«È vero?»

			«È un pazzo...»

			«Dov’è il re?»

			«...ma non può essere...»

			«Non credete a una sola parola di...»

			«Il re! Dov’è il re?»

			Re Zaal apparve in quel momento, avanzò tra la folla con silenziosa dignità, la testa alta anche sotto il peso di una corona gigantesca.

			Il giovane re spense immediatamente il fuoco, lasciando andare la signorina Huda. Numerose persone si precipitarono al suo fianco, portandola al sicuro, mentre il pazzo dagli occhi azzurri si lanciava verso re Zaal, evocando un altro cerchio infuocato che intrappolò al suo interno i due sovrani.

			Alizeh realizzò in quel momento che avrebbe preferito marcire in un canale che andare in qualunque altro posto con quel criminale dai capelli ramati. Erano questi, dunque, i compiti che doveva assolvere? Erano gli affari che aveva detto non avrebbero richiesto molto tempo?

			Oh, voleva prenderlo a schiaffi.

			«La vostra guerra è con me, non è così?» disse piano re Zaal.

			«Niente affatto» disse allegramente il pazzo. «Non ci sarà nessuna guerra, maestà. Quando avrò finito con voi, mi implorerete di porre fine alla vostra vita.»

			Re Zaal abbaiò una risata.

			Qualcuno nella folla gridò: «Chiamate i soldati! I magistrati!»

			«I magistrati?» Il re del Sud rise forte. «Intendete i vostri ufficiali, deboli e corrotti? Ditemi, eleganti nobili di Ardunia, sapevate che i vostri magistrati ricevono un pagamento extra dalla corona per raccogliere i ragazzini di strada?»

			Alizeh sentì Omid irrigidirsi al suo fianco.

			«Ah, vedo dai vostri occhi che non lo sapevate. E perché dovreste, in fondo? Chi noterebbe la mancanza di qualche orfano in più?»

			«Che cosa volete?» disse seccamente re Zaal. Aveva un aspetto diverso adesso – arrabbiato, sì – ma ad Alizeh sembrò di vederlo, per un attimo...

			Spaventato.

			«Io?» Il pazzo indicò sé stesso. «Che cosa voglio? Voglio troppo, altezza. Sono stato prosciugato troppo a lungo per ripagare i peccati di mio padre e sono stanco; stanco di essere in debito con un così crudele padrone. Ma in fondo, sapete che cosa vuol dire, vero?»

			Re Zaal sfoderò la spada.

			Ancora una volta, il re del Sud rise. «Intendete davvero sfidarmi?»

			«Maestà, per favore...» Kamran si avvicinò come per entrare nell’anello di fuoco, e re Zaal sollevò una mano per fermarlo.

			«Qualunque cosa accada stanotte» gli disse re Zaal «devi ricordare il tuo dovere nei confronti di questo impero.»

			«Sì, ma...»

			«È tutto, ragazzo» disse con voce tonante. «Adesso devi lasciare che combatta le mie battaglie.»

			«Come vi ho già detto, altezza.» Di nuovo il pazzo. «Non ci sarà nessuna battaglia.»

			Il re di Tulan alzò il braccio con un gesto plateale e le vesti di re Zaal si strapparono all’altezza delle spalle, rivelando ampi lembi di pelle a scaglie e macchie.

			L’espressione del re si congelò, stupefatto mentre studiava sé stesso e poi il suo nemico del Sud. «No» sussurrò. «Non potete.»

			«Non intendete fare delle ipotesi?» urlò il pazzo alla folla. «Non azzardate immaginare cosa facciano i magistrati con i ragazzini di strada che trovano?»

			Ad Alizeh sembrò improvvisamente di non riuscire a respirare.

			I suoni nella stanza sembrarono spegnersi, le luci sembrarono affievolirsi; sentì solo il rumore dei suoi respiri affannosi, vide solo l’orrore che si svolgeva davanti a lei.

			Chiuse gli occhi.

			C’era una volta un uomo

			che portava un serpente su ogni spalla.

			Se i serpenti erano ben nutriti

			il loro padrone cessava di invecchiare.

			Nessuno sapeva che cosa mangiassero,

			anche quando i bambini venivano trovati

			con il cervello sgusciato fuori dal cranio,

			i corpi distesi a terra.

			«È vero» sussurrò Omid, con la voce che tremava. «Io... Io l’ho visto, signorina. L’ho visto accadere. Ma nessuno crede ai ragazzini di strada, signorina, tutti pensano che mentiamo; e hanno cominciato a minacciarci che se avessimo detto qualcosa, sarebbero venuti a prenderci la volta dopo...»

			Alizeh sussultò, si premette una mano sulla bocca. «Oh, Omid» pianse. «Oh, mi dispiace tanto...»

			Due coriacei serpenti bianchi si sollevarono dalle spalle del re di Ardunia, facendo scattare le mandibole e sibilando bramosi.

			La spada di re Zaal cadde, con un clangore, a terra.
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			Kamran sentì il cuore andargli in pezzi nel petto, anche mentre si rifiutava di credere a quello che i suoi occhi giuravano essere vero.

			Era un orrore troppo grande.

			Il principe sapeva – aveva sentito, ovviamente – che in tutto il mondo c’erano stati re che avevano fatto patti con il diavolo; vendevano un pezzetto delle loro anime in cambio di potere, amore, o terre. I racconti narravano che Iblees si presentasse a ogni sovrano della terra il giorno della loro incoronazione.

			Quelle storie non finivano mai bene.

			Per tutta la sua vita, re Zaal lo aveva messo in guardia da Iblees, lo aveva avvertito di non accettare mai un’offerta del diavolo. Allora come...

			«No» sussurrò Kamran. «No, non è possibile...»

			«Il vostro caro re sarebbe dovuto morire anni fa» stava dicendo Cyrus. «Ma il vostro principe malinconico era troppo giovane per regnare, non è così? Era ancora troppo triste, troppo spaventato, troppo addolorato per la morte del suo caro padre. Così il grande, giusto re Zaal fece un patto con il diavolo per prolungare la sua vita.» Una pausa. «Non è forse così, maestà?»

			«Basta» disse re Zaal, abbassando gli occhi. «Non dovete dire altro. Sarebbe meglio per tutti se adesso mi uccideste e basta.»

			Cyrus lo ignorò. «Quello che non aveva realizzato, ovviamente, era che un patto con il diavolo è un patto di sangue. I serpenti hanno prolungato la sua vita, sì, ma anche un serpente ha bisogno di mangiare, non è vero?»

			Kamran riusciva a stento a respirare.

			Non sapeva che cosa fare, non sapeva che cosa dire. Era paralizzato da quelle rivelazioni, confuso dal caos delle sue emozioni. Come poteva difendere un uomo così corrotto? Come poteva non difendere il nonno che amava? Il re aveva barattato la sua anima per risparmiare il giovane principe, per dare a Kamran il tempo per vivere un po’ più a lungo come un bambino...

			«Sì, proprio così» disse Cyrus. «Mangiano i cervelli freschi dei giovani ragazzini.» Dal nulla, evocò una massa molliccia di carne, che gettò ai serpenti. «Ragazzini di strada, più nello specifico. Perché i poveri e i miserabili sono i più sacrificabili, no?»

			I serpenti sibilarono e fecero scattare le mandibole l’uno verso l’altro, facendo ondeggiare i colli per prendere il boccone, che un serpente trionfante afferrò con le fauci spalancate.

			Grida di orrore ruppero il silenzio; una donna svenne fra le braccia di un’altra.

			Il principe vide un lampo di metallo.

			Una spada si materializzò nella mano di Cyrus e Kamran reagì senza pensare, lanciandosi in avanti, ma troppo tardi. Il re tulaniano aveva già trapassato suo nonno dritto nel petto.

			Kamran quasi cadde in ginocchio.

			Riprese fiato e si lanciò alla carica, brandendo la spada mentre saltava attraverso le fiamme vive per raggiungere Cyrus, senza sentire la sua carne che bruciava, senza sentire le grida della folla. Cyrus schivò, poi rise, alzando la spada in un arco in diagonale; la spada di Kamran si scontrò con quella del suo avversario con un impatto così violento da farlo tremare. Con un urlo spinse in avanti, facendo indietreggiare Cyrus di diversi metri.

			Velocemente, il re tulaniano riprese l’equilibrio, poi attaccò, la sua lama brillò sotto le luci scintillanti. Kamran schivò il colpo e si girò, fendendo l’aria con la spada e incontrando altro metallo; le loro lame si scontrarono, tagliando l’aria mentre scivolavano via.

			«La mia battaglia non è con voi, principe malinconico» disse Cyrus, con il respiro pesante, mentre faceva un passo indietro. «Non dovete morire stanotte. Non dovete lasciare il vostro impero senza un sovrano.»

			Kamran si immobilizzò a quelle parole, alla realizzazione che suo nonno era davvero morto. Che Ardunia adesso era sua.

			Da governare in quanto re.

			Urlò mentre avanzava, lanciandosi su Cyrus che parò, poi abbassò la lama con forza schiacciante. Kamran cadde su un ginocchio per rispondere al colpo, ma il braccio con il quale impugnava la spada, che aveva subito gravi bruciature per le fiamme, non poteva sostenere quella forza a lungo.

			La sua spada cadde a terra con clangore.

			Cyrus si ritirò, ansante, e sollevò la sua lama sopra la testa per infliggergli quello che era senza dubbio il colpo di grazia.

			Kamran chiuse gli occhi. Accettò il suo destino in quel momento, accettando che sarebbe morto, e che sarebbe morto difendendo il suo re. Suo nonno.

			«No!» sentì gridare qualcuno.

			Kamran sentì la folle corsa di un paio di stivali sbattere sul pavimento di marmo e alzò lo sguardo, sobbalzando, stentando a credere ai suoi occhi. Alizeh stava correndo verso di lui, spingendo di lato gli astanti.

			«Ferma!» urlò Kamran. «Il fuoco...»
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			Alizeh corse dritta attraverso l’inferno di fiamme senza curarsene, mentre il suo abito traslucido prendeva fuoco e lei lo spegneva velocemente a mani nude. Guardò Kamran, il cuore stretto nel petto, prendendosi i pochi istanti che aveva per assicurarsi che fosse vivo, per accertarsi che non fosse ferito gravemente.

			Si limitava a fissarla sbalordito.

			Buon parte del suo braccio destro sanguinava copiosamente, le fiamme l’avevano bruciato attraverso i vestiti. Il resto del suo completo era danneggiato oltre l’irreparabile, più bruciato in certi punti che in altri, ma per il resto sembrava stare bene, eccetto qualche brutto graffio che si era guadagnato nello scontro. Tuttavia, sembrava incurante delle sue ferite, perfino del taglio che aveva sulla fronte, il sangue che gocciolava lentamente lungo la tempia.

			La folla, prima rimasta ammutolita dallo shock, cominciò improvvisamente a sussurrare, singhiozzando per lo stupore e il dolore.

			Alizeh si voltò verso il re di Tulan.

			Gli si lanciò contro nel suo abito bruciato e con la pelle fuligginosa, e strappò la spada dalla sua mano congelata, gettandola a terra, dove atterrò con clangore. Il giovane re la fissava come se fosse un impossibile mostro marino, venuto per divorarlo tutto intero.

			«Come osi» urlò lei. «Orribile idiota. Inutile mostro. Come hai potuto...»

			«Come... Come hai fatto...» La stava ancora fissando, a bocca aperta. «Come hai fatto ad attraversare il fuoco così? Perché non stai... bruciando?»

			«Orribile, miserabile uomo» disse lei rabbiosamente. «Sai chi sono, ma non sai che cosa sono?»

			«No.»

			Lo schiaffeggiò, forte, sul volto, la potenza della sua forza lo fece barcollare. Il re del Sud cadde all’indietro, andando a finire contro una colonna sulla quale sbatté la testa e alla quale si aggrappò. Passò un momento prima che alzasse di nuovo lo sguardo, e quando lo fece, Alizeh vide che aveva la bocca piena di sangue, che sputò a terra.

			Poi rise.

			«Che il diavolo vada all’inferno» disse piano. «Non mi aveva detto che eri una Jinn.»

			Alizeh sobbalzò. «Chi?»

			«Il nostro amico in comune.»

			«Hazan?»

			«Hazan?» Il re dai capelli di rame rise, si pulì un po’ di sangue dalla bocca. «Hazan? Ovviamente non è Hazan.» A Kamran disse: «Presta attenzione, re, a quanto pare anche i tuoi amici ti hanno tradito.»

			Alizeh si girò a incrociare lo sguardo di Kamran appena in tempo per vedere il modo in cui la stava guardando – il lampo di shock, il dolore del tradimento – prima che si rabbuiasse, si richiudesse in sé stesso.

			I suoi occhi si fecero così scuri da apparire disumani.

			Voleva andare da lui, spiegare...

			Kamran si scambiò un’occhiata con una delle guardie, che adesso stavano entrando nella sala da ballo a frotte, e Hazan, che si rivelò presto essere la sola persona che stava cercando di fuggire dalla folla, venne catturato pochi istanti dopo, le braccia legate dolorosamente dietro la schiena. Il silenzio nella stanza fu assordante per un attimo; le proteste di Hazan squarciarono la quiete mentre veniva trascinato via.

			Alizeh venne afferrata da un violento terrore.

			Con agonizzante lentezza, sentì un arazzo di verità intrecciarsi intorno a lei; diversi fili di comprensione che si intrecciavano per illustrare una risposta a una domanda che fraintendeva da tempo.

			‘Ovviamente non è Hazan.’

			Hazan non aveva mai pianificato quel destino per lei. Hazan era gentile e degno di fiducia; gli importava davvero del suo bene. Ma questo, questo era tutto un crudele trucco, vero?

			Era stata ingannata dal diavolo in persona.

			Perché?

			«Iblees» disse, la voce scossa dall’incredulità. «Per tutto questo tempo, parlavi del diavolo. Perché? Perché ti ha mandato a prendermi? Che interesse ha per la mia vita?»

			Il re di Tulan si accigliò. «Non è ovvio? Vuole che tu regni.»

			Alizeh sentì il respiro strozzato di Kamran, sentì il mormorio della folla intorno a loro. Quella conversazione era follia. Aveva quasi dimenticato che avevano un pubblico, che tutta Ardunia avrebbe sentito...

			Ancora una volta, il re del Sud rise, ma questa volta più forte, apparendo improvvisamente turbato. «Una regina Jinn a governare il mondo. Oh, è così orribilmente sedizioso. La vendetta perfetta.»

			Alizeh si sentì impallidire, guardò le sue mani cominciare a tremare. Una fragile ipotesi cominciò a prendere forma nella sua mente; qualcosa che la scosse nel profondo.

			Iblees voleva usarla.

			Voleva portarla al potere e controllarla; senza dubbio per assicurarsi il caos e la distruzione di massa degli Argilla che l’avevano colpito; gli esseri che incolpava per la sua caduta.

			Alizeh cominciò a indietreggiare lentamente dal re dagli occhi azzurri. Una strana follia si era impadronita di lei, una paura oltre la quale non riusciva a vedere. Senza pensare, alzò lo sguardo sull’orologio.

			Mancavano cinque minuti alla mezzanotte.

			Alizeh si lanciò verso l’uscita, fuggendo dal cerchio infuocato per la seconda volta indenne; ciò che rimaneva del suo abito prese fuoco ancora una volta. Spense il fuoco sul suo vestito mentre correva, anche se non sapeva dov’era diretta.

			Il re di Tulan la chiamò.

			«Aspetta... Dove vai? Avevamo un accordo... In nessuna circostanza ti è permesso scappare...»

			«Devo» disse lei disperatamente. Sapeva che suonava folle anche mentre lo diceva, perché non si poteva sfuggire al diavolo, non c’era pace dai suoi sussurri. Tuttavia, non poté impedire all’angoscia di travolgerla in quel momento. La rese irrazionale.

			«Mi dispiace» urlò. «Mi dispiace, ma devo andarmene... Devo trovare un posto dove nascondermi, un posto dove lui non...»

			Alizeh sentì qualcosa afferrarle lo stomaco. Qualcosa simile a una folata di vento; un’ala. I suoi piedi cominciarono a scalciare senza preavviso, lanciando il suo corpo verso l’alto, in aria.

			Urlò.

			«Alizeh!» gridò Kamran, correndo fino ai confini della sua gabbia infuocata. «Alizeh...»

			Il panico le riempì i polmoni mentre il suo corpo si sollevava. «Fallo smettere» urlò, facendo volteggiare le braccia. «Mettimi giù!»

			Si sentiva allo stesso tempo paralizzata e leggera; i movimenti del suo corpo del tutto fuori dal suo controllo.

			Quella magia oscura l’avrebbe sollevata fino alla luna? L’avrebbe affogata in un lago? Impalata su una spada?

			Poteva solo gridare.

			Si stava avvicinando alle travi del soffitto, sollevandosi sempre più in alto. Le persone sotto di lei erano difficili da distinguere, le loro voci inudibili...

			E poi, uno schianto.

			Una gigantesca bestia fece a pezzi il muro del palazzo, il corpo ruvido acceso di squame iridescenti, l’apertura alare ampia quanto la stanza. La folla strillò e gridò, si gettò al riparo. Alizeh, nel frattempo, non riusciva a distogliere lo sguardo.

			Non aveva mai visto un drago prima.

			Si abbatté in picchiata e ruggì; la lunga coda costellata di punte frustò il muro, lasciando squarci nel marmo.

			E poi, come una freccia, Alizeh venne liberata.

			Precipitò verso il basso a velocità terrificante, il suono delle sue grida le riempì le orecchie, oscurando tutto il resto. Ebbe a stento il tempo di processare che stava per morire, che si sarebbe spezzata a metà quando avesse toccato terra...

			Il drago si tuffò e l’afferrò, quando cadde con violenza sulla sua schiena.

			Cadde in avanti con forza superlativa, scivolando quasi via prima che si aggrappasse alla nuca piena di punte della bestia, che prese il volo senza indugiare. Alizeh venne spinta indietro quando quella si lanciò verso l’alto, la testa le girava, il cuore le martellava nel petto. Tutto quello che poteva fare era tenersi e mantenere i nervi saldi. Il drago ruggì di nuovo prima di sbattere le gigantesche ali, spingendoli fuori dal palazzo distrutto e verso il cielo notturno.

			Per un lungo istante, Alizeh non si mosse.

			Era paralizzata dalla paura e dallo sconcerto; la sua mente era presa d’assalto da un tumulto di incertezza. Lentamente, i suoi arti ripresero sensibilità, la punta delle dita. Sentì presto il vento sul volto, vide il cielo notturno drappeggiato intorno a lei, un velo di mezzanotte punteggiato di stelle.

			Gradualmente, cominciò a rilassarsi.

			La bestia era pesante e solida, e sembrava sapere dove stava andando. Prese lunghe boccate d’aria, cercando di scacciare quello che restava del panico, di convincersi che sarebbe stata al sicuro almeno finché restava aggrappata a questa creatura selvaggia. Si spostò, improvvisamente, alla sensazione di morbide fibre che le sfioravano la pelle attraverso ciò che restava del suo sottile abito, e guardò verso il basso per esaminarlo. Non si era accorta di essere in realtà seduta su quello che era un piccolo tappeto, che...

			Alizeh quasi gridò di nuovo.

			Il drago era sparito. Era ancora lì – sentiva la bestia sotto di lei, la sensazione ruvida della sua pelle – ma la creatura era diventata invisibile nel cielo, lasciandola sospesa su un tappeto decorato.

			Era profondamente disorientante.

			Tuttavia, capiva perché la creatura era scomparsa; senza la sua massa ad accecarla, poteva vedere il mondo al di sotto, il mondo oltre.

			Alizeh non sapeva dove stesse andando, ma per un momento, si obbligò a non andare nel panico. C’era, dopotutto, una strana pace in quello, nel silenzio che la circondava.

			Mentre il suo nervosismo si calmava, la sua mente tornava presente. Velocemente, si tolse gli stivali e li gettò nella notte. Le diede grande soddisfazione vederli sparire nel buio.

			Sollievo.

			Un improvviso tonfo spostò il peso del tappeto, facendola sollevare. Alizeh girò su sé stessa, il cuore che le galoppava di nuovo nel petto; e quando vide il volto del suo sgradito compagno, pensò che avrebbe potuto gettarsi nel cielo insieme agli stivali.

			«No» sussurrò.

			«Questo è il mio drago» disse il re di Tulan. «Non ti è permesso rubare il mio drago.»

			«Non l’ho rubato, la creatura ha preso... Aspetta, come sei arrivato qui? Puoi volare?»

			Lui rise. «Il potente impero di Ardunia è davvero così povero di magia che questi piccoli trucchetti ti lasciano sorpresa?»

			«Sì» disse lei, sbattendo le palpebre. Poi: «Qual è il tuo nome?»

			«Di palo in frasca. Perché vuoi sapere il mio nome?»

			«Per poterti odiare in modo più informale.»

			«Ah. Be’, in questo caso, puoi chiamarmi Cyrus.»

			«Cyrus» disse lei. «Insopportabile mostro. Dove stiamo andando?»

			I suoi insulti non sembravano avere effetto su di lui, perché ancora sorrideva quando disse: «Davvero non l’hai capito?»

			«Sono troppo in ansia per questi giochetti. Ti prego, dimmi solo quale orribile destino mi aspetta adesso.»

			«Oh, il peggiore dei destini, mi dispiace dirtelo. Ci stiamo dirigendo alla volta di Tulan.»

			La nosta le bruciò la pelle, e Alizeh si sentì irrigidire per la paura. Era sorpresa, sì, e anche orripilata, ma sentire il re di un impero denigrare così la sua stessa terra...

			«Tulan è davvero un posto così terribile?»

			«Tulan?» Lui sgranò gli occhi per la sorpresa. «Niente affatto. Un solo centimetro quadrato di Tulan è più mozzafiato di tutta Ardunia, ed è un dato di fatto, non un’opinione soggettiva.»

			«Ma allora» si accigliò «perché dici che sarebbe il peggiore dei destini?»

			«Ah. Quello.» Cyrus distolse lo sguardo, scrutando il cielo notturno. «Be’. Ricordi quando ho detto che devo al nostro amico in comune un grande debito?»

			«Sì.»

			«E che aiutarti era l’unico modo di ripagarlo che avrebbe accettato?»

			Lei deglutì. «Sì.»

			«E ricordi quando ho detto che vuole che tu regni? Che tu sia una regina Jinn?»

			Alizeh annuì.

			«Be’. Non hai un regno» disse. «Nessuna terra da comandare. Nessun impero da guidare.»

			«No» disse lei piano. «Non ce l’ho.»

			«Be’, dunque. Stai andando a Tulan» disse Cyrus, prendendo un respiro veloce. «Per sposarmi.»

			Alizeh urlò, e cadde dal drago.
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